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S. Teresa di Gesù Bambino (1873-1897)

"Ijamore racchiude

tutte le vocazioni.

Ijamore è tutto

e sa trarre profitto da tutto".

Neua primavera del 2003 le reliquie di S. Teresa di G.B. hanno vi-
sitato numerose ci'ltà dell'?talia Settentrionale, concludendo ideal-
mente la vîsita a Milano. Una sosta straordinaria e imprevista, ma ne-
cessaria, dato che nel capoluogo lombardo si concludeva positiva-
mente il processo diocesano circa un rrìiracolo attribuito agli «tin-
comparabili genitori:+ì della Santa di Lisieììx. Certamente l'avveni-
mento ha posto in movimento buona parte dena Provincia Veneta dei
Carmelitani Scalzi: almeno cinque conventi (Venezia, Treviso, Bre-
scia, Trento, Trieste) e due monasteri (Venezia e Brescia), cui vanno
aggiunte le visite a Vittorio Veneto, Conegliano e Lonigo, e altre tap-
pe intermedie, rapide visite a clausure, parrocchie, case di riposo...
Da quando esiste il cristianesimo i fedeli si recano in peuegrinaggio
ai luoghi santi: anzitutto nena terra di Gesù, la «tTerrasanta:+ì per an-
tonomasia, perché calpestata dal Santo di Dio; poi nei numerosissi-
mi santuari legati a qualche apparizione o altra manifestazione della
Vergine Maria; infine nelle chiese dei santi, dei martiri soprattu'lto,
che neua loro vita hanno testimoniato la forza deuo Spirito di Cristo.
E sebbene le reliquie abbiano conosciuto numerose traslazioni e av-
venturose peregrinazioni, normalrrìente sono i fedeli a muoversi per
andare nel luogo dove esse sono custodite.

Non sempre questo è accaduto senza problemi. Arìzi, a leggere le
testimonianze dei Padri della Chiesa, già nei primi secoli del cristia-
nesimo esistevano queue difficoltà che qualche volta anche oggi ven-
gono richiamate, sia sul versante teologico che su queuo pastorale e
pratico. Per questa ragione abbiamo scelto proprio la testimonianza
di uno autore significativo di quel tempo, S. GIROLAMO, per aprire
questo numero di ««Quaderni Carmelitani»ì. Scrivendo contro Vigi-
lanzio, un prete deua Gallia meridionale, detrattore del culto deue re-
liquie e delle esuberanti manifestazioni connesse, egli riafferma con
forza il valore di una prassi ormai popolare, non nel senso sociologi-
co del termine, ma come espressione convinta e condivisa da tutto il
popolo di Dio, pastori e fedeli, uomini colti e persone semplici.

Teresa di G.B. si inserisce dunque in questa lunghissima tradi-
zione, con una certa novità significativa: spesso non sono i devoti che
vanno incontro alla Santa, ma è lei che, attraverso i suoi poveri resti,
va incontro ai suoi fedeli. Non siamo in grado di dire se è stato con
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lei che sí è awiato questo nuovo stile: oltretutto a Ijsieux esiste ormai

da quasi settant'anní un santuario a lei dedicato. Ma certamente nes-

sun altro santo ha ímaggiatoìì così tanto come Teresa, riscuotendo
ovì?ìnque accoglienze trionfali. In ogrìi caso, sembra che questo stile
esprima meglio le sue intenzioni di trascorrere il suo cieÌo facendo

del bene suua terra. Quando pensava al modo con cui Dio agisce nei
confraonti degli uomini, Teresa díceva che è proprio dell'amore ab-
bassarsi e che il buon Dio dimostra la sua grandezza infiníta qì?ìanto
più si chína fino a raggiungere il cuore dei suoi figli. Anche la pícco-
la Teresa si è ííabbassataì» per poter incontrare tutti, senza fermarsi
davanti a barriere di qì?ìalsiasi genere: le porte strette di una clausu-
ra o i cancelli di carceri, o altri ostacoli, meno visibili, ma non meno
efficaci quando impediscono al cuore dell'uomo l'apertura alla con-
versione. D'altra parte - è l'artícolo di Gìuseppe FURIONI che lo ricor-
da - Teresa Martin, nei confronti dene reliquie non ha mai avuto né
paure né esitazíoní: cercava di toccare tutto queno che poteva con la
santa libertà che le veniva dana certezza che, movendosi nena casa

del Padre suo, tutto le fosse permesso. Proprio come a una fra le tan-

te intemperanti devote per difendere le quali il grande Girolamo ave-
va dovuto trascorrere una notte in bianco.

Arìche ai nostri giorni davanti allo spettacolo dena santità il po-
polo di Dio torna ad aggregarsi: il resoconto di Damiano LA MANNA
suu'ultimo pellegrínaggio italiano di Teresina non vuole essere la cro-

naca fedele di ogni incontro, ma evidenziare alcuni momenti signifi-
cativi. In verità, avremmo voluto inseríre í numerosi ínterventi dei ye-

scovi delle diocesi visitate. Spesso erano spontanei, ma non improv-
visati, la memoria affidata solo a pochi appuntí... Momenti nei-quali
il pastore si è messo volentieri dalla parte del gregge, lasciando-che
sulla cattedra salisse come maestra la giovane Teresa di Gesù Bam-
bino. Abbiamo invece proposto una serìe di testimonianze di diyer-

so genere, per ricordare come ogni visita, ogrìi incontro ha espresso
sempre qualcosa di originale.

Certo, le reliquíe si presentano come ««polvere e ceneriìì, ma sono
il segrìo di una esistenza vissuta tutta per Dio, appunto una ííesisten-
za teologaleìì, come sottolinea Kintervento di Ezio BOLIS, ínsegììante
di teologia spirituale ana Facoltà Teologica dell'ltalia Settentrionale di
Milano. Se Teresa attira è per la semplicità dena sua vita che la rende
prossima ad ogni uOmO; ciò che l'ha resa straordinaría sono state

queue virtù teologali, fede, speranza e carità, che ogrìi cristiano pos-
síede in forza del battesimo e che è chiamato a sviluppare secondo
tutte le potenzialità.

Tra i molteplici aspetti del magistero di Teresa di G.B ., uno che ha

attírato l'attenzione degli studiosi in questi ultimi anni, anche grazie

ana pubblicazione íntegrale delle fonti, è l'esperienza della prova del-

la fede, per la quale qi?ìesta giovane monaca si è trovata collocata al-

la mensa deí peccatori, in particolare di quelli che, insieme ana gra-

zia, avevano perduto anche la fede. IL'intervento di Nóelle HAUSMAN,

docente all'Ínstitute d'Études Théologaques di Bruxelles, ha voluto
mettere a confronto la «motteì» di Teresa con la «tmorte di Dioì:+ di un

suo contemporaneo, Friedrich Nietzsche, ed evidenziare i due diver-

si modelli antropologici che conseguono au'abbandono nella fiducía
o al definitivo rifiuto di Dio.

Assenza di Dio, prova della fede, notte OSCura: SOn0 parole fami-

liari al Carmelo, in particolare grazie a Giovanni deua Croce. Roma-

no GAMBALUNGA confronta brevemente la dottrina del Dottore Misti-

co con alcuni autori del nostro tempo, S. Weil, C.G. Jung, 'r.s. Eliot,

che hanno avuto un'acuta percezione del dramma del Dio nascosto.

Anche l'Antico Testamento può presentare numerose testimo-

nianze di uomini provah neua fede. Geremia è uno di costoro. AToer-

to VELA riflette suna preghiera del profeta, formulata nel momento in
cui il Dio dell'aneanza sembra sottrarsi al suo stesso inviato.

Ci sono, poi, tempi in cui Koscurità deríva dana crisi deu'unità

della fede. In un intervento di carattere storíco Daniel DE PABLO MA-

ROTO rievoca le caratteristiche del protestantesimo spagrìolo del XVI
secolo e le reazioni di S. Teresa d'Avila.

C'è chi, invece, incontra la fede e insieme il Carmelo. Marco PAO-

LINELLI continua la presentazione del fecondo e «rsplendido»ì incontro
tra Edith Stein e la tradizione carmelitana.

Ma c'è anche chi incontra il Carmelo e insieme la fede. È l'espe-
rienza che ci racconta Gabriele CAVELLI, arricchita daua testimonian-

za di chi, incontrando dei christifîdeles carmelitani, ha ««scopertoìì la

grazia di Cristo fino alla decisione di domandare il battesimo.

Proprio come nei primi secoli, quando lo ííspettacolo dena san-

titàìì (Bardy) affascinava il mondo e attorno ad esso si edificava una
nuova civiltà.
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S. Girolamo

Contro Vigilanzio

Il sacerdote Vìagilanzio nacque intorno al370 a Calagurris nella ci-
vitas dei Convenae (oggi Saint-Martory in Comminges, Alta Garon-
na), lungo la sAa romana che dalla Spagrìa conduceva in Aquitania. Lo
storico Sulpicio Severo lo prese al suo servìzio e, probabilmente, lo fe-
ce responsabile delle sue proprietà. Ordinato sacerdote, nel 395 egli
compì un viagg'o in Palestina distribuendo elemosine alle comunità
cristiane del luogo da parte di Paolino di Nola. In tale occasione sog-
giornò a lungo a Betlemme, presso Girolamo 1. Durante il viaggio di rj-
torno a Nola e poi verso la Gallia 2, Vigilanzio incominciò a diffamare il
suo ospite, ìncolpandolo di origenismo. Accuse a cui Girolamo replicò
con una lettera risentita 3.

Ijoccasione di qììesto opuscolo 4, invece, si deve al fatto che nel 403
Ripario, un sacerdote di Tolosa, denunciò a Girolamo la campagrìa di
Vigilanzio contro il culto dei marbri, probabilmente in conseguenza
dena consacrazione, sempre a Tolosa, della basilica dedicata al vesco-
vo-marfìre Saturmno. Per di più, il vescovo della città, Esuperio, condi-
videndo le idee di Vigilanzio, incomirìciò a diffonderle apertamente. Da
Betlemme, Girolamo reagì dapp'r'ma con una lettera 5 e, tre anni piÙ tar-
di, qtìando poté accedere agli opuscoli di Vigilanzio grazie al diacono
tolosano Sisirìnio, con questo breve 'uattato, redatto in una sola notte.

In quegli scritti era affrontata non solo la questione del culto dei
martiri e delle loro reliquie, ma anche altri problemi variamente con-
nessi tra loro. In parúcolare, Vjgjlanzio disprezzava la castità dei pre'b
che avevano fatto voto di celibato e la continenza del clero uxorato; di-
ceva, inoltre, che le preghiere dei santi non erano in grado di interce-
dere a favore dei loro froatelli ancora in statu viae; giudicava un ritor-

' Gìno»ìxo, Lettera 58 a Paolino.
" Cf. ID., Lettera 5 a Sulpicio Severo.
" ID., Lettera 61 a Vigilanzio.
' Contra Vigilantium, PL 23, 339-352. Trad. di G. Furioni.
" ID., Lettera 109 a Ripario.
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no al paganesimo e alla superstizione l'uso di accendere i ceri duran-
te le celebrazioni, e, tranne che a Pasqua, si rifiutava di cantare l'AIlle-
luia; biasimava la moltiplicazione delle veglie notturne che, oltre a to-
gliere solennità alla grande veglia pasquale, diventavano occasione di
peccato; criticava Yusanza, di origine paolina, di raccoglìere offerte da
inviare alla chiesa di Gerusalemme: a suo giudizio ogrìi comunità Io-
cale aveva già i suoi poveri da assistere; disprezzava, infine, il voto di
povertà e la vita monastica in generale.

Nella ósposta, Girolamo uùlizzò tutti gli espedienti retorici della
polemica, attuando, senza limitazione di colpi, una demolizione siste-
mafica della credibilità dell'avversario. A parfire dalle sue origini (un
discendente dei predoni dei Pirenei non può agire da brigante anche
nei confroú della Chiesa di Cristo), dalle sue ascendenze familiari (il
figlio di un taverniere e, dunque, abituato ad annacquare il vino buo-
no, facilmente mescola la perfidia alla retta dottrina), Vigilanzio viene
attaccato sia rìgììardo la scarsa preparazione intellettuale, igrìorante
nel discorso e nella conoscenza, rude nello sfile, incapace di ricono-
scere la verità, sia per l'incoerenza morale (ubriacone e licenzioso), in
tutto assimilabile ad altri ereùci.

Tale è la foga polemica, che non risulta facile individuare le argo-
mentazioni teologiche di Girolamo. In ogrìi caso sí riescono ad intra-
vedere alcuni elementi fondamentali. Due soprattutto. Il primo lo pos-
siamo individuare nel consensus fidelium: cioè nel fatto che esiste un

accordo tra i pastori, in primis il vescovo di Roma, e la quasi totalità
dei fedeli nel riconoscere il valore del culto delle reliquie dei martiri e
del celibato del clero. Il secondo elemento, non meno importante, è il
rìferimento alla Sacra Scrittura 6: in particolare contro l;uso dei testi
apocrifi, ai quali si attiene invece Vjgilanzio. Altri ragionamenti di Gi-
rolamo seguono il principio delYintima coerenza esistente tra le diver-
se verità rivelate. Non manca la forza dell'argomento ad hominem, co-
me quando rievoca Yattività universale dei demoni per dimostrare I'a-
zione intercessoria dei martiri. Oppure si tratta di indìca;àoni suggerì-
te dal puro buon senso: così per peccare non sono necessarie le veglie
pì?ìbbliche, lo si può fare -b:aanquillamente anche a casa propria 7. Ma,

" Arìche scrivendo a Ripario, Girolamo aveva ricordato il tentativo fatto precedente-
mente di correggere Vigilanzio mediante i testi dena Bibbia: ((IO sì! Io l;ho visto un
giorno quel mostro! E, furioso come era, ho tentato di legarlo con passi dena Scrit-
tura, quasi fossero le catene di Ippocrateìì (Lettera 109, 2).
' Un giudizio più equuibrato su Vigilanzio lo troviamo irì GENNADIO, De scriptoribus
ecclesiasticis, 35, PL 58, 1078.

soprattutto, la convinzione che il peccato, Yincoerenza dei cristianì,
non è sufficiente ad oscurare la verità.

1. Molti sono i mostri apparsi nel mondo. In Isaia leggiamo deí cen-
taurì e deue sirene, deue iene8 e dei pellicani9. Giobbe, con un linguag-
gio rnistico, descrive il Leviathan 1º e íl Behemot îl. Le favole dei poeti
narrano di Cerbero e degli Uccelli Stinfalidi, del cinghiale Eriìnanto,
del leone Nemeo, dena Chimera e deu'ídra daue molte teste. Vìrgffio
parla di Caco 12. Gli spagrìoli hanno prodotto Gerione triforme. Solo la
Gallia non ebbe mostri, ma abbondò sempre di uorrìini coraggiosi e as-
sai eloquenti. Tutto ad ììrì tratto è sorto Vigilianzio, o meglio Dorrnitan-
zio 13, che, animato da u?no spirito irnmondo, lotta contro lo spirito di
Crísto. Egli rìega che sí debbano verìerare i sepolcri dei martiri; le ve-
glie - egli dice - sono da condarìrìare; mai va cantato l'Alleluia, se non
a Pasqua; la continenza è urì'eresia, la castità un semenzaio di libidine.

E come Euforbo si proclama rinato in Pitagora, così in costui è ri-
sorta la mente depravata di Gioviniano. E come in queuo, anche in
questo siamo costretti ad affrontare le insidie del diavolo. Di lui giu-
stamente si dice: «tPessima semenza, per il peccato di tuo padre, pen-
sa tu a preparare il massacro dei tuoi figlib+ 14. Gioviniano, condanna-
to dau'autorità dena chiesa di Roma, non tanto emise lo spirito ma
piuttosto lo vomitò tra fagianí e carni suine. Questo taverniere di Ca-
lagurris, che a causa del nome del suo villaggio nativo è un Quinti-
líano, però muto anziché eloquente '5, mischia l'acqua al vino "6, e se-

ª Is 13,22,
" Is 34,11.
'º Gb 3,8.

" Gb 40,45. n terrrìine nella Bibbia di Gerusalemme e nena versione della C.E.I. è tra-

dotto con ííippopotamo»ì. Tuttavia behemot è il plurale di u?rì termine che significa «íbe-
stiaì», ítbestiameìì. Tale forma può designare sia la bestia che il bruto per antonoma-
sia, e quindi qualsiasi mostro-. È appìuìto con questo significato che lo qììi lo utUizza
Girolamo.

' Nel libro VIII dell'Eneide.

'ª Il sarcasmo di Girolamo, negli scritti polerrìici, si esprime spesso giocando sul no-
me deu'avversario (cf. Lettera 61 ano stesso Vigilanzio, e Lettera 109 a Ripario). An-
che Gioviniano vede il suo nome associato a queuo di Giove: ««Guardati, [Roma], dal
nome di Giovirìiano, perché esso deriva da queno di urì idolo. Il Campidoglio è un luo-
go abbandonato, i templi e le cerimonie di Giove sono stati lasciati cadere. Perché il
suo nome e i suoi vizi marìtengono ancora la loro forza presso di te?»» (Adv. Iov. II, 38).
" Cf. Is 14,21 LXX.

" n retorico Quirìtiliaíìo nacque a Calagurris (oggi Calahorra), nell"alta vane dell'Ebro,
irì Spagrìa; ma, evidentemente, non si tratta deuo stesso luogo di nascita di Vigilanzio.
"' Evidente l'ironia che awicirìa il comportamento del sacerdote Vigilanzio, che all'of-
fertorio dovrebbe aggiungere al v'no solo urì po' di acqua, a quella di urì oste disonesto.
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figlio di un taverniere e, dunque, abituato ad annacquare il vino buo-
no, facilmente mescola la perfidia alla retta dottrina), Vigilanzio viene
attaccato sia rìgììardo la scarsa preparazione intellettuale, igrìorante
nel discorso e nella conoscenza, rude nello sfile, incapace di ricono-
scere la verità, sia per l'incoerenza morale (ubriacone e licenzioso), in
tutto assimilabile ad altri ereùci.

Tale è la foga polemica, che non risulta facile individuare le argo-
mentazioni teologiche di Girolamo. In ogrìi caso sí riescono ad intra-
vedere alcuni elementi fondamentali. Due soprattutto. Il primo lo pos-
siamo individuare nel consensus fidelium: cioè nel fatto che esiste un
accordo tra i pastori, in primis il vescovo di Roma, e la quasi totalità
dei fedeli nel riconoscere il valore del culto delle reliquie dei martiri e
del celibato del clero. Il secondo elemento, non meno importante, è il
rìferimento alla Sacra Scrittura 6: in particolare contro l;uso dei testi
apocrifi, ai quali si attiene invece Vjgilanzio. Altri ragionamenti di Gi-
rolamo seguono il principio delYintima coerenza esistente tra le diver-
se verità rivelate. Non manca la forza dell'argomento ad hominem, co-
me quando rievoca Yattività universale dei demoni per dimostrare I'a-
zione intercessoria dei martiri. Oppure si tratta di indìca;àoni suggerì-
te dal puro buon senso: così per peccare non sono necessarie le veglie
pì?ìbbliche, lo si può fare -b:aanquillamente anche a casa propria 7. Ma,

" Arìche scrivendo a Ripario, Girolamo aveva ricordato il tentativo fatto precedente-
mente di correggere Vigilanzio mediante i testi dena Bibbia: ((IO sì! Io l;ho visto un
giorno quel mostro! E, furioso come era, ho tentato di legarlo con passi dena Scrit-
tura, quasi fossero le catene di Ippocrateìì (Lettera 109, 2).
' Un giudizio più equuibrato su Vigilanzio lo troviamo irì GENNADIO, De scriptoribus
ecclesiasticis, 35, PL 58, 1078.

soprattutto, la convinzione che il peccato, Yincoerenza dei cristianì,
non è sufficiente ad oscurare la verità.

1. Molti sono i mostri apparsi nel mondo. In Isaia leggiamo deí cen-
taurì e deue sirene, deue iene8 e dei pellicani9. Giobbe, con un linguag-
gio rnistico, descrive il Leviathan 1º e íl Behemot îl. Le favole dei poeti
narrano di Cerbero e degli Uccelli Stinfalidi, del cinghiale Eriìnanto,
del leone Nemeo, dena Chimera e deu'ídra daue molte teste. Vìrgffio
parla di Caco 12. Gli spagrìoli hanno prodotto Gerione triforme. Solo la
Gallia non ebbe mostri, ma abbondò sempre di uorrìini coraggiosi e as-
sai eloquenti. Tutto ad ììrì tratto è sorto Vigilianzio, o meglio Dorrnitan-
zio 13, che, animato da u?no spirito irnmondo, lotta contro lo spirito di
Crísto. Egli rìega che sí debbano verìerare i sepolcri dei martiri; le ve-
glie - egli dice - sono da condarìrìare; mai va cantato l'Alleluia, se non
a Pasqua; la continenza è urì'eresia, la castità un semenzaio di libidine.

E come Euforbo si proclama rinato in Pitagora, così in costui è ri-
sorta la mente depravata di Gioviniano. E come in queuo, anche in
questo siamo costretti ad affrontare le insidie del diavolo. Di lui giu-
stamente si dice: «tPessima semenza, per il peccato di tuo padre, pen-
sa tu a preparare il massacro dei tuoi figlib+ 14. Gioviniano, condanna-
to dau'autorità dena chiesa di Roma, non tanto emise lo spirito ma
piuttosto lo vomitò tra fagianí e carni suine. Questo taverniere di Ca-
lagurris, che a causa del nome del suo villaggio nativo è un Quinti-
líano, però muto anziché eloquente '5, mischia l'acqua al vino "6, e se-

ª Is 13,22,
" Is 34,11.
'º Gb 3,8.

" Gb 40,45. n terrrìine nella Bibbia di Gerusalemme e nena versione della C.E.I. è tra-
dotto con ííippopotamo»ì. Tuttavia behemot è il plurale di u?rì termine che significa «íbe-
stiaì», ítbestiameìì. Tale forma può designare sia la bestia che il bruto per antonoma-
sia, e quindi qualsiasi mostro-. È appìuìto con questo significato che lo qììi lo utUizza
Girolamo.

' Nel libro VIII dell'Eneide.

'ª Il sarcasmo di Girolamo, negli scritti polerrìici, si esprime spesso giocando sul no-
me deu'avversario (cf. Lettera 61 ano stesso Vigilanzio, e Lettera 109 a Ripario). An-
che Gioviniano vede il suo nome associato a queuo di Giove: ««Guardati, [Roma], dal
nome di Giovirìiano, perché esso deriva da queno di urì idolo. Il Campidoglio è un luo-
go abbandonato, i templi e le cerimonie di Giove sono stati lasciati cadere. Perché il
suo nome e i suoi vizi marìtengono ancora la loro forza presso di te?»» (Adv. Iov. II, 38).
" Cf. Is 14,21 LXX.

" n retorico Quirìtiliaíìo nacque a Calagurris (oggi Calahorra), nell"alta vane dell'Ebro,
irì Spagrìa; ma, evidentemente, non si tratta deuo stesso luogo di nascita di Vigilanzio.
"' Evidente l'ironia che awicirìa il comportamento del sacerdote Vigilanzio, che all'of-
fertorio dovrebbe aggiungere al v'no solo urì po' di acqua, a quella di urì oste disonesto.
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condo l'imbroglio ormai vecchio, tenta di aggiungere i veleni deua
sua perfidia ana fede cattolica, di attaccare la verginità, di osteggiare
la castità, di predicare contro i santi digiuni nel' convito di uomini
gaudenti. Egli gioca a fare il filosofo tra le coppe, e si diletta con le
dolcí melodíe della salmodia, mentre schiocca-le labbra sulle focacce
di formaggio, perché egli non può degnarsi di ascoltare i cantici di
Davide e Iditun e Asaf e dei figli di Core se non presso una tavola im-
bandita. Ho scritto di getto queste note con l'animo di uno più rattri-
stato che divertito, mentre non posso trattenermi e con l'orecchio

sordo passare oltre l'offesa fatta agli apostoli e ai martiri.

2. Quale orrore! Si dice che dei vescovi si siano associati con lui

neua sua perfidía 17, se sí possono chíamare ancora vescovi queui che
non ordinano alcun diacono se príma non ha preso moglie;-che non
stimano la purezza di nessun celibe, anzi ritenendo di vivere santa-

mente proprio essi, che da tuttí sono sospettati di malvagità. Essi non
dispensano i sacramenti di Cristo se non a coloro la cui moglie è gra-
vida o porta dei marmocchi piagrìucolanti fra le sue braccia.

Che farebbero le Chiese d'Oriente? Che farebbero quene deu'E-
gitto e deua Sede apostolica, che accettano solo chierici celibi o con-
tinenti, o che, se hanno avuto una moglie, harì?rìo rinunciato alla vita
matrimoniale? Questo insegrìa Dorrnitanzio, che allenta le redini ai

desideri impuri e raddoppia con il suo incoraggiamento il naturale
ardore deua carne, che s'infîamma soprattutto-nella giovinezza; o,
meglio, lo spegrìe neu'amplesso con donne: in modo che in nuua ci' dìl
stinguiamo dai maiali, rìiente in cui cí differenzíamo dalle bestie irra-

gionevoli, o dai cavalli, dei quali è scritto: Sono come stalloni ben pa-
sciu'b e focosi. Ciascuno nitrisce dieko la moglie del suo prossirr;o 18.
Questo è queuo che dice lo Spirito Santo per bocca di Davide: Non
siate come il cavallo e come il mulo, privi di intelligenza 19. E di nuovo,
rigì?ìardo a Dormitanzio e ai suoi amicí: Con morso e briglie frenali, ali
trimen-6 non si awicinano a te2º.

3. Ma è già tempo che citando le sue stesse parole, ci sforziamo

di rispondere ad ogrìi singola questione. Infatti, può accadere che

egli, quale interprete ancor più malizioso, dica che la questione di-

scussa sía una finzione allo scopo di dimostrare la mia eloquenza re-

torica contro di lui, come quella letl:era che scrissi in Gallia circa quel-

la madre e quella figlia in disaccordo tra loro 21.

Questo trattateno, che ora sto dettando, è dovuto ai santi presbi-

teri Ripario e Desiderio, che mí scrivono che le loro parrocchie, es-

sendo nelle sue vicinanze, sono state contaminate e mi hanno man-

dato, attraverso il fraatello Sisinnio, ì libri che eglí vomitò smaltendo
una sbornia.

Essi, inoltre, affermano di aver trovato alcuni che, essendo favo-

revoli ai suoi vizi, acconsentono alle sue bestemmie. È dunque mal-
destro per come si esprime e in queno che crede di sapere, rozzo nel-

lo stile, e di sicuro non in grado difendere le verità. Ma per ìlaici e le

donnicciole appesantite dai peccati, che provano ad imparare senza

mai pervenire aua conoscenza della verità, risponderò ane sue canti-

lene con il lavoretto di una serata, affinché non sembrí che abbia di-

sprezzato le lettere degli uomíni santi che mi supplicarono di intra-

prendere questo lavoro.

4. Egli senza dubbio rappresenta bene la sua razza, dato che è

stato generato dal seme di ladri e di gente raccogliticcia. Sono colo-

ro che Pompeo, soggiogata definitivamente la Spagrìa, affrettandosi

a ritornare per il suo trionfo, trascinò giù dai Pireneí e raccolse in-

sieme in un'unica città che, per questa ragione, prende il nome di

Convenae22. Egli, fino ad oggi, agisce da bandito contro la Chiesa di

Dio, e come i suoí antenati Vettoni, Arrebaci e Celtiberi, compíe le

sue íncursioni contro le Chiese deua Gallia, portando non tanto il

vessino della croce, ma l'insegrìa del diavolo.

Pompeo fece lo stesso anche in Oriente dove, vintii pirati e i bri-

ganti dena Cilicia e deu'?sauria, fondò una città con il suo nome23 fra

la Cilicia e l'?sauria. Ma questa città oggi conserva le ordinanze degli
antenati e non è sorto ín lei alcun Dormitanzio.

l
l

" Nena Lettera 109, 2, Girolamo aveva già rimproverato aspramente il vescovo di To-
losa: «Mi stupisco che il sarìto vescovo dena diocesi di cm"-si-dice-cÌhe l;-[Vigilanziol
sia prete, non reagisca ana sua pazzia, e non spezzi la sua ver'ga apostolica,'con la ;e;Í
ga di ferro, quel vaso iììutile, abbandonandolo ana morte della caffle per-salvarneªl"a-
rìin'ìa! (cf. lCor 5,5))).
'ª Ger 5,8.
"' Sal .31,9.
"Ivi.

a' Lettera 11 7. Allude ad ììna lettera scritta non molto tempo prin'ìa (405/61 irì risposta
ad urì monaco che si lamentava di uno scandalo familiare: la madre e la soreua di co-

stui vivevano separate e, pììr avendo entrambe il proposito di vivere irì castità, si te-

nevano irì casa urì uomo estraneo. Girolamo ne approfitta per attaccare questi equi-

voci rapporti fra ííagapetiìì.
ªª Dal verbo converìire, «rverìire insiemeìì.

" Pompeiopoli.
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condo l'imbroglio ormai vecchio, tenta di aggiungere i veleni deua
sua perfidia ana fede cattolica, di attaccare la verginità, di osteggiare
la castità, di predicare contro i santi digiuni nel' convito di uomini
gaudenti. Egli gioca a fare il filosofo tra le coppe, e si diletta con le
dolcí melodíe della salmodia, mentre schiocca-le labbra sulle focacce
di formaggio, perché egli non può degnarsi di ascoltare i cantici di
Davide e Iditun e Asaf e dei figli di Core se non presso una tavola im-
bandita. Ho scritto di getto queste note con l'animo di uno più rattri-
stato che divertito, mentre non posso trattenermi e con l'orecchio
sordo passare oltre l'offesa fatta agli apostoli e ai martiri.

2. Quale orrore! Si dice che dei vescovi si siano associati con lui
neua sua perfidía 17, se sí possono chíamare ancora vescovi queui che
non ordinano alcun diacono se príma non ha preso moglie;-che non
stimano la purezza di nessun celibe, anzi ritenendo di vivere santa-
mente proprio essi, che da tuttí sono sospettati di malvagità. Essi non
dispensano i sacramenti di Cristo se non a coloro la cui moglie è gra-
vida o porta dei marmocchi piagrìucolanti fra le sue braccia.

Che farebbero le Chiese d'Oriente? Che farebbero quene deu'E-
gitto e deua Sede apostolica, che accettano solo chierici celibi o con-
tinenti, o che, se hanno avuto una moglie, harì?rìo rinunciato alla vita
matrimoniale? Questo insegrìa Dorrnitanzio, che allenta le redini ai
desideri impuri e raddoppia con il suo incoraggiamento il naturale
ardore deua carne, che s'infîamma soprattutto-nella giovinezza; o,
meglio, lo spegrìe neu'amplesso con donne: in modo che in nuua ci' dìl
stinguiamo dai maiali, rìiente in cui cí differenzíamo dalle bestie irra-
gionevoli, o dai cavalli, dei quali è scritto: Sono come stalloni ben pa-
sciu'b e focosi. Ciascuno nitrisce dieko la moglie del suo prossirr;o 18.
Questo è queuo che dice lo Spirito Santo per bocca di Davide: Non
siate come il cavallo e come il mulo, privi di intelligenza 19. E di nuovo,
rigì?ìardo a Dormitanzio e ai suoi amicí: Con morso e briglie frenali, ali
trimen-6 non si awicinano a te2º.

3. Ma è già tempo che citando le sue stesse parole, ci sforziamo
di rispondere ad ogrìi singola questione. Infatti, può accadere che
egli, quale interprete ancor più malizioso, dica che la questione di-
scussa sía una finzione allo scopo di dimostrare la mia eloquenza re-
torica contro di lui, come quella letl:era che scrissi in Gallia circa quel-
la madre e quella figlia in disaccordo tra loro 21.

Questo trattateno, che ora sto dettando, è dovuto ai santi presbi-
teri Ripario e Desiderio, che mí scrivono che le loro parrocchie, es-
sendo nelle sue vicinanze, sono state contaminate e mi hanno man-

dato, attraverso il fraatello Sisinnio, ì libri che eglí vomitò smaltendo
una sbornia.

Essi, inoltre, affermano di aver trovato alcuni che, essendo favo-
revoli ai suoi vizi, acconsentono alle sue bestemmie. È dunque mal-
destro per come si esprime e in queno che crede di sapere, rozzo nel-
lo stile, e di sicuro non in grado difendere le verità. Ma per ìlaici e le
donnicciole appesantite dai peccati, che provano ad imparare senza
mai pervenire aua conoscenza della verità, risponderò ane sue canti-
lene con il lavoretto di una serata, affinché non sembrí che abbia di-
sprezzato le lettere degli uomíni santi che mi supplicarono di intra-
prendere questo lavoro.

4. Egli senza dubbio rappresenta bene la sua razza, dato che è
stato generato dal seme di ladri e di gente raccogliticcia. Sono colo-
ro che Pompeo, soggiogata definitivamente la Spagrìa, affrettandosi
a ritornare per il suo trionfo, trascinò giù dai Pireneí e raccolse in-
sieme in un'unica città che, per questa ragione, prende il nome di
Convenae22. Egli, fino ad oggi, agisce da bandito contro la Chiesa di
Dio, e come i suoí antenati Vettoni, Arrebaci e Celtiberi, compíe le
sue íncursioni contro le Chiese deua Gallia, portando non tanto il
vessino della croce, ma l'insegrìa del diavolo.

Pompeo fece lo stesso anche in Oriente dove, vintii pirati e i bri-
ganti dena Cilicia e deu'?sauria, fondò una città con il suo nome23 fra
la Cilicia e l'?sauria. Ma questa città oggi conserva le ordinanze degli
antenati e non è sorto ín lei alcun Dormitanzio.

l
l

" Nena Lettera 109, 2, Girolamo aveva già rimproverato aspramente il vescovo di To-
losa: «Mi stupisco che il sarìto vescovo dena diocesi di cm"-si-dice-cÌhe l;-[Vigilanziol
sia prete, non reagisca ana sua pazzia, e non spezzi la sua ver'ga apostolica,'con la ;e;Í
ga di ferro, quel vaso iììutile, abbandonandolo ana morte della caffle per-salvarneªl"a-
rìin'ìa! (cf. lCor 5,5))).
'ª Ger 5,8.
"' Sal .31,9.
"Ivi.

a' Lettera 11 7. Allude ad ììna lettera scritta non molto tempo prin'ìa (405/61 irì risposta
ad urì monaco che si lamentava di uno scandalo familiare: la madre e la soreua di co-
stui vivevano separate e, pììr avendo entrambe il proposito di vivere irì castità, si te-
nevano irì casa urì uomo estraneo. Girolamo ne approfitta per attaccare questi equi-
voci rapporti fra ííagapetiìì.
ªª Dal verbo converìire, «rverìire insiemeìì.
" Pompeiopoli.
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Le Gallie, invece, sostengono l'avversario nativo, e vedono sedu-
to a far da maestro nella Chiesa un uomo che ha perso la testa e che
sarebbe da legare con le catene di Ippocrate. Fra le altre espressìoni
blasfeme, anche queste osa dire: ííPerché è necessario che tu non so-
lo renda onore, ma addirittura adori quel non so che trasportato in
un modesto vasetto e gli rendi culto?+ì. E di nuovo, nello stesso libro:
««Perché baci e adorí queua polvere awolta in un fazzoletto di lino?»ì.
E ancora: ttVediamo che nelle Chiese sotto il pretesto della religione
viene introdotto quasi un rito pagano. Mentre il sole ancora rísplen-
de, si accendono una mole di ceri e dovunqì?ìe sí adora e si bacia una
polvere di non so che cosa, awolta in un prezíoso fazzoletto di lino
dentro un modesto vasetto. Grande onore tributano uomini di tal fat-

ta ai beatissimi martirí che, essi credono, debbano essere onorati da
vilissime candelucce, quando l'Agnello che è ín mezzo al trono con lo
splendore dena sua maestà, già li iuumina?"'%.

no di avvertire la presenza dei santi. E al presente, sí deve dire sacri-
lego l'imperatore Arcadio, che dopo così lungo tempo trasportò le
ossa del beato Samuele dana Gíudea in Tracìa? Tutti i vescovi devo-

no essere giudicati non solo sacrileghi, ma anche scíocchi nel valuta-
re, dato che portarono una cosa vilissima e ceneri disfatte in un vaso
dorato rivestito di seta? Stolti i membri di tutte le chiese che accor-

sero presso le sante reliquie e le ricevettero con tanta letizia, qììasi ri-
conoscendo presente e vîvo il profeta, tanto che una schiera di genti
si raccogliesse dalla Palestina a Calcedonia e a una sola voce faces-
sero risuonare le lodi di Cristo? Certamente essi adoravano Samue-

le e non Cristo, di cui Samuele fu levita e profeta! 27. Tu guardi con so-
spetto perché pensi solo al corpo morto, e perciò bestemmi. I?,eggì il
Vangelo: n Dio di Àsbramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe: non è
un Dio dei morb, ma dei vivi2! Se dunque vivono, essi non sono, per
usare una tua espressione, tenuti in un onorevole carcere.

5. Chí, dunque, o testa pazza, ha mai adorato i martiri? Chi ri-
tenne mai un uomo come Dio? Forse Paolo e Barnaba che si strac-

ciarono le vesti e dissero di essere degli uomini quando, ritenuti da-
gli abitanti della Licaonia Giove e Mercurio, ad essi volevano offrire
sacrifîci? 25. Non che non fossero mígliori di Gjove e Mercurio, che
non erano che uomini ormai morti da tempo, ma perché, a causa del-
le idee sbagliate dei pagani, l'onore dovuto a Dio veniva riferito ad
essi. E che cosa leggiamo di Pietro che davanti a Cornelio, che desi-
derava adorarlo, sollevò la mano e disse: Alzaù: anch'io sono un uo-

mo! 26? E osi dire: ««Tu onori questo non so che cosa che trasporti in
un modesto vasettoìì. Io desidero sapere che cosa è questo non so
che. Dicci più chiaramente (che non c'è da porre alcun freno aua tua
bestemmia) che cosa intendi con la frase a:quena polvere avvolta in un
prezioso fazzoletto di lino posta in un modesto vasettoìì. Egli si ad-
dolora che le reliquie dei martiri siano coperte da un velo prezioso e
non awolte in uno straccio o in una coperta o gettate nel letamaio,
cosicché venga adorato íl solo Vigilanzio ubriaco e addormentato.

Dunque, síamo sacrileghi quando entriamo nelle basíliche degli
apostoli? Sacrilego fu l'imperatore Costantino che trasporatò le sante
reliquie di Arìdrea, Luca e Timoteo a Costantinopoli? Presso di esse i
demoni urlano e i diavoli che dimorano in quel Vigilanzio confessa-

ª' Cf. Ap 22,5.
" Cf. At 14,11.15.
"" At 10,26.

6. Infatti, tu affermi che le anime degli apostolî e dei martiri han-
no la loro dimora o nel seno di Abramo, o in un luogo di refrigerio o
sotto l'altare di Dio, e non possono lasciare le loro tombe o essere
presenti dove essí vogliono. Essi sono, come sembra, di rango sena-
toriale e non sono custoditi in un tenebroso carcere fra gli ornicidi,
ma sono raccolti in una líbera e digrìitosa dimora nelle isole dei bea-
ti e nei campi Elisi.

Vuoi tu imporre deue leggi a Dio? Vuoi tu mettere delle catene agli
apostoli, perché fino al giorno del giudizío siano tenuti in custodia, né
siano con il loro Dio, proprio ad essi di cui è scritto: Seguono lAgrìel-
lo dovunque va 29? Se l'Agrìello è dovunqì?ìe, si deve ritenere che anche
coloro che sono con l'Agnello siano dovunque. E mentre il diavolo e i
demoni vagano per tutto íl mondo, e con grande rapidità sono presenti
dapperatutto, i martiri dopo l'effusione del loro sangue sarebbero rin-
chiusi in urìa bara [al. sotto l'altarel e, durìque, non potrebbero uscire?

"' Più chiara, oltre l'irorìia, la spiegazione data da Girolamo nena Lettera 109, 1: c<Noì,
a dire il vero, il culto di adorazione non soltanto non lo diaìno alle reliquie dei marti-
ri, ma neanche al sole, ana lìu'ìa, agli angeli, agli arcangeli, ai serafìni, ai cherubirìi e
a nessurì altro nome che indichi qualcosa sia dí questo mondo che di quello futììro (Ef
1,21)! Non vogliamo servire delle creatììre al posto del Creatore, che è benedetto nei
secoli (Rm 1,25). Le reliquie dei martiri le onoriamo per adorare il Dio per il quale es-
si si sono fatti martiril Onoriamo i servi affinché l'onore che diamo ai servi ridondi

sììl loro padrone, che ha detto: Chi accoglie voi accoglie me (Mt 10,40)ìì.
ªª Mt 22,32,

" Ap 14,4.
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Le Gallie, invece, sostengono l'avversario nativo, e vedono sedu-
to a far da maestro nella Chiesa un uomo che ha perso la testa e che
sarebbe da legare con le catene di Ippocrate. Fra le altre espressìoni
blasfeme, anche queste osa dire: ííPerché è necessario che tu non so-
lo renda onore, ma addirittura adori quel non so che trasportato in
un modesto vasetto e gli rendi culto?+ì. E di nuovo, nello stesso libro:
««Perché baci e adorí queua polvere awolta in un fazzoletto di lino?»ì.
E ancora: ttVediamo che nelle Chiese sotto il pretesto della religione
viene introdotto quasi un rito pagano. Mentre il sole ancora rísplen-
de, si accendono una mole di ceri e dovunqì?ìe sí adora e si bacia una
polvere di non so che cosa, awolta in un prezíoso fazzoletto di lino
dentro un modesto vasetto. Grande onore tributano uomini di tal fat-
ta ai beatissimi martirí che, essi credono, debbano essere onorati da
vilissime candelucce, quando l'Agnello che è ín mezzo al trono con lo
splendore dena sua maestà, già li iuumina?"'%.

no di avvertire la presenza dei santi. E al presente, sí deve dire sacri-
lego l'imperatore Arcadio, che dopo così lungo tempo trasportò le
ossa del beato Samuele dana Gíudea in Tracìa? Tutti i vescovi devo-
no essere giudicati non solo sacrileghi, ma anche scíocchi nel valuta-
re, dato che portarono una cosa vilissima e ceneri disfatte in un vaso
dorato rivestito di seta? Stolti i membri di tutte le chiese che accor-
sero presso le sante reliquie e le ricevettero con tanta letizia, qììasi ri-
conoscendo presente e vîvo il profeta, tanto che una schiera di genti
si raccogliesse dalla Palestina a Calcedonia e a una sola voce faces-
sero risuonare le lodi di Cristo? Certamente essi adoravano Samue-
le e non Cristo, di cui Samuele fu levita e profeta! 27. Tu guardi con so-
spetto perché pensi solo al corpo morto, e perciò bestemmi. I?,eggì il
Vangelo: n Dio di Àsbramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe: non è
un Dio dei morb, ma dei vivi2! Se dunque vivono, essi non sono, per
usare una tua espressione, tenuti in un onorevole carcere.

5. Chí, dunque, o testa pazza, ha mai adorato i martiri? Chi ri-
tenne mai un uomo come Dio? Forse Paolo e Barnaba che si strac-
ciarono le vesti e dissero di essere degli uomini quando, ritenuti da-
gli abitanti della Licaonia Giove e Mercurio, ad essi volevano offrire
sacrifîci? 25. Non che non fossero mígliori di Gjove e Mercurio, che
non erano che uomini ormai morti da tempo, ma perché, a causa del-
le idee sbagliate dei pagani, l'onore dovuto a Dio veniva riferito ad
essi. E che cosa leggiamo di Pietro che davanti a Cornelio, che desi-
derava adorarlo, sollevò la mano e disse: Alzaù: anch'io sono un uo-
mo! 26? E osi dire: ««Tu onori questo non so che cosa che trasporti in
un modesto vasettoìì. Io desidero sapere che cosa è questo non so
che. Dicci più chiaramente (che non c'è da porre alcun freno aua tua
bestemmia) che cosa intendi con la frase a:quena polvere avvolta in un
prezioso fazzoletto di lino posta in un modesto vasettoìì. Egli si ad-
dolora che le reliquie dei martiri siano coperte da un velo prezioso e
non awolte in uno straccio o in una coperta o gettate nel letamaio,
cosicché venga adorato íl solo Vigilanzio ubriaco e addormentato.

Dunque, síamo sacrileghi quando entriamo nelle basíliche degli
apostoli? Sacrilego fu l'imperatore Costantino che trasporatò le sante
reliquie di Arìdrea, Luca e Timoteo a Costantinopoli? Presso di esse i
demoni urlano e i diavoli che dimorano in quel Vigilanzio confessa-

ª' Cf. Ap 22,5.
" Cf. At 14,11.15.
"" At 10,26.

6. Infatti, tu affermi che le anime degli apostolî e dei martiri han-
no la loro dimora o nel seno di Abramo, o in un luogo di refrigerio o
sotto l'altare di Dio, e non possono lasciare le loro tombe o essere
presenti dove essí vogliono. Essi sono, come sembra, di rango sena-
toriale e non sono custoditi in un tenebroso carcere fra gli ornicidi,
ma sono raccolti in una líbera e digrìitosa dimora nelle isole dei bea-
ti e nei campi Elisi.

Vuoi tu imporre deue leggi a Dio? Vuoi tu mettere delle catene agli
apostoli, perché fino al giorno del giudizío siano tenuti in custodia, né
siano con il loro Dio, proprio ad essi di cui è scritto: Seguono lAgrìel-
lo dovunque va 29? Se l'Agrìello è dovunqì?ìe, si deve ritenere che anche
coloro che sono con l'Agnello siano dovunque. E mentre il diavolo e i
demoni vagano per tutto íl mondo, e con grande rapidità sono presenti
dapperatutto, i martiri dopo l'effusione del loro sangue sarebbero rin-
chiusi in urìa bara [al. sotto l'altarel e, durìque, non potrebbero uscire?

"' Più chiara, oltre l'irorìia, la spiegazione data da Girolamo nena Lettera 109, 1: c<Noì,
a dire il vero, il culto di adorazione non soltanto non lo diaìno alle reliquie dei marti-
ri, ma neanche al sole, ana lìu'ìa, agli angeli, agli arcangeli, ai serafìni, ai cherubirìi e
a nessurì altro nome che indichi qualcosa sia dí questo mondo che di quello futììro (Ef
1,21)! Non vogliamo servire delle creatììre al posto del Creatore, che è benedetto nei
secoli (Rm 1,25). Le reliquie dei martiri le onoriamo per adorare il Dio per il quale es-
si si sono fatti martiril Onoriamo i servi affinché l'onore che diamo ai servi ridondi
sììl loro padrone, che ha detto: Chi accoglie voi accoglie me (Mt 10,40)ìì.
ªª Mt 22,32,
" Ap 14,4.
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Affermi nel tuo libercolo, che solo mentre síamo vivi possiamo
pregare vicendevolmente, ma dopo la morte nessuna preghiera a fa-
vore di altri può essere esaudita, dal momento che gli stessi martiri
non hanno potuto impetrare la vendetta per il proprio sangue 3º. Se
gli apostolí e i martiri possono pregare per gli altri quando ancora vi-
vono nel corpo, mentre sono ancora tenuti a essere solleciti di se
stessi, quanto più possono farlo dopo la corona, la vittoria e il triorìfo!

Un solo uomo, Mosè, impetra da Dio perdono per seicentomila
uomini' e Stefano, emulo del suo Sigrìore e primo martire di Cristo,
implora il perdono per í persecutori 32, e dopo che hanno incomincia-
to ad essere con Cristo, le loro preghiere valgono di meno? L'apo-
stolo Paolo dice che suua nave erano duecentosettantasei le anime af-
fidate a lui33; e quando, dopo essere stato sciolto, incomincia ad es-
sere con Cristo 34, dovrà egli tenere chiusa la sua bocca e non poter
dire una parola a coloro che in tutto il mondo hanno creduto al suo
Vangelo? Sarà migliore un Vigilanzio cane vivo che Paolo leone mor-
to 35? Io sarei nel giusto a dire così con l'Ecclesiaste, se ammettessí
che Paolo è morto neno spirito. Insomma, ì santì non si dicono mor-
ti, ma dormienti. Percìò di Lazzaro, che sarebbe poi risorato, si affer-
ma che dormisse36. E l'Apostolo proibisce ai Tessalonícesi di rattri-
starsi per coloro che sí sono addormentati37. Tu, quando seí alzato,
dormi, e mentre dormí scrivi, e porti davanti a me un libro apocrifo,
attribuito a Esdra, che è letto da te e da quelli del tuo stampo, dove è
scritto che dopo la morte nessuno oserà pregare per gli altri 38. Que-
sto libro non Kho mai letto. Peraltro, che bisogrìo abbiamo di pren-
dere in mano un testo che la Chiesa non riconosce? A meno che tu
non voglia mettermi davanti Balsamo e Barbelo 39 e il Tesoro dei Ma-
nichei 4º e il ridicolo nome di Leusibora, e poiché vivi ai piedi dei Pi-

» Cf. Ap 6,10.
' Cf. Es 32,20.
"' Cf. At 7,59.60.
" Cf. At 27,37.
3' Cf. Fil 1,23.
ªª Cf. Qo 9,4.
"ª C'f. Gv 11,11.
' Cf. 1Ts 4,13.
' Il testo è presente nelle versiorìi etiopica e araba, non irì queua latirìa. Probabnmente
il testo è stato rifiutato in ìuì secondo tempo per ragioni dogmatiche.
" Per gli grìostici Barbelo è il nome dell'eone feìmnirìile che sta an'origirìe di tutte le
cose. Da essa deriva il nome deua setta dei Barbelogrìostici (cf. Barbelogrìostici,
DPAC I, 474-475).
" Allude ad urì"opera attribuita a Mani, il Tesoro di Vita o dei Viventi.

renei, e sei vicíno alla Spagna, tu segui le incredibili stravaganze del-
l'antico eretico Basilide"1 e la sua maldestra conoscenza, e proponi
ciò che è stato condannato dau'autorità di tutto il mondo.

Infatti, nel tuo commentuccio tu chiamí a testímone Salomone
come se fosse daua tua parte, sebbene Salomone non abbia scritto
nuua di questo. Di modo che come ti sei procurato un secondo Esdra,
così possiederesti pure un secondo Salomone; e, se così piace a te, ri-
torna a leggere le rivelazíoni ímmaginarie di tutti i patríarchi e pro-
feti e quando tu avrai divulgato questi insegrìamenti, dopo aver can-
tato tra le donne nene botteghe dí tessitura, ma sì, suggerisci di leg-
gerle nelle tue taverne, affinché il popolo ignorante mediante queste
cantilene più facilmente sia stimolato a bere.

7. Comunque noi non accendiamo i ceri, come tu vai inutilmente
calunniando, durante il giorno, ma per attenuare con questo ristoro
le tenebre deua notte; e vegliamo fino an'aurora, perché non accada
che, accecati come te, ci addormentiamo neue tenebre. E se qualcu-
no per igrìoranza o per ingenuità di semplici fedeli o nel caso deue
donne pie, delle quali possiamo affermare senza errore: Rendo loro
testimonianza che hanno zelo per Dio, ma non secondo una retta co-
noscenza 42, adotta questa pratica in onore dei martiri, quale danno fa
a te? Un tempo anche gli apostoli contestarono che l'unguento veni-
va sprecato, ma furono ripresi daua voce del Sigrìore43. Infatti Cristo
non aveva bisogrìo deu'unguento, come i martiri non hanno bisogrìo
della luce dei cerì; e tuttavia qì?ìella donna fece questo in onore di Cri-
sto e fu accolta la devozione del suo cuore. E chiunque accenderà deì
ceri, avrà la mercede secondo la sua fede, come dice l'Apostolo: Che
ciascuno cresca nella sua convinzione".

E tu chîami idolatri uomini di tal fatta? Io non lo nego: tutti noi
che crediamo in Cristo siamo venuti daua pratica dell'idolatria. Infat-
ti non siamo cristiani per nascita, ma per rinascita. E poiché un tem-
po noi abbiamo reso culto ag]i idoli, non dobbiamo ora rendere cul-
to a Dio per paura che sembri che lo veneríamo con lo stesso onore
che avevamo per gli idoli? Quello accadeva per gli idoli, e per questo
deve essere rifiutato; questo invece accade per ì martiri e, dunque,

" n capo degli grìostici egiziarìi, vissuto ad Alessandria nel II secolo (cf. Basilide,
DPAC I, 487-488).
" Rm 10,2.
'ª Cf. Mt 26,8; Mc 14,4.
" Rm 14,S.
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Affermi nel tuo libercolo, che solo mentre síamo vivi possiamo
pregare vicendevolmente, ma dopo la morte nessuna preghiera a fa-
vore di altri può essere esaudita, dal momento che gli stessi martiri
non hanno potuto impetrare la vendetta per il proprio sangue 3º. Se
gli apostolí e i martiri possono pregare per gli altri quando ancora vi-
vono nel corpo, mentre sono ancora tenuti a essere solleciti di se
stessi, quanto più possono farlo dopo la corona, la vittoria e il triorìfo!

Un solo uomo, Mosè, impetra da Dio perdono per seicentomila
uomini' e Stefano, emulo del suo Sigrìore e primo martire di Cristo,
implora il perdono per í persecutori 32, e dopo che hanno incomincia-
to ad essere con Cristo, le loro preghiere valgono di meno? L'apo-
stolo Paolo dice che suua nave erano duecentosettantasei le anime af-
fidate a lui33; e quando, dopo essere stato sciolto, incomincia ad es-
sere con Cristo 34, dovrà egli tenere chiusa la sua bocca e non poter
dire una parola a coloro che in tutto il mondo hanno creduto al suo
Vangelo? Sarà migliore un Vigilanzio cane vivo che Paolo leone mor-
to 35? Io sarei nel giusto a dire così con l'Ecclesiaste, se ammettessí
che Paolo è morto neno spirito. Insomma, ì santì non si dicono mor-
ti, ma dormienti. Percìò di Lazzaro, che sarebbe poi risorato, si affer-
ma che dormisse36. E l'Apostolo proibisce ai Tessalonícesi di rattri-
starsi per coloro che sí sono addormentati37. Tu, quando seí alzato,
dormi, e mentre dormí scrivi, e porti davanti a me un libro apocrifo,
attribuito a Esdra, che è letto da te e da quelli del tuo stampo, dove è
scritto che dopo la morte nessuno oserà pregare per gli altri 38. Que-
sto libro non Kho mai letto. Peraltro, che bisogrìo abbiamo di pren-
dere in mano un testo che la Chiesa non riconosce? A meno che tu
non voglia mettermi davanti Balsamo e Barbelo 39 e il Tesoro dei Ma-
nichei 4º e il ridicolo nome di Leusibora, e poiché vivi ai piedi dei Pi-

» Cf. Ap 6,10.
' Cf. Es 32,20.
"' Cf. At 7,59.60.
" Cf. At 27,37.
3' Cf. Fil 1,23.
ªª Cf. Qo 9,4.
"ª C'f. Gv 11,11.
' Cf. 1Ts 4,13.
' Il testo è presente nelle versiorìi etiopica e araba, non irì queua latirìa. Probabnmente
il testo è stato rifiutato in ìuì secondo tempo per ragioni dogmatiche.
" Per gli grìostici Barbelo è il nome dell'eone feìmnirìile che sta an'origirìe di tutte le
cose. Da essa deriva il nome deua setta dei Barbelogrìostici (cf. Barbelogrìostici,
DPAC I, 474-475).
" Allude ad urì"opera attribuita a Mani, il Tesoro di Vita o dei Viventi.

renei, e sei vicíno alla Spagna, tu segui le incredibili stravaganze del-
l'antico eretico Basilide"1 e la sua maldestra conoscenza, e proponi
ciò che è stato condannato dau'autorità di tutto il mondo.

Infatti, nel tuo commentuccio tu chiamí a testímone Salomone
come se fosse daua tua parte, sebbene Salomone non abbia scritto
nuua di questo. Di modo che come ti sei procurato un secondo Esdra,
così possiederesti pure un secondo Salomone; e, se così piace a te, ri-
torna a leggere le rivelazíoni ímmaginarie di tutti i patríarchi e pro-
feti e quando tu avrai divulgato questi insegrìamenti, dopo aver can-
tato tra le donne nene botteghe dí tessitura, ma sì, suggerisci di leg-
gerle nelle tue taverne, affinché il popolo ignorante mediante queste
cantilene più facilmente sia stimolato a bere.

7. Comunque noi non accendiamo i ceri, come tu vai inutilmente
calunniando, durante il giorno, ma per attenuare con questo ristoro
le tenebre deua notte; e vegliamo fino an'aurora, perché non accada
che, accecati come te, ci addormentiamo neue tenebre. E se qualcu-
no per igrìoranza o per ingenuità di semplici fedeli o nel caso deue
donne pie, delle quali possiamo affermare senza errore: Rendo loro
testimonianza che hanno zelo per Dio, ma non secondo una retta co-
noscenza 42, adotta questa pratica in onore dei martiri, quale danno fa
a te? Un tempo anche gli apostoli contestarono che l'unguento veni-
va sprecato, ma furono ripresi daua voce del Sigrìore43. Infatti Cristo
non aveva bisogrìo deu'unguento, come i martiri non hanno bisogrìo
della luce dei cerì; e tuttavia qì?ìella donna fece questo in onore di Cri-
sto e fu accolta la devozione del suo cuore. E chiunque accenderà deì
ceri, avrà la mercede secondo la sua fede, come dice l'Apostolo: Che
ciascuno cresca nella sua convinzione".

E tu chîami idolatri uomini di tal fatta? Io non lo nego: tutti noi
che crediamo in Cristo siamo venuti daua pratica dell'idolatria. Infat-
ti non siamo cristiani per nascita, ma per rinascita. E poiché un tem-
po noi abbiamo reso culto ag]i idoli, non dobbiamo ora rendere cul-
to a Dio per paura che sembri che lo veneríamo con lo stesso onore
che avevamo per gli idoli? Quello accadeva per gli idoli, e per questo
deve essere rifiutato; questo invece accade per ì martiri e, dunque,

" n capo degli grìostici egiziarìi, vissuto ad Alessandria nel II secolo (cf. Basilide,
DPAC I, 487-488).
" Rm 10,2.
'ª Cf. Mt 26,8; Mc 14,4.
" Rm 14,S.
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deve essere accettato. E, infatti, ín tutte le Chiese di Oriente anche
quando non ci sono le reliquie dei martiri, alla lettura del vangelo si
accendono le lampade, sebbene il sole sia già alto. Dunque, non per
allontanare le tenebre, ma per esprimere un segno di gioia. Di con-
seguenza anche le vergini del vangelo hanno sempre le loro lampade
accese45. E agli apostoli viene detto: Siate pronù con la cintura ai fian-
chi e le lucerne accese46. E di Giovanni Battista: Egli era una lampada
che arde e ììsplende47. In tal modo, sotto la figura della luce corpora-
le, viene eviden:jata quena luce dena quale leggiamo nel Salterio:
Lampada ai miei passi è la tua parola, Sigrìore, e luce sulle mie vie'.

8. [Tu pensil dunque che il vescovo di Roma sbagli quando offre
sacrifici al Sigrìore sopra i resti mortali di Pietro e di Pao}o, ossa ve-
nerabili per noi ma per te un mucchietto di polvere qualsiasi, e consi-
dera le loro tombe altari di Cristo? E in errore non è soltanto il ye-

scovo di una sola cìttà, ma i vescovi di tutto il mondo, i quali disprez-
zando il taverniere Vigilanzio, entrano neue basiliche dei mortí, nelle
quali íívilissima polvere e cenere, non so di che cosa, giace avvolta in
un fazzoletto»ì così lercio da insozzare tutto il resto. Così, secondo te,
i sacri edificí sono come i sepolcri dei Farisei, imbiancati di fuori,
mentre au'interno essi hanno ceneri im?monde49 e sono pierìi di odori
immondi e sudiciume. E poi, dal baratro del suo petto, vomitando un
letamaio di putridume, viene a dire: ííDunque, le anime deí martírí
amano le loro ceneri e svolazzano attorno ad esse, e sono sempre pre-
senti; che se qììalche qualcuno venisse ad invocarli ed essi fossero as-
senti, non potrebbero ascoltarlo?ìì. O portento, da deporatare an'e-
stremìtà dena terra! Tu ridi dene reliquie dei martiri e con Eunorrìio 5º,
autore di questa eresia, calunni le Chiese di Cristo. Non haí paura di
stare in tale compagrìia e di affermare contro di noi le stesse cose che
egli diceva contro la Chiesa? Infatti tutti i suoi seguaci non entrano

" Cf. Mt 25,4-42.
" Lc 12,35.
' Gv 5,35.
"' Sal 1'l8,'105.

'º La preoccupazione di controbattere all'accusa di imrrìondezza e irrìpurità derivante
dana vicirìanza a dei cadaveri - Vignanzio chiamava i cultori deue reliquie con di-
sprezzo cirìerarii - è presente soprattutto nella Lettera 109.
"o Eììrìorrìio, vissuto nel IV secolo, è un rappresentante den'ariarìesirrìo radicale, detto
anche anomeismo. Vescovo di Cizico nel 360, a causa deue sue idee eterodosse, poco
tempo dopo fu allontanato dalla diocesi a furor di popolo (cf. Eunorrìio di Cizico,
DPAC I, 1282).

nelle basiliche degli apostoli e dei martíri, per rendere culto niente-
meno che al morto Eunomio, ai cui libri riconoscono maggiore auto-
rità che ai Vangeli. Ed essi credono che la luce deua verità sia in lui,
così come altri eretici sostengono che il Paraclito venisse dentro
Montano 51 e dicono che lo stesSo 'Marìi52 fosse il Paraclito.

Tu non puoi trovare un'occasione di vantartí ritenendo di essere
l'inventore di un nuovo típo di perfidia, poiché contro la tua eresia,
che molto tempo fa proruppe contro la Chíesa, scrisse Teratulliano,
uomo assai colto, un volume insígrìe, che molto opportunamente si
intitola Scorpiace 53: poiché come lo scorpione si piega come un arco
per infliggere la sua ferita, così queua che un tempo era chiamata
eresia di Caino diffonde i veleni nel corpo deua Chiesa. Essa per mol-
to tempo ha dormito o è rimasta sepolta, ma ora viene risvegliata da
Dormitanzio.

Io sono sorpreso che tu non dica che non sí debba tenere in al-
cun conto il martirio in quanto che Dio, che non domanda il sangue
di capri e di tori, tanto meno richiede qì?ìello di un uomo. Questo è ciò
che tu dicesti, o meglio, anche se non lo dicestí, hai agito come se
avessi inteso dire proprio così. Infatti quando dichíari che le reliquie
dei martiri sono da calpestare, tu proibisci l'effusione del loro san-
gue, non considerandolo meritevole di alcun onore.

9. Riguardo alle vigilie e aue veglie notturne spesso celebrate nel-
le basiliche dei marhri, avevo già dato una breve risposta ín un'altraa
lettera al santo presbitero Ripario circa due anni fa54.

"' Montano effettivamente asseriva di essere il portavoce dello Spirito Santo e che irì
lììi si iììcarnasse il Paraclito promesso in Gv M,26 e 16,7. Fondatore del montarìismo,
una setta che irìtendeva rirìnovare il fervore spirituale deua Chiesa e che ebbe tra i
suoi aderenti anche Tertuluano, la cììi dottrirìa trinitaria, urìa dene più interessanti
dell'anticììità cristiana, forse per questo non venne adeguatamente valorizzata nella
Chiesa (cf. Montano - Montarìismo, DPAC II, 2299-2301).

"'- Marìi (216-2771 an"origine della dottrina omorìiìna del manicheismo (cf. Mam - Ma-
nicheismo, DPAC II, 2076-2081).
" Sigrìifica ííantidoto contro il morso deno scorpioneìì. È un trattateuo irì 15 capitoli
per difendere il martirio, contro gli grìostici, paragonati appììrìto agli scorpioni.
"' Lettera 109, 3. Irì quen'occasione aveva scritto: «Mi dici che lui ha in odio anche le
vigilie. Ebbene, anche in questo agisce irì modo opposto al sigrì?ificato del suo nome.
Un Vigilanzio che vuol dorrrìire! Ma non sente cosa dice il Salvatore? E così non sie-
te riusciù a vegliare un'ora sola con me? State svegli e pregate, per non en'uare in ten-
tazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole (Mt 26,40s). C"è urì altro passo in cui
il Profeta Canta: Mi alzavo nel cuore della notte per cantare le tue lodi sììi giudizi della
tua g'ustizia (Salll8,62). Sappiamo dal Vangelo che anche il Sigrìore passava le notti
irì veglia, e che pure gli apostoli, mentr'erano rinchiusi irì carcere, hamìo vegliato tut-

16 17

?

4
ì



ll
?

S. GIROLÀMO CONTRO VIGIIÀNZIO

I

deve essere accettato. E, infatti, ín tutte le Chiese di Oriente anche
quando non ci sono le reliquie dei martiri, alla lettura del vangelo si
accendono le lampade, sebbene il sole sia già alto. Dunque, non per
allontanare le tenebre, ma per esprimere un segno di gioia. Di con-
seguenza anche le vergini del vangelo hanno sempre le loro lampade
accese45. E agli apostoli viene detto: Siate pronù con la cintura ai fian-
chi e le lucerne accese46. E di Giovanni Battista: Egli era una lampada
che arde e ììsplende47. In tal modo, sotto la figura della luce corpora-
le, viene eviden:jata quena luce dena quale leggiamo nel Salterio:
Lampada ai miei passi è la tua parola, Sigrìore, e luce sulle mie vie'.

8. [Tu pensil dunque che il vescovo di Roma sbagli quando offre
sacrifici al Sigrìore sopra i resti mortali di Pietro e di Pao}o, ossa ve-
nerabili per noi ma per te un mucchietto di polvere qualsiasi, e consi-
dera le loro tombe altari di Cristo? E in errore non è soltanto il ye-
scovo di una sola cìttà, ma i vescovi di tutto il mondo, i quali disprez-
zando il taverniere Vigilanzio, entrano neue basiliche dei mortí, nelle
quali íívilissima polvere e cenere, non so di che cosa, giace avvolta in
un fazzoletto»ì così lercio da insozzare tutto il resto. Così, secondo te,
i sacri edificí sono come i sepolcri dei Farisei, imbiancati di fuori,
mentre au'interno essi hanno ceneri im?monde49 e sono pierìi di odori
immondi e sudiciume. E poi, dal baratro del suo petto, vomitando un
letamaio di putridume, viene a dire: ííDunque, le anime deí martírí
amano le loro ceneri e svolazzano attorno ad esse, e sono sempre pre-
senti; che se qììalche qualcuno venisse ad invocarli ed essi fossero as-
senti, non potrebbero ascoltarlo?ìì. O portento, da deporatare an'e-
stremìtà dena terra! Tu ridi dene reliquie dei martiri e con Eunorrìio 5º,
autore di questa eresia, calunni le Chiese di Cristo. Non haí paura di
stare in tale compagrìia e di affermare contro di noi le stesse cose che
egli diceva contro la Chiesa? Infatti tutti i suoi seguaci non entrano

" Cf. Mt 25,4-42.
" Lc 12,35.
' Gv 5,35.
"' Sal 1'l8,'105.

'º La preoccupazione di controbattere all'accusa di imrrìondezza e irrìpurità derivante
dana vicirìanza a dei cadaveri - Vignanzio chiamava i cultori deue reliquie con di-
sprezzo cirìerarii - è presente soprattutto nella Lettera 109.
"o Eììrìorrìio, vissuto nel IV secolo, è un rappresentante den'ariarìesirrìo radicale, detto
anche anomeismo. Vescovo di Cizico nel 360, a causa deue sue idee eterodosse, poco
tempo dopo fu allontanato dalla diocesi a furor di popolo (cf. Eunorrìio di Cizico,
DPAC I, 1282).

nelle basiliche degli apostoli e dei martíri, per rendere culto niente-
meno che al morto Eunomio, ai cui libri riconoscono maggiore auto-
rità che ai Vangeli. Ed essi credono che la luce deua verità sia in lui,
così come altri eretici sostengono che il Paraclito venisse dentro
Montano 51 e dicono che lo stesSo 'Marìi52 fosse il Paraclito.

Tu non puoi trovare un'occasione di vantartí ritenendo di essere
l'inventore di un nuovo típo di perfidia, poiché contro la tua eresia,
che molto tempo fa proruppe contro la Chíesa, scrisse Teratulliano,
uomo assai colto, un volume insígrìe, che molto opportunamente si
intitola Scorpiace 53: poiché come lo scorpione si piega come un arco
per infliggere la sua ferita, così queua che un tempo era chiamata
eresia di Caino diffonde i veleni nel corpo deua Chiesa. Essa per mol-
to tempo ha dormito o è rimasta sepolta, ma ora viene risvegliata da
Dormitanzio.

Io sono sorpreso che tu non dica che non sí debba tenere in al-
cun conto il martirio in quanto che Dio, che non domanda il sangue
di capri e di tori, tanto meno richiede qì?ìello di un uomo. Questo è ciò
che tu dicesti, o meglio, anche se non lo dicestí, hai agito come se
avessi inteso dire proprio così. Infatti quando dichíari che le reliquie
dei martiri sono da calpestare, tu proibisci l'effusione del loro san-
gue, non considerandolo meritevole di alcun onore.

9. Riguardo alle vigilie e aue veglie notturne spesso celebrate nel-
le basiliche dei marhri, avevo già dato una breve risposta ín un'altraa
lettera al santo presbitero Ripario circa due anni fa54.

"' Montano effettivamente asseriva di essere il portavoce dello Spirito Santo e che irì
lììi si iììcarnasse il Paraclito promesso in Gv M,26 e 16,7. Fondatore del montarìismo,
una setta che irìtendeva rirìnovare il fervore spirituale deua Chiesa e che ebbe tra i
suoi aderenti anche Tertuluano, la cììi dottrirìa trinitaria, urìa dene più interessanti
dell'anticììità cristiana, forse per questo non venne adeguatamente valorizzata nella
Chiesa (cf. Montano - Montarìismo, DPAC II, 2299-2301).
"'- Marìi (216-2771 an"origine della dottrina omorìiìna del manicheismo (cf. Mam - Ma-
nicheismo, DPAC II, 2076-2081).
" Sigrìifica ííantidoto contro il morso deno scorpioneìì. È un trattateuo irì 15 capitoli
per difendere il martirio, contro gli grìostici, paragonati appììrìto agli scorpioni.
"' Lettera 109, 3. Irì quen'occasione aveva scritto: «Mi dici che lui ha in odio anche le
vigilie. Ebbene, anche in questo agisce irì modo opposto al sigrì?ificato del suo nome.
Un Vigilanzio che vuol dorrrìire! Ma non sente cosa dice il Salvatore? E così non sie-
te riusciù a vegliare un'ora sola con me? State svegli e pregate, per non en'uare in ten-
tazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole (Mt 26,40s). C"è urì altro passo in cui
il Profeta Canta: Mi alzavo nel cuore della notte per cantare le tue lodi sììi giudizi della
tua g'ustizia (Salll8,62). Sappiamo dal Vangelo che anche il Sigrìore passava le notti
irì veglia, e che pure gli apostoli, mentr'erano rinchiusi irì carcere, hamìo vegliato tut-
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Tu sostíení che esse dovrebbero essere abolite, affinché non sem-
bri che noí celebriamo spesso la Pasqua e appaia che non osservia-
mo nel corso dell'anno le consuete vigilie; se così, poi aua domenica
non sí dovrebbero offrire i sacrifici a Cristo, affinché non celebriamo
la Pasqua di risurrezione di nostro Signore ripetutamente, e inco-
mínciamo così ad avere non una sola, ma molte feste di Pasqììa.

Non dobbiamo, in ogrìi caso, imputare agli uomini devoti l'erro-
re e la colpa dei giovani e delle donne spregevolissíme quali spessospì

Ène vengono sorprese durante la notte. É vero che, anche alle veglìe
di Pasqua, qualcosa del genere per lo più viene alla luce; e, tuttavia,
la colpa di pochi non è un argomento contro la religione in genere, e
tali persone, a prescindere dalle veglie, possono cadere in errore sia
nene proprie case come in quelle altrui 55. Il tradimento di Gjuda non
ha annullato la fedeltà degli apostoli. E, dunque, le cattive veglie de-
gli altri non screditano le nostre veglie. Che anzi, coloro che dormi-
rebbero nella lussuria sono costretti piuttosto a vegliare in castità. Se
una cosa compiuta una volta è buona, non può diventare cattiva per-
ché viene ripetuta frequentemente; e se c'è qualche colpa da evitare,
essa viene biasimata non perché è compiuta spesso, ma perché non
dev'essere affatto commessa. Noi vegliamo perciò nei giorni di Pa-

ta la notte, tanto che, mentre essi salmodiavano, la terra si scosse, il secondjno passÒ
aua fede, i magistrati e la città îíurono presi dal panico. Ecco come parla Paolo: Per-
severate nella preghiera vegliando (Col 4,21 e in urì altro paSSO: nelle veglie con fre-
quenza (2Cor 1 1,27). E allora, Viguanzio dorma pììre i suoi sonrìi; così, mentre dorme,
verrà soffocato iììsieme agli Egiziarìi dano sterminatore deu"Egitto (cf. Es 12,29s).
Noi, irìvece, diciamo con Davide: Non si appisolerà e non s'addormenterà chi fa la
gììardìa a Israele (Sal 120,4), affinché venga a noi quel santo, quen"Hir che significa
appunto guardiano (cf. Darì 4,10). E se eventualmente gli succedesse di addormen-
tarsi a motivo dei nostri peccati, diciamogli: Alzam come puoi startene a riposare, o
Sigrìore? (Sal 43,23), e risvegliamolo. Se poi la nostra piccola irrìbarcazione fosse sbal-
lottata, gridiamogli: Maestro, salvaci'. stiamo morendo! (Mt 8,25))).
"" í«Era in occasiorìi del genere che si verìiva anche a colmare la massima separazione
esistente neua società ì?ìrbana tardo-antica: per urì istante piacevole e pericoloso, le
paratie che dividevano i Sessi irì pubblico verìivano abolite. Arìche se di fatto non si
mescolavano agli uomirìi nena fona, le domìe erano certamente accessibili ano sguar-
do della gente, come raramente accadeva nel contesto urbano deua tarda antichità.
Di ìììì sant'uomo il biografo [Teodoreto di Ciro] poté dire che era rimasto casto tutta
la vita, nonostante da giovane avesse frequentato assiduamente le feste deì martiribì
(P. BROWN, n culto dei santi. I:origine e la diffusione di una nuova religiosità, Einaudi,
Torirìo 1983, p. 58). Altrove, lo stesso Girolamo aveva parlato di indiscreta socìetas,
ítsocievolezza indiscrimirìata»ì, anudendo al comportamento di una gentildonrìa ro-
mana irì penegrinaggio (cf. Lettera 54, '13). E amrrìorìiva che, dììrante le veglie dei san-
ti, una fanciulla cristiana non doveva staccarsi neppure di urì palmo dalle gorìne del-
la madre (cf. Lettera 107, 9).

squa non perché gli adulteri possano soddisfare i loro desideri lun-
gamente attesi o perché la moglie possa trovare un'occasione di pec-
care dato che il marito non può chiuderla a chiave. Le occasioni che
si presentano raramente sono quelle che più ardentemente vengono
desiderate.

10. Non potendo affrontare tutte le questioni a cui alludono le let-
tere dei santi presbiteri, esporrò qualcosa a riguardo degli scritti di
Vigilanzio. Egli argomenta contro i segni e i portenti che accadono
nelle basiliche dei martiri e dice che essi sono di vantaggio per gli in-
creduli, non aí credentí, quasi che la questione ora riguardi a vantag-
gio di chi awengono e non in forza di quale potere accadono. Arn-
messo che i segrìì siano per gli increduli, dato che quem che non ave-
vano voluto credere aua predicazione e an'insegrìamento, erano con-
dotti ana fede mediante i segni; dunque il Sigrìore compíva dei segrìi
per gli increduli e tuttavia proprio perché quena parte era incredula i
segrìi di nostro Signore non devono essere fatti o«:Betto di dileggio,
ma piuttosto erano degrìi di maggiore arnmírazione perché essi furo-
no così potenti da sottomettere persino i cuori più induriti e costrìn-
gerli ana fede. Perciò io non acce'lto che tu rrìi dica che í segrìi sono per
gli increduli, ma rìspondi aua mia domanda: come è che dena sprege-
volissima polvere e cenere, non so ín che modo, viene accomunata a
questa meravigliosa efficacia di segni e portenti? Io vedo, vedo, o di-
sgraziatissimo tra i mortali, che cosa tí addolora, di che cosa hai tí-
more. Questo spirito immondo che ti costringe a scrìvere queste co-
se, spesso ti ha toraturato con deua spregevolissima polvere, anzi pure
oggi ti sta torturando e se nel tuo caso nasconde le ferite, negli altri
invece aperatamente si confessa. Tu vuoi seguire straenuamente Porfi-
río 56 ed Eunomio, pagarìi ed empi, e pretendere che queste siano le
astuzie del demonio e che essi non piangano veramente ma dissimu-
lino iloro tormentí. Ti do un consiglio: entra nelle basiliche dei marti-
ri e una buona volta ti purificherai. Troverai lì molti nene tue stesse
condiziorìi e niente affatto con i ceri dei martiri, che ti indispongono,
ma con il fuoco di fiamme invisibili sarai purificato. Allora confesse-
rai queuo che ora neghi e liberamente proclamerai il tuo nome, dato
che tu che parli neua persona di Vigilanzio sei in realtà o Mercurio per
la cupidigia di guadagnare denaro, o Notturno, come nell'Arì'í'ib'ione

" Porfirio (232/3-305?), rappresentante della scuola neoplatorìica. Dopo il270 com-
pose l'opera Contro i cristiarìi, considerata il piÙ grande attacco al cristianesiìno che
Kantichità ricordi (cf. Porfirio, DPAC II, 2876-2877).
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Tu sostíení che esse dovrebbero essere abolite, affinché non sem-
bri che noí celebriamo spesso la Pasqua e appaia che non osservia-
mo nel corso dell'anno le consuete vigilie; se così, poi aua domenica
non sí dovrebbero offrire i sacrifici a Cristo, affinché non celebriamo
la Pasqua di risurrezione di nostro Signore ripetutamente, e inco-
mínciamo così ad avere non una sola, ma molte feste di Pasqììa.

Non dobbiamo, in ogrìi caso, imputare agli uomini devoti l'erro-
re e la colpa dei giovani e delle donne spregevolissíme quali spessospì

Ène vengono sorprese durante la notte. É vero che, anche alle veglìe
di Pasqua, qualcosa del genere per lo più viene alla luce; e, tuttavia,
la colpa di pochi non è un argomento contro la religione in genere, e
tali persone, a prescindere dalle veglie, possono cadere in errore sia
nene proprie case come in quelle altrui 55. Il tradimento di Gjuda non
ha annullato la fedeltà degli apostoli. E, dunque, le cattive veglie de-
gli altri non screditano le nostre veglie. Che anzi, coloro che dormi-
rebbero nella lussuria sono costretti piuttosto a vegliare in castità. Se
una cosa compiuta una volta è buona, non può diventare cattiva per-
ché viene ripetuta frequentemente; e se c'è qualche colpa da evitare,
essa viene biasimata non perché è compiuta spesso, ma perché non
dev'essere affatto commessa. Noi vegliamo perciò nei giorni di Pa-

ta la notte, tanto che, mentre essi salmodiavano, la terra si scosse, il secondjno passÒ
aua fede, i magistrati e la città îíurono presi dal panico. Ecco come parla Paolo: Per-
severate nella preghiera vegliando (Col 4,21 e in urì altro paSSO: nelle veglie con fre-
quenza (2Cor 1 1,27). E allora, Viguanzio dorma pììre i suoi sonrìi; così, mentre dorme,
verrà soffocato iììsieme agli Egiziarìi dano sterminatore deu"Egitto (cf. Es 12,29s).
Noi, irìvece, diciamo con Davide: Non si appisolerà e non s'addormenterà chi fa la
gììardìa a Israele (Sal 120,4), affinché venga a noi quel santo, quen"Hir che significa
appunto guardiano (cf. Darì 4,10). E se eventualmente gli succedesse di addormen-
tarsi a motivo dei nostri peccati, diciamogli: Alzam come puoi startene a riposare, o
Sigrìore? (Sal 43,23), e risvegliamolo. Se poi la nostra piccola irrìbarcazione fosse sbal-
lottata, gridiamogli: Maestro, salvaci'. stiamo morendo! (Mt 8,25))).
"" í«Era in occasiorìi del genere che si verìiva anche a colmare la massima separazione
esistente neua società ì?ìrbana tardo-antica: per urì istante piacevole e pericoloso, le
paratie che dividevano i Sessi irì pubblico verìivano abolite. Arìche se di fatto non si
mescolavano agli uomirìi nena fona, le domìe erano certamente accessibili ano sguar-
do della gente, come raramente accadeva nel contesto urbano deua tarda antichità.
Di ìììì sant'uomo il biografo [Teodoreto di Ciro] poté dire che era rimasto casto tutta
la vita, nonostante da giovane avesse frequentato assiduamente le feste deì martiribì
(P. BROWN, n culto dei santi. I:origine e la diffusione di una nuova religiosità, Einaudi,
Torirìo 1983, p. 58). Altrove, lo stesso Girolamo aveva parlato di indiscreta socìetas,
ítsocievolezza indiscrimirìata»ì, anudendo al comportamento di una gentildonrìa ro-
mana irì penegrinaggio (cf. Lettera 54, '13). E amrrìorìiva che, dììrante le veglie dei san-
ti, una fanciulla cristiana non doveva staccarsi neppure di urì palmo dalle gorìne del-
la madre (cf. Lettera 107, 9).

squa non perché gli adulteri possano soddisfare i loro desideri lun-
gamente attesi o perché la moglie possa trovare un'occasione di pec-
care dato che il marito non può chiuderla a chiave. Le occasioni che
si presentano raramente sono quelle che più ardentemente vengono
desiderate.

10. Non potendo affrontare tutte le questioni a cui alludono le let-
tere dei santi presbiteri, esporrò qualcosa a riguardo degli scritti di
Vigilanzio. Egli argomenta contro i segni e i portenti che accadono
nelle basiliche dei martiri e dice che essi sono di vantaggio per gli in-
creduli, non aí credentí, quasi che la questione ora riguardi a vantag-
gio di chi awengono e non in forza di quale potere accadono. Arn-
messo che i segrìì siano per gli increduli, dato che quem che non ave-
vano voluto credere aua predicazione e an'insegrìamento, erano con-
dotti ana fede mediante i segni; dunque il Sigrìore compíva dei segrìi
per gli increduli e tuttavia proprio perché quena parte era incredula i
segrìi di nostro Signore non devono essere fatti o«:Betto di dileggio,
ma piuttosto erano degrìi di maggiore arnmírazione perché essi furo-
no così potenti da sottomettere persino i cuori più induriti e costrìn-
gerli ana fede. Perciò io non acce'lto che tu rrìi dica che í segrìi sono per
gli increduli, ma rìspondi aua mia domanda: come è che dena sprege-
volissima polvere e cenere, non so ín che modo, viene accomunata a
questa meravigliosa efficacia di segni e portenti? Io vedo, vedo, o di-
sgraziatissimo tra i mortali, che cosa tí addolora, di che cosa hai tí-
more. Questo spirito immondo che ti costringe a scrìvere queste co-
se, spesso ti ha toraturato con deua spregevolissima polvere, anzi pure
oggi ti sta torturando e se nel tuo caso nasconde le ferite, negli altri
invece aperatamente si confessa. Tu vuoi seguire straenuamente Porfi-
río 56 ed Eunomio, pagarìi ed empi, e pretendere che queste siano le
astuzie del demonio e che essi non piangano veramente ma dissimu-
lino iloro tormentí. Ti do un consiglio: entra nelle basiliche dei marti-
ri e una buona volta ti purificherai. Troverai lì molti nene tue stesse
condiziorìi e niente affatto con i ceri dei martiri, che ti indispongono,
ma con il fuoco di fiamme invisibili sarai purificato. Allora confesse-
rai queuo che ora neghi e liberamente proclamerai il tuo nome, dato
che tu che parli neua persona di Vigilanzio sei in realtà o Mercurio per
la cupidigia di guadagnare denaro, o Notturno, come nell'Arì'í'ib'ione

" Porfirio (232/3-305?), rappresentante della scuola neoplatorìica. Dopo il270 com-
pose l'opera Contro i cristiarìi, considerata il piÙ grande attacco al cristianesiìno che
Kantichità ricordi (cf. Porfirio, DPAC II, 2876-2877).
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di Plauto, che continuò a dormire, mentre (Aove per due notti di se-
guîto ebbe un rapporto adulterino con Alcmena, da cuí nacque Erco-
le dalla forza straordinaria, o comunque il padre Libero 57, dalla fama
di ubríacone con il boccale sospeso alle spaue e sempre con l'aspetto
rubizzo, le labbra schiumanti e schiamazzi sfraenati.

11. Una volta, quando nel mezzo della notte un improwiso terre-
moto sveglìò tutti dal sonno in questa provincia, tu, il più prudente e
il più sapiente dei mortali, incominciasti a pregare nudo e richiama-
vi alla nostra memoria Adamo ed Eva nel paradiso. E quelli, invero,
aperti gli occhi, arrossirono, perché si videro nudi e coprirono le lo-
ro vergogne con le foglie degli alberi. Ma tu, nudo, e del vestito e del-
la fede, sopraffatto dall'improwisa paura e con i fumi dena sbronza
notturna, per ostentare la tua prudenza, esponevi le partì indecenti
del tuo corpo agli occhí dei santi. Tali sono i nemici che ha la Chiesa.
Sono queste le guide che muovono guerra al sangue dei martiri. So-
no gli oratori di tal fatta che tuonano contro gli apostoli, che dico, co-
me cani rabbiosi che abbaiano aí discepoli di Cristo.

12. Ogni volta che mí sono adirato e ho concepito neu'anímo cat-
tívi pensieri, o qualche fantasia malvagia ha turbato il mio sonno,
non oso entrare nel santuario dei martiri; SOnO percorso da brividi
neu'animo e nel corpo. Tu forse riderai e schernirai le stravaganze
delle donnicciole. Io non arrossisco deua loro fede: per prime esse
vìdero ìl Sigrìore risorto, furono mandate agli apostoli, e neua perso-
na deua madre del Sigrìore furono date in custodia ai santí apostoli.
Tu continua a vomitare con glu uomíni gaudenti, io digiunerò con le
donne, oppure con gli uomini fedeli che nel volto danno testímo-
nianza della loro castità e che con le guance pauide per la prolunga-
ta astinenza mostrano la purezza di Cristo.

13. Per me qualcosa sernbra addolorarti. Tu temi che se la conti-
nenza, la sobrietà e il digiuno si diffondono presso gli abitanti della
Gallia, le tue osterie non trarrarìno profitto e tu non potrai trascorre-
re tutta la notte in veglie diaboliche e awinazzate gozzoviglie. Inoltre,
vengo a sapere attraverso le steSse lettere, che tu, contro l'autorità
den'apostolo Paolo, anzi di Píetro, Giovanrìi e Giacomo che diedero la
loro destra a Paolo e Barnaba in segrìo di comurìione e raccomanda-

rono loro di ricordarsi dei poveri58, tu proibisci che qualsiasi risorsa
in denaro venga inviata a Gerusalemme a sostegno dei santí. Natu-
ralrnente, se io replicherò a questo, tu irrìmediatamente abbaierai che
io agisco a mio vantaggio. Tu hai dato con grande liberalità a tutte le
comunità, dato che se tu non fossi venuto a Gerusalemme e non aves-
si profuso il tuo denaro o queuo dei tuoi patrocínatori tuttí rischíe-
remmo di patire per la fame. Io dico queuo che il beato Paolo aposto-
lo dice in quasi tutte le sue Epistole. Egli prescrive ane chiese dei gen-
tíli che il primo giorno dopo il sabato, il giorno del Signore, tutti deb-
bano raccogliere degli aiuti per inviarli a Gerusalemme a sostegrìo dei
santi, o attraverso i propri díscepoli o per mezzo di coloro che essi
Stessi hanno autorizzato; e se ciò fosse stato conveniente, egli stesso
avrebbe voluto inviare o portare quanto era stato raccolto.

Arìche negli Atti degli Apostoli parlando al governatore Felice di-
ce: Ora, dopo mol'f:i arìni, sono venuto a portare elemosine al rrìio popo-
lo e per offrire sacrifici e preghiere; irì occasione di questi essi mj harìno
trovato nel tempio dopo che avevo compiuto le purifìcazioni 59. Non
avrebbe egli potuto distribuire in qualche altra parte del mondo e nel-
le giovani cììiese che egli istruiva neua fede con il suo insegnamento,
non poteva dividere queno che aveva preso dagli altri? Ma egli anela-
va a dare ai poverì dei luoghi santi, che abbandonando le loro scarse
sostanze in favore di Cristo si erano rivoltí con tutto íl cuore al servizio

del Signore. Sarebbe assai lì?ìngo ora se io volessî ripetere tufli i pas-
saggi den'intera serie deue lettere, nene quali egli tratta di questo e con
tutto il cúÓre insîste perché il denaro sia inviato a Gerusalerìune e ai
luoghi santi in favore dei fedeli, non secondo avarizia, ma per dare
conforto; non per accumulare ricchezze, ma per sostenere la debolez-
za di ì.u"ì povero corpo e per togliere fraeddo e fame.

Questa consuetudine continua in Giudea fino ad oggi, non solo
fra noi, ma anche presso gli ebrei, cosicché coloro che medìtano la
legge del Sigrìore giorno e notte 6º e non hanno alcun padre suua ter-
ra se non Dîo solo6l, sono sostenuti dai servizî delle sinagoghe e di
tutto il mondo; ci deve essere uguaglianza, non in modo che alcuni
siano confortati e altrí siano tribolati, ma l'abbondanza degli uní so-
stenga la povertà degli altri62.

' Arìtìco nome di Bacco.

ªª Cf. Gal 2,9-'10.
" At 24, 17.18.
"º Sal 1,2.
"' Cf. Dt 18,2.
' Cf. 2Cor B,14.
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14. Tu replicherai che ciascuno può fare questo neua sua patria, e
che non mancheranrìo mai poveri che non debbano essere sostenuti
con le risorse dena Chiesa. E noi non neghiamo che il suSsidio debba
essere distribuito a tutti i poveri, anche ai Giudei e ai Samaritani, se i
mezzí lo permettono. Ma l'Apostolo irìsegna, ìnvero, che l'elemosina
deve essere fatta a tutti, ma soprattutto ai fratelli nella fedeC'3. E rigì?ìar-
do a questi íl Salvatore dice nel Vangelo: Procuratevi arrìici con la diso-
nesta ricchezza, perché qtìand'essa verrà a mancare, ví accolgano nelle
dimore eterrìe 64. Forse che questi poveri, con i loro cencí e i corpí su-
dici, che l'ardente passione domina, che non hanno nììlla né adesso né
in avverìire, possono avere deue dimore eterne? Quelli che sararìno
chiamati beati non sono semplicemente dei poveri, ma dei poveri di
spirito 65. Sono coloro dei quali è scritto: Beato l'uomo che è attento al
debole e al povero, nel giorno della sventura il Sigìore lo libera ". Ma il
fatto è che aiutando i poveri comurìemente intesi, ciò che è necessario
non è l'attenzione, ma il denaro. Nel caso dei poveri santi l'attenzione
è un esercizio benedetto, dal momento che tu dai a urìo che arrossisce
nel ricevere, e quando egli ha ricevuto è addolorato, dato che miete co-
se carnali, pur serninando cose spirituali. In quanto a colui che argo-
menta che coloro che continuano a mantenere i loro berìi e dividono
fra i poveri poco a poco i frutti dei loro possessi agiscono più saggia-
mente di coloro che vendono iloro beni e in una volta sola darìno via
tutto, non da me, ma dal Signore verrà risposto: Se vuoi essere perfet-
to, vai, vendi tutto qtìello che hai, e dallo ai poveri, poi vierìi e segtìirrìi 67.
Egli parla a colui che vuole essere perfetto, colui che, con gli apostoli,
lascia padre, nave e rete. Costui che tu lodi sta neua seconda o terza
condizione; pure noi lo abbiamo accolto, tuttavia sappiamo che la pri-
ma è da preferirsi alla seconda e ana terza.

15. Né i monaci sono da distogliere daua loro risoluzione da te
che, con la tua lingua di vipera e íl morso crudelissimo, anche di loro
discuti e dici: trSe tutli entrassero in monastero o vivessero neua soli-
tudine, chi celebrerebbe neue Chiese? Chi attirerebbe la gente impe-
gnata neue occupazioni terrene au'acquisto den'eterna felicità? Chi
sarebbe in grado di spingere i peccatori suna via deua virtù?ìì. Simil-

mente, se tutti fossero sciocchi come te, chi potrebbe essere sapiente?
E, a seguire le tue argomentazioni, anche la vergínità non sarebbe da
stimarsi. Se infatti tutti fossero vergini, non ci sarebbero matrimoni;
il genere umano si interromperebbe, gli infanti non vagirebbero nel-
le culle, le ostetriche, private del guadagrìo, mendicherebbero"s; e
Dormitanzio appesantito dal freddo gelo resterebbe sveglio nel suo
lettuccio solo e rannicchiato. Vero è che la virtù è cosa rara né da mol-
ti è richiesta. Volesse il cielo che tutti fossero così! Le prigiorìi sareb-
bero vuote, perché sono pochi quelli dei quali si dice: Molù sono i
chiamati, ma pochi gli eletti 69. Compito del monaco, invero, non è quel-
lo di ínsegnare, ma di piangere, così da affliggersi per se stesso che
per il mondo e attendere con timore Kawento del Signore; conoscen-
do la sua debolezza, teme di offendere il fragile vaso che egli porta;
egli ha paura di ì?ìrtarlo, di farlo cadere e di romperlo. Perciò evita an-
che lo sguardo deue donne, soprattutto di quene giovani, ed è così fu-
stigatore di se stesso che ha terrore perfino deue cose ritenute sicure.

'16. <Berché - tu dici - vai nel deserto?ìì. È chiaro: io non voglio
ascoltaìti, né vederti per non essere disturbato daua tua follia, perché
non abbia a subire le tue lotte, né l'occhio della meretrice rrìi colga,
perché il fascino non mi induca ad iueciti amplessi. Mi risponderai:
««Questo non è combattere, ma fuggire. Rímani sul chi va là, armato
opponiti ai nemici, e dopo aver vinto sarai coronatoì». Io confesso la
mia debolezza. Io non voglio corrìbattere neua presunzione di vincere
perché non rni accada una volta o l'altra di essere sconfitto. Se fug-
girò, eviterò la spada; se resterò, dovrò vincere oppure perire. Ma di
che cosa ho bisogrìo: di lasciare le cose certe e di seguire quelle in-
certe? O con lo scudo o con i piedi la morte va comunque evitata. Tu
che combatti puoi essere sconfitto oppure vincere. Io, fuggendo, non
vinco, dato che rrìi do ana fuga, ma io fuggo per non essere vinto. Nes-
suna sicurezza dè nel dormire vicino al serpente. Può accadere che
non mi morda, tuttavia può accadere che una volta o l'altra mi morda.

Noí chiarrìiamo madri quelle che per età sarebbero sorelle e fìglie,
e non arrossiamo a camuffare i nostri vizi con i norrìi dena pietà 7º. Che

l

í

ªª Gal 6,10.
" Lc 16,9.
" Cf. Mt 5,2,
ªª Sal 40,1.
"' Mt 19,2al.

ª" Come ?"obiezione di Vigilanzio toccasse urì reale problema del mondo antico, lo sipuò vedere, ad esempio, irì P. BROWN, n corpo e società: uomirìi, dorìrìe e astinenza ses-
suale nel primo cristianesimo, Eirìaudi, Torirìo 1992.
" Mt 20,16; 22,14.
'º Girolamo serrìbra alludere a certi monaci che parlavano delle giovarìi come írmadriì»dei monasteri, così da poter íncontrarsi con esse senza timore r3i essere richiamati.
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cosa fa un monaco nene celle deue donne? Quale è il sigrìificato di con-
versazioni segrete e sguardi che scansano la presenza di testimonî? Un
santo amore non ha impazíenza. Ciò che abbiamo detto dena lussuria,
lo riferiamo au'avarizia e ad ogrìi vizio che si evita nena solitudine. Noi
percíò evitíamo di frequentare le città affonate.

17. Come ho detto, ho dettato queste note su sollecitazíone dei
venerabili presbíteri vegliando una sola notte, perché il fratello Si-
sinnio sta affrettando la sua partenza per l'Egitto dove egli va a por-
tare soccorso ai santi ed è impazîente di andare là. Se non fosse così,
tuttavia, l'argomento stesso è co.sì apertamente blasfemo che più che
l'indignazione di colui che scrive lo reclama la moltitudine dei testi-
moni. E se Dormîtanzio dovesse vegliare per aver di nuovo a dire ma-
le di me e se egli pensa giusto disprezzarmi con la stessa bocca bla-
sfema con la quale denigra apostoli e maratiri, non più soltanto dedi-
cherò íl lavoro di una breve serata, ma la veglia di un'intera notte,
contro di lui e contro i suoi compagni, siano essí discepoli o maestri,
che pensano che nessun marito sia degno del ministero di Cristo se
la loro moglie non è incinta.

(Traduzione di G. Furioni)

Giuseppe Furioni ocd

Le reliquie in S. Teresa
di Gesù Bambino

L'entusiasmo suscitato ovunque daua visita dene reliquie di santa
Teresa di G.B. conferma quanto evidenziava un recente documento
del magistero suna pietà popolare: í«i fedeli amano le reliquieì» 1. Non
mancano tuttavia obieziorìi e perplessità, spesso souevate da chi gui-
da le comunità cristiane, a riguardo di una certa esagerazione, o me-
glio, sproporzione nel rapporato tra questa devozione popolare e altre
celebraziorìi deua vita di fede: perché tanta gente, anche non crístia-
na, corre a venerare le reliquie dei santi? perché è facile riempire le
chiese e le piazze in occasíone dena loro visita, mentre non accade al-
trettanto per momenti oggettivamente più importanti per la vita crì-
stiana? Perché tanta passione davanti a dei resti mortali e altrettanta
distrazione o diserzione davanti l'eucaristia, corpo del Sìgrìore?

Sarebbe interessante affrontare la questione teologico-pastora-
le. In partìcolare osservando la realtà deue reliquie all'interno deua
struttura sacramentale deua vita crístiana, neu'ineliminabíle tensíone
fra ì segrìi che esprimono e celebrano la fede e la realtà da essi signi-
ficata, evidenziando le connessioni e la gradualità tra i diversi segrìi,
tra i sacramenti e i sacramentali. Si dovrebbe poi riflettere suua di-
mensíone affettiva deua fede, particolarmente esuberante nel culto
delle reliqi?ìie, per stigmatizzare gli eccessi del sentimentalismo dila-
gante ma anche del rigido intenettualismo. E, ancora, comprendere
il rapporto tra la fede e le accentuazioni di carattere culturale che la
veicolano, sempre bisognose di verífîca e di purificazione.

Tutto questo sarebbe interessante, se non che, come vedremo, si
resta spiazzati dan'atteggiamento assunto da Teresa di Gesù Bambi-
no. Davanti alle reliquie, íl più giovane Dottore deua Chiesa anziché
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' Coucppcúzíonh PER IL CULTO DIVINO E LA DISCIPLINA DEI SACRAMENTI, rMrettorìo su pìetà
popolare e liturgia, Città del Vaticarìo 2002, n. 236.
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cosa fa un monaco nene celle deue donne? Quale è il sigrìificato di con-
versazioni segrete e sguardi che scansano la presenza di testimonî? Un
santo amore non ha impazíenza. Ciò che abbiamo detto dena lussuria,
lo riferiamo au'avarizia e ad ogrìi vizio che si evita nena solitudine. Noi
percíò evitíamo di frequentare le città affonate.

17. Come ho detto, ho dettato queste note su sollecitazíone dei
venerabili presbíteri vegliando una sola notte, perché il fratello Si-
sinnio sta affrettando la sua partenza per l'Egitto dove egli va a por-
tare soccorso ai santi ed è impazîente di andare là. Se non fosse così,
tuttavia, l'argomento stesso è co.sì apertamente blasfemo che più che
l'indignazione di colui che scrive lo reclama la moltitudine dei testi-
moni. E se Dormîtanzio dovesse vegliare per aver di nuovo a dire ma-
le di me e se egli pensa giusto disprezzarmi con la stessa bocca bla-
sfema con la quale denigra apostoli e maratiri, non più soltanto dedi-
cherò íl lavoro di una breve serata, ma la veglia di un'intera notte,
contro di lui e contro i suoi compagni, siano essí discepoli o maestri,
che pensano che nessun marito sia degno del ministero di Cristo se
la loro moglie non è incinta.

(Traduzione di G. Furioni)

Giuseppe Furioni ocd

Le reliquie in S. Teresa
di Gesù Bambino

L'entusiasmo suscitato ovunque daua visita dene reliquie di santa
Teresa di G.B. conferma quanto evidenziava un recente documento
del magistero suna pietà popolare: í«i fedeli amano le reliquieì» 1. Non
mancano tuttavia obieziorìi e perplessità, spesso souevate da chi gui-
da le comunità cristiane, a riguardo di una certa esagerazione, o me-
glio, sproporzione nel rapporato tra questa devozione popolare e altre
celebraziorìi deua vita di fede: perché tanta gente, anche non crístia-
na, corre a venerare le reliquie dei santi? perché è facile riempire le
chiese e le piazze in occasíone dena loro visita, mentre non accade al-
trettanto per momenti oggettivamente più importanti per la vita crì-
stiana? Perché tanta passione davanti a dei resti mortali e altrettanta
distrazione o diserzione davanti l'eucaristia, corpo del Sìgrìore?

Sarebbe interessante affrontare la questione teologico-pastora-
le. In partìcolare osservando la realtà deue reliquie all'interno deua
struttura sacramentale deua vita crístiana, neu'ineliminabíle tensíone
fra ì segrìi che esprimono e celebrano la fede e la realtà da essi signi-
ficata, evidenziando le connessioni e la gradualità tra i diversi segrìi,
tra i sacramenti e i sacramentali. Si dovrebbe poi riflettere suua di-
mensíone affettiva deua fede, particolarmente esuberante nel culto
delle reliqi?ìie, per stigmatizzare gli eccessi del sentimentalismo dila-
gante ma anche del rigido intenettualismo. E, ancora, comprendere
il rapporto tra la fede e le accentuazioni di carattere culturale che la
veicolano, sempre bisognose di verífîca e di purificazione.

Tutto questo sarebbe interessante, se non che, come vedremo, si
resta spiazzati dan'atteggiamento assunto da Teresa di Gesù Bambi-
no. Davanti alle reliquie, íl più giovane Dottore deua Chiesa anziché
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' Coucppcúzíonh PER IL CULTO DIVINO E LA DISCIPLINA DEI SACRAMENTI, rMrettorìo su pìetà
popolare e liturgia, Città del Vaticarìo 2002, n. 236.

24 25

?



?

GIUSEPPE FURIONI LE RELIQUIE IN S. TERESA DI GESÙ BAMBINO

assomigliare a un compassato teologo sí muoveva esattamente come
la più incontenibile e intemperante delle devote.

In questo articolo, perciÒ, presenteremo brevemente come è sorto
e si è sviluppato presso il popolo cristiano il culto deue reliquie e, poi,
come questo rapporto lo ha vissuto proprio Teresa di Gesù Barrìbino.

I. La veneraziorìe delle reliquie

Arìùchità e medioeyo

Con il termine í:rreliquie 2 dei santiìì si indicano anzitutto ««i corpi
- o partí notevoli dí essi - di quantí, vivendo ormai nena patria cele-
ste, furono su questa terra, per la santità eroica dena vita, membra in-
signi del Corpo mistico di Crìsto e tempio vivo deno Spirito Santo.
Poi, oggetti che appartennero ai Santi, come suppeuettili, vesti, e ma-
noscritti, e oggetti che sono stati messi a contatto con i loro corpi o i
loro sepolcri, quali olî, panni di lino, ed anche immagini venerateìì 3.

La devozione per le reliquíe e il suo ruolo nella liturgia e neua
pietà privata, dunque, sono strettamente couegati al sorgere del cul-
to dei santi, nei primi secoli quasi esclusivamente i martiri. La loro te-
stímonianza resa al Sigrìore Gesù con il dono della vita sollecita la co-
munità alla venerazione dei loro resti mortali.

Se nei primi secoli ci si recava ana tomba per celebrare l'eucari-
stia nell'anniversario deua morte gloriosa, ben presto sono le ossa
dei martirì ad essere traslate nell'altare delle chiese loro dedicate 4.

Ualtare diventava così la tomba del martíre e - con l'anargarsi dena
cerchia dei testímoni mediante l'inserimento dei confessores e delle

vergini - semplicemente la tomba dei santi 5.
I loro resti mortali erano consideratí dei pigrìora, cioè caparre o

pegni che garantívano che il santo o la santa continuasse a risiedere
fisicamente nena comunítà dei fedeli prendendosi a cuore le sorti del-
la propria comunità soprattutto mediante deglí interventi prodigiosi.
Perciò la venerazione che era loro riservata veniva subito dopo l'a-
dorazione dovuta a Dio, anche se certe sottili distinzioni non erano
sempre percepite dai devotí".

Il legame esistente tra celebrazione cultuale e la venerazíone dei
santi spinse quelle chiese, la cui storia non presentava martiri, a chie-
dere la cessione di corpi di santi: questa fu la causa del loro trasferi-
mento (o ripartizione 7) e dell'orígine delle reliquie 8. La migrazíone
dei popoli e le missioni trai Germani ne favorirono lo sviluppo; le po-
polazioni da poco convertite, ínfatti, desideravano aver parte alla
chiesa dene origini ed essere con essa conegate.

Contemporaneamente, la venerazione delle reliquie passò dal-
l'ambito del culto pubblico a quello della píetà privata 9. Per assicu-
rarsi l'intercessione e la protezione dei santi, se ne cercò la vicinan-
za, conocandole nella propria casa, mettendosele addosso o, addirit-
tura, ponendole neua propria tomba, come pegno di risurrezione.
Questo condusse ad una minutissima ripartizione delle reliquie ed
ebbe - tra l'altro - come conseguenza la venerazione degli oggetti
con í qualii santi erano stati in relazione, compresi quelli che veniva-
no accostati ai corpi dei santi in particolari circostanze, ad esempio
in occasione di un pellegrínaggio.

Nel medesimo tempo si incominciò a parlare dene virtù insite
neue reliquie, che le facevano apparire come efficaci in senso auto-
geno e le couocava, per l'importanza del loro aiuto, accanto alla me-
diazione salvifica di Cristo 1º. Con la conseguenza che neì santi sî ac-

ª n terrnine deriva da re- e linquo, quiììdi indica «tciò che resta, rimane del passato»»;
ossia: «tcose che ricordano qualcosa del passato»».
ª Congregazione per il culto divirìo e la disciplina dei sacramenti, Direttorio su pietà
popolare e litììrgia, n. 236.

' S. Ambrogio fu il primo a stabilire ììrì lega.me fra la traslazione deue reliquie e la de-
dicazione di una chiesa da poco costruita. È il caso dei resti dei santi Gervasio e Pro-
taso. Deponendou sotto l'altare, nel 386, il vescovo milanese ne giustifica l"opportu-
rìità: ««Le vittime trionfanti prendono posto là dove il Cristo offre se stesso come ostia:
sopra ?"altare, colui che si è offerto per tutti; sotto l'altare, coloro che sono stati da lui
riscattati con la sua passioneìì.
ª Significato particolare assììrrìono le reli?e della croce, in memoria del Martire per
eccenenza, che sottolineano la dimensione sacrificale deua celebrazione eucaristièa.

" Alla distinzione tra venerazione (dulia, veneraùo) che si addice ai santi, e adorazione
(la'ù'ia, adoratio) che spetta urìicaìnente a Dio e a Cristo (II concilio di Nicea, DH 601), va
urìita queua tra culto assoluto e relativo. n prirrìo si riferisce ane persone, grazie a loro
qualità; il secondo si ri?ferisce ane cose, irì quanto in rapporto con le persone venerate.
' La chiesa romana restò a lurìgo riluttante davanti a questa pratica, già largamente
diffusa irì Oriente e iìì Africa. All'irìizio del sec. V Gregorio Magrìo vi si opporrà an-
cora. Ma iìì un sacramentario romano di poco successivo si può leggere: í«Dove si ve-
nera una reliquia, là si suppone riposi la totalità del corpoì».
ª Si dà per la pr'ma volta notizia del trasferimento di ììrì corpo di martire ad Arìtio-
chia, nel 354.

" Le prime testirrìorìianze del possesso privato del corpo di u?n martire s'incontrano al-
l'irìizio del sec. IV.

'º Una certa aberrazione venrìe - nella pietà popolare - sia dal fatto di sentirsi irì balia
deuo strapotere dena natura, sia per conceziorìi platonizzanti, nene quali il rapporto
tra i corpi dei santi e il corpo risorto di Cristo sììbiva ììrìa reinterpretazione nel senso
di urìa specie di presenza reale di urìa virtù divina.
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assomigliare a un compassato teologo sí muoveva esattamente come
la più incontenibile e intemperante delle devote.

In questo articolo, perciÒ, presenteremo brevemente come è sorto
e si è sviluppato presso il popolo cristiano il culto deue reliquie e, poi,
come questo rapporto lo ha vissuto proprio Teresa di Gesù Barrìbino.

I. La veneraziorìe delle reliquie

Arìùchità e medioeyo

Con il termine í:rreliquie 2 dei santiìì si indicano anzitutto ««i corpi
- o partí notevoli dí essi - di quantí, vivendo ormai nena patria cele-
ste, furono su questa terra, per la santità eroica dena vita, membra in-
signi del Corpo mistico di Crìsto e tempio vivo deno Spirito Santo.
Poi, oggetti che appartennero ai Santi, come suppeuettili, vesti, e ma-
noscritti, e oggetti che sono stati messi a contatto con i loro corpi o i
loro sepolcri, quali olî, panni di lino, ed anche immagini venerateìì 3.

La devozione per le reliquíe e il suo ruolo nella liturgia e neua
pietà privata, dunque, sono strettamente couegati al sorgere del cul-
to dei santi, nei primi secoli quasi esclusivamente i martiri. La loro te-
stímonianza resa al Sigrìore Gesù con il dono della vita sollecita la co-
munità alla venerazione dei loro resti mortali.

Se nei primi secoli ci si recava ana tomba per celebrare l'eucari-
stia nell'anniversario deua morte gloriosa, ben presto sono le ossa
dei martirì ad essere traslate nell'altare delle chiese loro dedicate 4.
Ualtare diventava così la tomba del martíre e - con l'anargarsi dena
cerchia dei testímoni mediante l'inserimento dei confessores e delle
vergini - semplicemente la tomba dei santi 5.

I loro resti mortali erano consideratí dei pigrìora, cioè caparre o

pegni che garantívano che il santo o la santa continuasse a risiedere
fisicamente nena comunítà dei fedeli prendendosi a cuore le sorti del-
la propria comunità soprattutto mediante deglí interventi prodigiosi.
Perciò la venerazione che era loro riservata veniva subito dopo l'a-
dorazione dovuta a Dio, anche se certe sottili distinzioni non erano
sempre percepite dai devotí".

Il legame esistente tra celebrazione cultuale e la venerazíone dei
santi spinse quelle chiese, la cui storia non presentava martiri, a chie-
dere la cessione di corpi di santi: questa fu la causa del loro trasferi-
mento (o ripartizione 7) e dell'orígine delle reliquie 8. La migrazíone
dei popoli e le missioni trai Germani ne favorirono lo sviluppo; le po-
polazioni da poco convertite, ínfatti, desideravano aver parte alla
chiesa dene origini ed essere con essa conegate.

Contemporaneamente, la venerazione delle reliquie passò dal-
l'ambito del culto pubblico a quello della píetà privata 9. Per assicu-
rarsi l'intercessione e la protezione dei santi, se ne cercò la vicinan-
za, conocandole nella propria casa, mettendosele addosso o, addirit-
tura, ponendole neua propria tomba, come pegno di risurrezione.
Questo condusse ad una minutissima ripartizione delle reliquie ed
ebbe - tra l'altro - come conseguenza la venerazione degli oggetti
con í qualii santi erano stati in relazione, compresi quelli che veniva-
no accostati ai corpi dei santi in particolari circostanze, ad esempio
in occasione di un pellegrínaggio.

Nel medesimo tempo si incominciò a parlare dene virtù insite
neue reliquie, che le facevano apparire come efficaci in senso auto-
geno e le couocava, per l'importanza del loro aiuto, accanto alla me-
diazione salvifica di Cristo 1º. Con la conseguenza che neì santi sî ac-

ª n terrnine deriva da re- e linquo, quiììdi indica «tciò che resta, rimane del passato»»;
ossia: «tcose che ricordano qualcosa del passato»».
ª Congregazione per il culto divirìo e la disciplina dei sacramenti, Direttorio su pietà
popolare e litììrgia, n. 236.
' S. Ambrogio fu il primo a stabilire ììrì lega.me fra la traslazione deue reliquie e la de-
dicazione di una chiesa da poco costruita. È il caso dei resti dei santi Gervasio e Pro-
taso. Deponendou sotto l'altare, nel 386, il vescovo milanese ne giustifica l"opportu-
rìità: ««Le vittime trionfanti prendono posto là dove il Cristo offre se stesso come ostia:
sopra ?"altare, colui che si è offerto per tutti; sotto l'altare, coloro che sono stati da lui
riscattati con la sua passioneìì.
ª Significato particolare assììrrìono le reli?e della croce, in memoria del Martire per
eccenenza, che sottolineano la dimensione sacrificale deua celebrazione eucaristièa.

" Alla distinzione tra venerazione (dulia, veneraùo) che si addice ai santi, e adorazione
(la'ù'ia, adoratio) che spetta urìicaìnente a Dio e a Cristo (II concilio di Nicea, DH 601), va
urìita queua tra culto assoluto e relativo. n prirrìo si riferisce ane persone, grazie a loro
qualità; il secondo si ri?ferisce ane cose, irì quanto in rapporto con le persone venerate.
' La chiesa romana restò a lurìgo riluttante davanti a questa pratica, già largamente
diffusa irì Oriente e iìì Africa. All'irìizio del sec. V Gregorio Magrìo vi si opporrà an-
cora. Ma iìì un sacramentario romano di poco successivo si può leggere: í«Dove si ve-
nera una reliquia, là si suppone riposi la totalità del corpoì».
ª Si dà per la pr'ma volta notizia del trasferimento di ììrì corpo di martire ad Arìtio-
chia, nel 354.

" Le prime testirrìorìianze del possesso privato del corpo di u?n martire s'incontrano al-
l'irìizio del sec. IV.

'º Una certa aberrazione venrìe - nella pietà popolare - sia dal fatto di sentirsi irì balia
deuo strapotere dena natura, sia per conceziorìi platonizzanti, nene quali il rapporto
tra i corpi dei santi e il corpo risorto di Cristo sììbiva ììrìa reinterpretazione nel senso
di urìa specie di presenza reale di urìa virtù divina.
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centuò la funzione di intercessione e di protezione nelle molteplici
necessità ed angustie della vita di ogni giorno, rispetto al ricordo
della communio sanctorum e al loro compito di testímonianza e di
esempio.

Questo mutamento di signifîcato caratterizzò la religiosità me-
dievale. Si rafforzò la tendenza al culto privato, la spartizione delle
reliquie e il loro ammassarsi, in particolare nei luoghi di peuegrinag-
gio, dovevano assicurare l'aiuto del numero più grande possibile di
santi. Ulteriore incremento avvenne quando le crociate dischiusero i
tesori di reliqì?ìíe dell'Oriente cristiano, acquistate o rubate come pre-
da di guerra.

Decisioni magisteriali

Data la dubbia autenticità di certe reliquie e il mercimonio cuí
andavano soggette, il Lateranense IV (1215) proibì l'ostensione di re-
liquie al di fuori delle loro teche e con scopi commerciali 11, e ordinò
di far accompagnare le reliquie da autenthicae, piccole etichette che
servivano ad identificarle, cui spesso si aggiungevano testí agiogra-
fici relativi al santo, postí a lato o all'interno del reliquiario.

Gli abusi generarono la protesta dei predicatori 12, l'íronia dei let-
terati, l'opposizione dei riformatori che, per una sorta di regressione
veterotestamentaria sempre connessa quando l'orizzonte della fede
subisce una riduzione, fecero propria la proibizione giudaica delle
immagini auontanando immaginí e reliquie dane chiese 13.

" írPraesenti decreto statuimus, ut antiquae reliquiae amodo extra capsam non osten-
dantur nec exponantì?ìr venalesìì (Costituzione 62, irì Conciliorum Oecumericoum De-
creta, EDB, Bologrìa 1991, p. 263).
"' Gli attacchi più seri furono lanciati da Claudio di Torirìo (IX secolo); da Gilberto di
Nogent (XII) neu'opera Pigìora Sanctorum; verso il 1'lO0 nella Storia faceta dei sanù
Albino e Rììfino [rispettivamente argento e orol di Garcias, auegro chierico di Toledo.
San Bernardirìo da Siena, ed altri predicatori, ne combatterono aspramente l'aspet-
to di superstizione o addirittura di losco coìmrìercio, come il caso dene irìnììmerevo-
li reliquie del ««latte dena Madorìnaìì, a giustificare il cui nì?ììnero - diceva Bernardino
- non sarebbero bastate tutte le bufale della Lombardia. E, piÙ dolcemente, comìnen-
tava: ((IO mi credo che la Vergirìe Maria avesse tanto latte quanto bastava a queua bo-
chirìa di Cristo Jesu benedettoìì.íí0 se io vi dicessi: - Vuoi urìo bellissimo reliquio, lo
quale tocò il cuore di Cristo? Questo è più bello che nessuno altro reliquio... Dici il pa-
tarnostro? - Sì. - Non è al mondo preghiera piÙ bena e più prezioso reliquio: imjpe-
rocché elli verì?ne dal cuore e dala bòca e dal corpo di Cristoì».
" Si veda, ad esempio, il Traité de reliquis di Calvino.

Il Tridentino, dal canto suo, confermò la prassi deua venerazione
delle reliquie, esortando però i vescovi a dare a questo culto il giusto
orientamento. Il concilio ribadisce la necessità di insegnare aí fedeli
í«a venerare î santi corpi dei martiri e degli altri che vivono con Cri-
sto, corpi che un tempo erano membra vive del Cristo stesso e tem-
pio dello Spirito Santo, e che saranno da lui risuscitati per la vita eter-
na e glorificati, per mezzo dei quali Dio concede agli uomini molti be-
neficiìì. Alle reliquíe ««si deve aítribuire il dovuto onore e la venera-
zione, non certo perché si crede che vi sia in esse qualche divinità o
potere che giustifichi qì?ìesto culto o perché si debba chiedere ad es-
se qualche cosa, o perché si riponga la propria fiducia in loro, come
un tempo facevano i pagani, che riponevano la loro speranza negli
ídoli, ma perché l'onore loro attribuito si riferisce ai prototipi che es-
se rappresentanoìì. Inoltre ímell'invocazíone dei santi, nena venera-
zione dene reliquie e nell'uso sacro delle immagini dovrà essere ban-
dita ogni superstizione, eliminata ogrìi turpe ricerca di denaro e infi-
ne evitata ogni indecenzaì» 14.

Il recente Direttorio su pietà popolare e liturgia compendia la so-
stanza dell'insegnamento dottrínale e disciplinare precedenti 15. In-
sieme al rinnovato Messale Romano ribadisce la validità di couocare

le reliquie sotto l'altare da dedicare. Lì poste, infatti, tíle reliquie indi-
cano che il sacrificio deue membra trae origine e significato dal sa-
crifîcio del Capo, e sono espressione simbolica dena comunione nel-
l'unico sacrificio di Cristo di tutta la Chiesa, chiamata a testimoniare,
anche con il sangue, la propria fedeltà al suo Sposo e Sigrìore:o. Inol-
tre invita ad ítassicurarsi della loro autenticitàì:i, a ííimpedire l'ecces-
sivo frazionamento, non consono aua digrìità del corpo umanoìì, ad
««ammonire i fedeli a non lasciarsi prendere dalla mania di couezio-
nare reliquieìì, a írvigilare perché sia evitata ogrìí frode, ogni forma di
mercimonio e ogrìi degenerazione superstiziosaìì; infine, raccoman-
da che le varie forme di devozione popolare siano compiute íícon
grande digrìità e per un genuino impulso di fede»ì 16.

" Sessione XXV, DH ':l822-1825.
" n Vaticano II, nena Sacrosanctum concilium, n. 111, vi accenna solo brevemente,
quando ricorda che ííla Chiesa, secondo la sua tradizione, venera i santi e tiene in
onore le loro reliquie autentiche e le loro iìnìnagirìiìì. Dagli Atti si evirìce che la preoc-
cupazione dei Padri fu soprattutto indirizzata verso ì'autenticità.
' CONGREGAZIONE PER IL CULTO DIVINO E LA oìscxpuu.x DEI s,«cn.mpn'n, Direttorio, rìrì.
236- 237.

28 29

î



?

l
GIUSEPPE RJRIONI LE RELIQUIE IN S. TERESA DI GESÙ BAMBINO
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Questo mutamento di signifîcato caratterizzò la religiosità me-
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santi. Ulteriore incremento avvenne quando le crociate dischiusero i
tesori di reliqì?ìíe dell'Oriente cristiano, acquistate o rubate come pre-
da di guerra.

Decisioni magisteriali

Data la dubbia autenticità di certe reliquie e il mercimonio cuí
andavano soggette, il Lateranense IV (1215) proibì l'ostensione di re-
liquie al di fuori delle loro teche e con scopi commerciali 11, e ordinò
di far accompagnare le reliquie da autenthicae, piccole etichette che
servivano ad identificarle, cui spesso si aggiungevano testí agiogra-
fici relativi al santo, postí a lato o all'interno del reliquiario.
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creta, EDB, Bologrìa 1991, p. 263).
"' Gli attacchi più seri furono lanciati da Claudio di Torirìo (IX secolo); da Gilberto di
Nogent (XII) neu'opera Pigìora Sanctorum; verso il 1'lO0 nella Storia faceta dei sanù
Albino e Rììfino [rispettivamente argento e orol di Garcias, auegro chierico di Toledo.
San Bernardirìo da Siena, ed altri predicatori, ne combatterono aspramente l'aspet-
to di superstizione o addirittura di losco coìmrìercio, come il caso dene irìnììmerevo-
li reliquie del ««latte dena Madorìnaìì, a giustificare il cui nì?ììnero - diceva Bernardino
- non sarebbero bastate tutte le bufale della Lombardia. E, piÙ dolcemente, comìnen-
tava: ((IO mi credo che la Vergirìe Maria avesse tanto latte quanto bastava a queua bo-
chirìa di Cristo Jesu benedettoìì.íí0 se io vi dicessi: - Vuoi urìo bellissimo reliquio, lo
quale tocò il cuore di Cristo? Questo è più bello che nessuno altro reliquio... Dici il pa-
tarnostro? - Sì. - Non è al mondo preghiera piÙ bena e più prezioso reliquio: imjpe-
rocché elli verì?ne dal cuore e dala bòca e dal corpo di Cristoì».
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potere che giustifichi qì?ìesto culto o perché si debba chiedere ad es-
se qualche cosa, o perché si riponga la propria fiducia in loro, come
un tempo facevano i pagani, che riponevano la loro speranza negli
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le reliquie sotto l'altare da dedicare. Lì poste, infatti, tíle reliquie indi-
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" Sessione XXV, DH ':l822-1825.
" n Vaticano II, nena Sacrosanctum concilium, n. 111, vi accenna solo brevemente,
quando ricorda che ííla Chiesa, secondo la sua tradizione, venera i santi e tiene in
onore le loro reliquie autentiche e le loro iìnìnagirìiìì. Dagli Atti si evirìce che la preoc-
cupazione dei Padri fu soprattutto indirizzata verso ì'autenticità.
' CONGREGAZIONE PER IL CULTO DIVINO E LA oìscxpuu.x DEI s,«cn.mpn'n, Direttorio, rìrì.
236- 237.
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Ciò che rimane in attesa della risurre:4one

Da un certo punto di vista per un cristiano parlare di reliquie po-
trebbe sembrare un assurdo. Ciò che resta del passato è colui che ri-
mane: Gesù Cristo, il vivente, lo stesso ieri, oggi e nei secoli (cf. Eb
13,8). E tuttavia anche llì, nel cuore della vita risorta resta un segrìo
storico, una tomba vuota. Un segno inquietante, se si vuole, ma che
alla luce dell'incontro dei discepoli con il loro Sigrìore vivo, esprime
la vittoria deua vita sulla morte, e la basilìca costruita attorno a quel
santo Sepolcro sì configura come il primo reliquiario.

Le reliquíe esistono perché, anche se il Signore è risorto e siede
alla destra del Padre, tuttavia la storia contînua. E in essa Gesù glo-
rioso s; ;enàe-prese;te Ìn maniera efficace mediante il suo Spirito. È
attraverso di lui che quanto fu percepibile del nostro Redentore di-
venta esperienza sacramentale, come predica san Leone Magno 17.

Rimane così la terra, ormai divenuta santa perché calpestata dal
Fìglìo di Dio, e rimane la santa croce sulla quale egli ha patito.

Rimane poi la parola di Dio: in particolare queua annunciata dal
Maestro divino (sparso verbi semine), trasmessa dai primi discepoli e
accolta neua sacra Scrittura ispirata.

Rímane la memoria del sacrificio di Gesù che rende presente il
suo corpo e il suo sangue.

Rimane la chiesa, corpo del Signore, popolo di Dío peuegrino nel
tempo.

Rimane ciascuno dei fedeli nei quali lo Spirito Santo dimora co-
me in un tempio.

Rimangono i santi, quei fedeli nei quali l'azíone divina ha trova-
to piena accoglienza e disponibilità.

- Rimangono le opere dei santi: quelle che ííincarnanoì» e manife-
stano la grazia ricevuta ora come opere di misericordia, ora come
maggiore comprensione deí diviní misteri, ora come dilatazione del
regno dí Cristo in questo mondo, sempre come perfezione dell'a-
more.

Rimangono, infine, i corpi dei santi, quelli che in modo più pro-
prio sono chiamate reliquie. Rappresentando il corpo, richiamano
l'intera persona: la sua vita e la sua morte neu'attesa di risorgere al
ritorno di Cristo. Per questo la tradizíone della Chíesa le ha sempre

" ««Quod itaque Redemptoris nostri conspicuììrrì fììit, irì sacramenta transivitìì (Tract.
IXXIV de Ascensìone Dornim, 2, CCL 138/A, p. 457). Cf. Catechismo della Chiesa Cat-
tolìca, n. 1115.

poste vicino all'ínterno deu'altare dove si celebra l'eucaristia, memo-
ria del sacrificio del Sigrìore e pegno della gloria futura. Da essa han-
no origîne e ad essa devono convenire. Esse annuncíano il destino fi-
nale del mondo, quando la materia intera annuncerà che Cristo è il
centro del cosmo e dena storia.

Il potere delle reliquie non ha nuna di magico, ma sí couoca neua
dinamica sacramentale che dal segno rinvia ana fede; è infatti la îede
che ha il potere di spostare le montagne. Ma la fede si nutre di segni 1ª.
Si cresce nena fede non perché vi è un minore ricorso ai segrìi, ma per-
ché si è in grado di valorizzarli sempre di píù proprio nella loro fun-
zione di rinviare ana realtà significata. La reliquia vì?ìole rimandare al
santo e al potere che la comunione con i santi è in grado di realizzare
(esempio, intercessione, comunione di grazia). Sarà saggezza dei pa-
stori e maturazione dei fedeli evidenziare questa corìrìessione senza la
quale il culto dene reliquie subirebbe un impoverimento.

II. Le reliquie secondo Teresa

I"opera di Descouvemont e Loose, Thérèse et Lisieux19, ha ampia-
mente dimostraato, semmai ce ne fosse stato bisogno, come l'insegrìa-
mento di Teresa di G.B. non possa prescindere dan'iconografia, da og-
getti di pietà e anche dane reliquie. L,'autobiografia è la ttStoria prima-
verile di urì fiorellino biancoìì 2º, un rrincantevole libretto»ì accompagrìa
la preparazione aua prima comunione2l, l'amore per Gesù e i santi è
manifestato ítgettando fiori»ì o ««sfogliando roseìì; la salute è rítrovata
davanti a una statua deua ííVergine del sorrisoìì, nei momenti deua pro-
va si diventa come una ««pallinaìì nene mani di Gesù, mentre si è un
««perìrìeffinoìì quando si cesenano le aniìne delle giovarìi novizie 22; la

'ª Siamo convinti che anche Maria,'v'rgo fidelis, recandosi in montana cum festìnatio-
ne, dopo l'annuncio den'angelo, abbia voluto esprimere la lieta constatazione del se-
gno ricevuto.

"' P. DESCOUVEMONT, H.N. LOOSE, Thérèse et Lìsieux, Cerf/Orphelins Apprentis d"Au-
tueil/OCL/Novalis, 199al. Ed. it. Teresa e Lisieux, Ljbreria Editrice Vaticarìa, Città del
Vaticano 1995, d'ora in avanti citata con DLT. Non meno utile anche C. DE Mîpswn (a
cura di), Teresa di Lisieux. Vita - Dottrina - Arnb'ente, San Paolo - Ciniseno Eì., n MeS-
saggero del S. Bambino Gesù di Praga - Arenzano, 1996.
ªº Ms A, 2r. I testi di S. Teresa e le sigle sono tratti da S. TERESA DI GESù BAMBINO, Ope-
re complete, Ijbreria Editrice Vaticana - Città del Vaticano, Ediziorìi OCD - Roma,
1997.

"' LT 11.

"" Ms C, 20r/v.
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írfotografiaì» del Crocifisso 23 suscita nel cuore il desiderio di salvare
arìime; un ascensore è il simbolo dena ««piccola via»» 24 e, ínfine, come
ímna pioggia di roseì:+ saranno le grazie distribuite dal cielo.

Moltissimo materiale è stato conservato anche grazie ad una se-
rie di circostanze favorevoli: la brevità della vita, l'ambito ristretto nel
quale Teresa è vissuta, l'abbandono dei Buissonnets in seguito alla
malattia del padre e il conseguente trasferimento di vari oggetti e ri-
cordi di famiglia in monastero 25,l'tmragano di gloriaìì suscitato dalla
rapidità della pubblicazione dena Storia di urì'Anima (1898) e del pro-
cesso di canonizzazione (concluso nel 1925) e, soprattutto, la presen-
za di tre soreue più una cugina che a lei sono soprawissute e che si
sono fatte promotrici del suo ricordo.

Si tratta di materiale inscindibilmente legato con la dottrina, tan-
to più che molti di questi elementi «<tradizionali»ì sono stati assimilati
da Teresa in modo originale secondo la sua particolare indole spiri-
tuale. Volerli analizzare tutti significa semplicemente ricostruire l'in-
segnamento spirituale dena Santa di Lisieux. Ci basta ricordare il
giudizio di Guy Gaucher: ííTeresa Martín è normanna, realista, con-
creta, visiva. Il suo universo culturale è infinitamente più povero del
nostro, ma esso la segrìa profondamente:o e al fatto che «mel caso di
Teresa, non si tratta in primo luogo di "pietà", ma di impregrìazione
che toccherà profondamente il suo cuoreì'ì 26.

Qui ci limítiamo al rapporto avuto con le reliquie, sia osservando
il culto e la venerazione praticati daua Santa, sia evidenziando ciò che
di se SteSsa ha inteso lasciarcí.

rarìno a Lourdes per cercare neu'acqua dena grotta la guarigione V.
Anche Teresa solo tre giorni prima di morire considera íípiù pioìì dis-
setarsí con l'acqua di Lourdes 29. In monastero, poi, al momento della
moìte di suor Genoveffa, temendo la mancata autorizzazione au'inu-
mazione deua madre fondatrice neua loro cappeua, le monache chie-
sero al dottor de Cornière di prelevare almeno íl cuore deua madre per
potere, in ogni caso, venerare una reliquia insigrìe di colei che tutti
consideravano una santaao. Teresa, in quella circostanza, rimase tanto
impressionata da sogrìare la cara madre neu'atto di fare testamento e
di lasciare il suo cuore proprio a lei 31. In monastero poi c'era una pic-
cola lampada costantemente accesa davanti aue reliqììie 32.

Si comprende allora perché Teresa usi lo stesso termine ííreli-
quiaìì con molta libertà 33. Neua Storia dj un'Anima la parola si incon-
tra per la prima volta per ricordare il prezioso dono che Paolina por-
tava ana soreuina di ritorno dall'educandato di Le Mans: ímna tavo-
letta di cioccolato che aveva conservato per tre mesi: pensi che reli-
quia era per me!...ì» 34. Reliquie, non senza ironia, come già abbiamo
visto, sono l'arredamento dei Buissonnets; reliquia è il fiorellino
bianco donatole dal padre la sera di Pentecoste, il 29 maggio 1887, a
suggello del permesso di entrare ín monastero: í«Awicinandosi ad un
muro non molto alto mi mostrò dei fiorellini bianchi simíli a giglí in
minîatura e, prendendo uno di quei fíori, me lo diede, spiegandomi
con quanta cura ìl Buon Dio l'aveva fatto nascere e l'aveva conserva-
to fino a quel giorno. Sentendolo parlare, credevo di ascoltare la mía
storia, tanta era la somiglianza tra queuo che Gesù aveva fatto per il

Teresa e il culto delle reliquie

Teresa vive in un mondo che ha familiarità con le í«reliquie»», e non
solo queue dei santi 27. Prirna la mamma e, più tardi, Leonia si reche-

"" Ms A, 4Sv; cf. QG 1.8.1.
" Ms (., 3p,

" Fra le sorene Martin quena che piÙ di tutte sofferse per lo smantellamento dei Buis-
sonrìets fu Maria, peraltro biasimata sia da Paolirìa che da Teresa che, forse non sen-
za un po' di irorìia, defirìisce í«reliquieìì i mobili e ?"arredamento den"abitazione pater-
na: «Leone caro, la vita passerà molto in fretta; irì Cielo ci sarà molto irìdifferente ve-
dere tutte le reliqme deî Buissorìnets sararu'ìo trasportate qua e là... Che irrìpoìta la ter-
ra?...ìì (LT 9al, fìrìe maggio 1889, a Sr. Maria del Sacro Cuore; d. LC all2, CG, p. 484+d).
' DLT, p. 3. Bisogrìa riconoscere che se per altri versi il gianserìismo ha toccato dolo-
rosamente l'arìirrìo di Teresa, ceìtamente non ha partecipato né aua Santa né aue con-
soreue queua certa rìserva riguardo il culto dene irnmagini.
" Per esempio, alla fuìe del XVIII secolo si usava conservare come reliquia di una de-
fuììta una o più ciocche dena chioma, accuratamente irìcouate su di uno sfondo di ve-

tro. La polvere tratta dai capelli serviva a scrivere le irìiziali. Così è stato per i capelli
di Zelia Martin e per quem di Teresa, tagliati il giorno della vestizione, che andramìo
poi a formare urì quadro irìtrecciato con fiori a forma di giglio (DLT, p. 25).
' LT 104 e '105.

' QG 27.9.1.

ªº Irì quella circostanza anche Teresa si farà le sue reliquie: un fiore posto fra le marìi di
madre Genoveffa verrà inviato alla sorena Celina (cf. LT 134) e ì?uì fazzoletto raccoglierà
?"ultirrìa lacrima della dolorosa agorìia dena cara consorena (Ms A, 78v). Anche questo
ricordo verrà donato alla sorena, ormai Sr. Genoveffa, il gionìo de]la professione.
ª' Ms A, 79r. n problema deua conservazione del cuore, come vedremo, sì riproporrà
anche per Teresa.
"" QG 15.7.5.

' Teresa, tra ?"altro, conosce la favola di La Fontaine, "Tasirìo che poìtava le reliquie".
Ne aveva fatto urì comporìirrìento nel setternbre 1887 e la cita per ricordare irorìica-
mente che perfuìo nei confronti dei bei pensieri è soìnmamente nbera, contrariamente
a quell'asirìo che íícredeva che gli omaggi resi ai Santi fossero rivolti a lui»ì (Ms C, 19v).
"' Ms A, 7v.
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rapidità della pubblicazione dena Storia di urì'Anima (1898) e del pro-
cesso di canonizzazione (concluso nel 1925) e, soprattutto, la presen-
za di tre soreue più una cugina che a lei sono soprawissute e che si
sono fatte promotrici del suo ricordo.

Si tratta di materiale inscindibilmente legato con la dottrina, tan-
to più che molti di questi elementi «<tradizionali»ì sono stati assimilati
da Teresa in modo originale secondo la sua particolare indole spiri-
tuale. Volerli analizzare tutti significa semplicemente ricostruire l'in-
segnamento spirituale dena Santa di Lisieux. Ci basta ricordare il
giudizio di Guy Gaucher: ííTeresa Martín è normanna, realista, con-
creta, visiva. Il suo universo culturale è infinitamente più povero del
nostro, ma esso la segrìa profondamente:o e al fatto che «mel caso di
Teresa, non si tratta in primo luogo di "pietà", ma di impregrìazione
che toccherà profondamente il suo cuoreì'ì 26.

Qui ci limítiamo al rapporto avuto con le reliquie, sia osservando
il culto e la venerazione praticati daua Santa, sia evidenziando ciò che
di se SteSsa ha inteso lasciarcí.

rarìno a Lourdes per cercare neu'acqua dena grotta la guarigione V.
Anche Teresa solo tre giorni prima di morire considera íípiù pioìì dis-
setarsí con l'acqua di Lourdes 29. In monastero, poi, al momento della
moìte di suor Genoveffa, temendo la mancata autorizzazione au'inu-
mazione deua madre fondatrice neua loro cappeua, le monache chie-
sero al dottor de Cornière di prelevare almeno íl cuore deua madre per
potere, in ogni caso, venerare una reliquia insigrìe di colei che tutti
consideravano una santaao. Teresa, in quella circostanza, rimase tanto
impressionata da sogrìare la cara madre neu'atto di fare testamento e
di lasciare il suo cuore proprio a lei 31. In monastero poi c'era una pic-
cola lampada costantemente accesa davanti aue reliqììie 32.

Si comprende allora perché Teresa usi lo stesso termine ííreli-
quiaìì con molta libertà 33. Neua Storia dj un'Anima la parola si incon-
tra per la prima volta per ricordare il prezioso dono che Paolina por-
tava ana soreuina di ritorno dall'educandato di Le Mans: ímna tavo-
letta di cioccolato che aveva conservato per tre mesi: pensi che reli-
quia era per me!...ì» 34. Reliquie, non senza ironia, come già abbiamo
visto, sono l'arredamento dei Buissonnets; reliquia è il fiorellino
bianco donatole dal padre la sera di Pentecoste, il 29 maggio 1887, a
suggello del permesso di entrare ín monastero: í«Awicinandosi ad un
muro non molto alto mi mostrò dei fiorellini bianchi simíli a giglí in
minîatura e, prendendo uno di quei fíori, me lo diede, spiegandomi
con quanta cura ìl Buon Dio l'aveva fatto nascere e l'aveva conserva-
to fino a quel giorno. Sentendolo parlare, credevo di ascoltare la mía
storia, tanta era la somiglianza tra queuo che Gesù aveva fatto per il

Teresa e il culto delle reliquie

Teresa vive in un mondo che ha familiarità con le í«reliquie»», e non
solo queue dei santi 27. Prirna la mamma e, più tardi, Leonia si reche-

"" Ms A, 4Sv; cf. QG 1.8.1.
" Ms (., 3p,

" Fra le sorene Martin quena che piÙ di tutte sofferse per lo smantellamento dei Buis-
sonrìets fu Maria, peraltro biasimata sia da Paolirìa che da Teresa che, forse non sen-
za un po' di irorìia, defirìisce í«reliquieìì i mobili e ?"arredamento den"abitazione pater-
na: «Leone caro, la vita passerà molto in fretta; irì Cielo ci sarà molto irìdifferente ve-
dere tutte le reliqme deî Buissorìnets sararu'ìo trasportate qua e là... Che irrìpoìta la ter-
ra?...ìì (LT 9al, fìrìe maggio 1889, a Sr. Maria del Sacro Cuore; d. LC all2, CG, p. 484+d).
' DLT, p. 3. Bisogrìa riconoscere che se per altri versi il gianserìismo ha toccato dolo-
rosamente l'arìirrìo di Teresa, ceìtamente non ha partecipato né aua Santa né aue con-
soreue queua certa rìserva riguardo il culto dene irnmagini.
" Per esempio, alla fuìe del XVIII secolo si usava conservare come reliquia di una de-
fuììta una o più ciocche dena chioma, accuratamente irìcouate su di uno sfondo di ve-

tro. La polvere tratta dai capelli serviva a scrivere le irìiziali. Così è stato per i capelli
di Zelia Martin e per quem di Teresa, tagliati il giorno della vestizione, che andramìo
poi a formare urì quadro irìtrecciato con fiori a forma di giglio (DLT, p. 25).
' LT 104 e '105.

' QG 27.9.1.

ªº Irì quella circostanza anche Teresa si farà le sue reliquie: un fiore posto fra le marìi di
madre Genoveffa verrà inviato alla sorena Celina (cf. LT 134) e ì?uì fazzoletto raccoglierà
?"ultirrìa lacrima della dolorosa agorìia dena cara consorena (Ms A, 78v). Anche questo
ricordo verrà donato alla sorena, ormai Sr. Genoveffa, il gionìo de]la professione.
ª' Ms A, 79r. n problema deua conservazione del cuore, come vedremo, sì riproporrà
anche per Teresa.
"" QG 15.7.5.

' Teresa, tra ?"altro, conosce la favola di La Fontaine, "Tasirìo che poìtava le reliquie".
Ne aveva fatto urì comporìirrìento nel setternbre 1887 e la cita per ricordare irorìica-
mente che perfuìo nei confronti dei bei pensieri è soìnmamente nbera, contrariamente
a quell'asirìo che íícredeva che gli omaggi resi ai Santi fossero rivolti a lui»ì (Ms C, 19v).
"' Ms A, 7v.
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piccolo fiore e la piccola Teresa... Ricevetti quel fiorellino come una
reliquia e vidi che nel coglierlo Papà aveva tolto tutte le sue radici
senza spezzarle: sembrava destinato a vivere ancora in un'altra terra
più fertile del muschio tenero nel quale erano trascorsi i suoi primi
giorni... Era proprio questo stesso atto che Papà aveva fatto per me
alcuni istanti prima, permettendomi di salire la montagna del Car-
melo e di lasciare la dolce valle, testimone dei miei primi passi nella
vitaì» 35. E qì?ìel fiore, una sassifraga, effettivamente fu trattato come
una reliquia: incollato su un'immagine di S. Maria deue Vittorie, la
stessa che proprio il giorno dí Pentecoste di quattro anni prima l'a-
veva guarita, e posto nel libro deua Imitazione di Cristo, al cap. II, 7,
intitolato: tíChe bisogrìa amare Gesù sopra tutte le coseìì. Neuo spez-
zarsi deuo stelo, proprio vicino ana radice, Teresa vede il segno di
un'esistenza che ben presto si concluderà 36.

Reliquie, poi, le stesse parole di Gesù. In exergo alla poesia Gesù
mio Amato, ricorda!, Teresa riporta alcune espressioni rivolte da no-
stro Signore a santa Gertrude: í«Figlia rrìia, fra le mie parole scegli
quene che più respirano amore, scrívile e custodíscile come preziose
reliqìaie, abbi cura di rileggerle spesso. Quando un amico vuole ri-
svegliare nel cuore d'un amico la vivacità primitiva del suo affetto, gli
dice: Ricordi ciò che provavi quando un giorno mi dicesti quella fra-
se? Oppure: Ricordiituoi sentimenti in tale epoca, nel tal giorno, nel
tal luogo? Credilo, le più preziose reliquie mie suua terra sono le pa-
role del mio amore, le parole uscite dal mio dolcissimo cuore»ì 37.

Non c'è dubbio, dunque, che Teresa amasse le reliquie: ena porta-
va costantemente sul petto un sacchetto che racchiudeva un astuccio
con due medaglie (rue de Bac e san Benedetto), cinque reliquie (tra cui
una ciocca di capelli di Sr. Maria di S. Pietro di Tours, a cui era legata
la devozione del Volto Santo), la pergamena con Kinvocazíone: ««Fa'
che io ti assomigli, Gesùìì, la formula deua professione e l'ultima la-
crima di madre Genoveffa raccolta con un fazzoletto 38. Ma fu soprat-

LE RELIQUIE IN S. TERESA DI GESÙ BAMBINO

tutto in occasione del pellegrinaggio a Roma e nei rapporti con i mis-
sionari che si manifestò un particolare amore per le reliquie 39.

Nella terra bagrìata dal sangue dei martiri

Non occorre qui ribadire l'importanza che ebbe il viaggio in Ita-
lia per Teresa - il suo ímaggio di nozze»ì -, tanto da sembrare una sor-
ta di dilatazione di queua ««terra santaì» in cui il buon Dio la fece na-
scere: (((...) Soprattutto ho calpestato la stessa terra dei Ss. Apostoli,
la terra bagnata dal sangì?ìe dei Martiri e la mia anima si è elevata al
contatto dene cose santeìì 4º. Incominciando da Milano: ríCelina ed io
eravamo intrepide, sempre le prime andavamo dietro a Monsîgrìore
per vedere tutto quello che riguardava le reliquie dei santiìì 41. E quin-
di: tía Padova, dove abbíamo venerato la lingua di S. Arìtonio, poi a
Bologna dove abbiamo visto Santa Caterina che conserva l'impron-
ta del bacío di Gesù Bambínoìì42.

Assai ampia la cronaca della sosta a Loreto: ((All, la mia emozio-
ne è stata profonda quando mi sono trovata sotto lo stesso tetto del-
la S. Famiglia, a contemplare í muri sui quali Gesù aveva posato gli
occhi divini, a calpestare la terra che S. Giuseppe aveva bagnato di
sudori, dove Maria aveva portato Gesù fra le braccia, dopo averlo
portato nel suo grembo verginale. Ho visto la cameretta dove l'ange-
lo discese accanto aua Madonna... Ho messo la mia corona del rosa-
rio nella scodeuina di Gesù Bambíno... Come sono íncantevoli questí
ricordiL..:o. Ma la più grande consolazione fu qì?ìena <ídi ricevere Ge-
sù stesso neua sua casa e di essere suo tempio vivo nel luogo stesso
che egli ha onorato deua sua presenza. (...) Era una felicità del tutto
celeste che le parole sono impotenti ad esprimere. Che sarà dunque
quando riceveremo la comunione neu'eterna dimora del Re dei cie-
li?... Allora vedremo che la nostra gioia non finirà più, non ci sarà più
la tristezza dena partenza, e per portar via un ricordo non ci sarà ne-
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a" Ms A, 50v. È pensando a questo episodio che Teresa intitola il Manoscritto A, Sto-
ria primaverile dj un fiorellino bianco.
" Ivi; cf. P 8,8; QG 7.8.3. L"8 settembre 1897, anrìiversario dena sua professione, quan-
do ormai è irrìminente la fine, su quell'imìnagine Teresa scrìve con mano tremante
l'ultima preghiera: ((O Maria, se io fossi la Regirìa del Cielo e tu fossi Teresa, vorrei es-
sere Teresa perché tu fossi la Regirìa del Cielo!!!...ìì (Pr 21).
' P 24 exergo. Non bisogrìa dirrìenticare che per Teresa questo non fu solo urì atteg-
giamento spirituale: lo docììrrìentano i diversi florilegi biblici curati prima e dopo l'in-
gresso al Carmelo e il rrìigliaio e più di citaziorìi bibliche presenti nei suoi scritti.
» DLT, p. 139.

ª" Neu'ultima lettera al rev. Bellière, Teresa attribììisce la preziosità del suo dono, urì
piccolo Crocifisso, soprattutto al fatto che nel viaggio irì Itaua è stato accostato a nu-
merose reliquie irìsigrìi (LT 263).
'o Ms A, 55v. Sr. Maria del Sacro Cuore irì quei giorni scrìve a Celirìa: ((È vero che tut-
to è varìità sotto il sole. Ma tuttavia voi non andate verso la varìità, ma verso le realtà
sante deua terra, verso i martiri, verso il Sovrano Pontefice. E questo è proprio bel-
10)) (LD, 8 novembre 1B87, CG, p. 266). E qalche giorrìo dopo la irìvita-a tenere un
diario in cui notare le cose amm'rate (cf. LD, 11 noverrìbre 1887, CG, p. 273).
" Ms A, 58v,
"' Ms A, 59v.
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piccolo fiore e la piccola Teresa... Ricevetti quel fiorellino come una
reliquia e vidi che nel coglierlo Papà aveva tolto tutte le sue radici
senza spezzarle: sembrava destinato a vivere ancora in un'altra terra
più fertile del muschio tenero nel quale erano trascorsi i suoi primi
giorni... Era proprio questo stesso atto che Papà aveva fatto per me
alcuni istanti prima, permettendomi di salire la montagna del Car-
melo e di lasciare la dolce valle, testimone dei miei primi passi nella
vitaì» 35. E qì?ìel fiore, una sassifraga, effettivamente fu trattato come
una reliquia: incollato su un'immagine di S. Maria deue Vittorie, la
stessa che proprio il giorno dí Pentecoste di quattro anni prima l'a-
veva guarita, e posto nel libro deua Imitazione di Cristo, al cap. II, 7,
intitolato: tíChe bisogrìa amare Gesù sopra tutte le coseìì. Neuo spez-
zarsi deuo stelo, proprio vicino ana radice, Teresa vede il segno di
un'esistenza che ben presto si concluderà 36.

Reliquie, poi, le stesse parole di Gesù. In exergo alla poesia Gesù
mio Amato, ricorda!, Teresa riporta alcune espressioni rivolte da no-
stro Signore a santa Gertrude: í«Figlia rrìia, fra le mie parole scegli
quene che più respirano amore, scrívile e custodíscile come preziose
reliqìaie, abbi cura di rileggerle spesso. Quando un amico vuole ri-
svegliare nel cuore d'un amico la vivacità primitiva del suo affetto, gli
dice: Ricordi ciò che provavi quando un giorno mi dicesti quella fra-
se? Oppure: Ricordiituoi sentimenti in tale epoca, nel tal giorno, nel
tal luogo? Credilo, le più preziose reliquie mie suua terra sono le pa-
role del mio amore, le parole uscite dal mio dolcissimo cuore»ì 37.

Non c'è dubbio, dunque, che Teresa amasse le reliquie: ena porta-
va costantemente sul petto un sacchetto che racchiudeva un astuccio
con due medaglie (rue de Bac e san Benedetto), cinque reliquie (tra cui
una ciocca di capelli di Sr. Maria di S. Pietro di Tours, a cui era legata
la devozione del Volto Santo), la pergamena con Kinvocazíone: ««Fa'
che io ti assomigli, Gesùìì, la formula deua professione e l'ultima la-
crima di madre Genoveffa raccolta con un fazzoletto 38. Ma fu soprat-
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tutto in occasione del pellegrinaggio a Roma e nei rapporti con i mis-
sionari che si manifestò un particolare amore per le reliquie 39.

Nella terra bagrìata dal sangue dei martiri

Non occorre qui ribadire l'importanza che ebbe il viaggio in Ita-
lia per Teresa - il suo ímaggio di nozze»ì -, tanto da sembrare una sor-
ta di dilatazione di queua ««terra santaì» in cui il buon Dio la fece na-
scere: (((...) Soprattutto ho calpestato la stessa terra dei Ss. Apostoli,
la terra bagnata dal sangì?ìe dei Martiri e la mia anima si è elevata al
contatto dene cose santeìì 4º. Incominciando da Milano: ríCelina ed io
eravamo intrepide, sempre le prime andavamo dietro a Monsîgrìore
per vedere tutto quello che riguardava le reliquie dei santiìì 41. E quin-
di: tía Padova, dove abbíamo venerato la lingua di S. Arìtonio, poi a
Bologna dove abbiamo visto Santa Caterina che conserva l'impron-
ta del bacío di Gesù Bambínoìì42.

Assai ampia la cronaca della sosta a Loreto: ((All, la mia emozio-
ne è stata profonda quando mi sono trovata sotto lo stesso tetto del-
la S. Famiglia, a contemplare í muri sui quali Gesù aveva posato gli
occhi divini, a calpestare la terra che S. Giuseppe aveva bagnato di
sudori, dove Maria aveva portato Gesù fra le braccia, dopo averlo
portato nel suo grembo verginale. Ho visto la cameretta dove l'ange-
lo discese accanto aua Madonna... Ho messo la mia corona del rosa-
rio nella scodeuina di Gesù Bambíno... Come sono íncantevoli questí
ricordiL..:o. Ma la più grande consolazione fu qì?ìena <ídi ricevere Ge-
sù stesso neua sua casa e di essere suo tempio vivo nel luogo stesso
che egli ha onorato deua sua presenza. (...) Era una felicità del tutto
celeste che le parole sono impotenti ad esprimere. Che sarà dunque
quando riceveremo la comunione neu'eterna dimora del Re dei cie-
li?... Allora vedremo che la nostra gioia non finirà più, non ci sarà più
la tristezza dena partenza, e per portar via un ricordo non ci sarà ne-
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a" Ms A, 50v. È pensando a questo episodio che Teresa intitola il Manoscritto A, Sto-
ria primaverile dj un fiorellino bianco.
" Ivi; cf. P 8,8; QG 7.8.3. L"8 settembre 1897, anrìiversario dena sua professione, quan-
do ormai è irrìminente la fine, su quell'imìnagine Teresa scrìve con mano tremante
l'ultima preghiera: ((O Maria, se io fossi la Regirìa del Cielo e tu fossi Teresa, vorrei es-
sere Teresa perché tu fossi la Regirìa del Cielo!!!...ìì (Pr 21).
' P 24 exergo. Non bisogrìa dirrìenticare che per Teresa questo non fu solo urì atteg-
giamento spirituale: lo docììrrìentano i diversi florilegi biblici curati prima e dopo l'in-
gresso al Carmelo e il rrìigliaio e più di citaziorìi bibliche presenti nei suoi scritti.
» DLT, p. 139.

ª" Neu'ultima lettera al rev. Bellière, Teresa attribììisce la preziosità del suo dono, urì
piccolo Crocifisso, soprattutto al fatto che nel viaggio irì Itaua è stato accostato a nu-
merose reliquie irìsigrìi (LT 263).
'o Ms A, 55v. Sr. Maria del Sacro Cuore irì quei giorni scrìve a Celirìa: ((È vero che tut-
to è varìità sotto il sole. Ma tuttavia voi non andate verso la varìità, ma verso le realtà
sante deua terra, verso i martiri, verso il Sovrano Pontefice. E questo è proprio bel-
10)) (LD, 8 novembre 1B87, CG, p. 266). E qalche giorrìo dopo la irìvita-a tenere un
diario in cui notare le cose amm'rate (cf. LD, 11 noverrìbre 1887, CG, p. 273).
" Ms A, 58v,
"' Ms A, 59v.
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l

cessario grattare furfivamente i muri santificati dalla presenza Divina,
perché la sua casa sarà nostra per l'eternità»ì 43.

A Roma fu un'impresa per le due ragazze portarsi al centro del
Colosseo ingombro di detriti: «íCelina, più previdente di me, aveva
ascoltato la gììida e, ricordandosi che aveva parlato di un certo pez-
zo di pavimento con sopra una croce, che era queuo su cui combat-
tevano i martiri, si mise a cercarlo; poco dopo lo trovammo e, ingi-
nocchiandoci su quella terra sacra, le nostre anime si fusero in un'u-
nica preghiera. Il cuore mi batteva fortissímo quando awicinai le Iab-
bra aua polvere imporporata dal sangue dei prími crístianí; chíesí la
grazia di essere anch'io martire per Gesù e sentii in fondo al cuore
che la mia preghiera era esaudita! Tutto ciò fu compiuto in pochissi-
mo tempo. Dopo aver preso alcune pietre, ritornammo verso le mu-
ra in rovina per ricominciare la nostra rischiosa impresaìì 44. Più sem-
plice l'opera rìelle catacombe - ííBisognava pure portare via qualche
ricordo delle catacombeìì: dal fondo deu'antica tomba di S. Cecilia
Celina e Teresa írpresero un po' di terra santificata dalla sua presen-
zaì:+ 45. Più complicato per le reliquie di sant'Agnese: írCi fu impossibi-
le averne, tranne una pietruzza rossa che si distaccò da un ricco mo-
saico la cui origine risale al tempo di S. Agrìese e che ena deve aver
guardato spesso. Non era affascinante che l'amabile Santa ci donas-

' Ms A, 60r. In quei giorni Sr. Agrìese le scriveva: «íOggi corìfida bene tutta la tua que-
stione aua Santa Vergirìe. u, irì quella casa benedetta dove eua ha lavorato, ha pre-
gato, ha sofferto, quante cose deliziose non farà comprendere al tuo cuore. Non ci si
reca mai presso la Santa Vergine, senza ritirare le marìi colme di grazie. O piccola ca-. Qpiccc

o! E pro)sa di Nazareth, tu vali mìlle volte più che tutti i palazzi di qììesto mondo! È proprio E
U vestibolo del Cielo! (...) Bisogrìa anche pregare il buon San Giuseppe, poiché pure
lui ha lavorato e sofferto irì quena piccola casa tre volte santaìì (LC 57). E l'altra so-
reua, Sr. Maria: «tPensa che tu vai a visitare la vera casa deua Santa Vergirìe e del pic-
colo Gesù!... Deve essere qualcosa di stupendoì» (LC 58). Non è da escludere che an-
che la visita aua santa casa di Loreto abbia influenzato il realismo con cui Teresa con-
templa la vita di Maria (cf. QG 20.8.14; 21.8.3; 23.8.9).
" Ms A, 61r. Raccontando le irnpressioni di Roma aua zia, Celina scrive: ííOh! Davan-
ti a queste sacre reliquie quale cuore resterebbe muto? esse vi gridano: siate santi! La
via è breve, molto breve, lavorate fintanto che c'è luce. I morti, distesi nelle loro tom-
be, vi dicono che tutto passa...ìì (LD 14 novembre 1887, CG, p. 283).
' Ms A 61v. Questo fece crescere la devozione per S. Cecilia, ííla santa dell'ABBkN-
DONO)) (LT 16'l) ana quale dedicherà anche una delle prime poesie (P 3), i?rì occasio-
ne del 25º complearìno di Ceuna. Teresa amava accomììnare la storia vocazionale del-
la soreua a quella di Cecilia: entrambe, sebbene in modo dìverso, destinate ad ììrì pos-
sibile matrimorìio, entrambe scelgono per la vergirìità. Interessante come il prirrìo ri-
tratto che Celirìa fa deua sorena nel 1899 la rappresenti come ììrìa Cecilia in versione
carmelitana: con il Vangelo sul cuore e in atteggiamento di chi suona ììn"arpa.

se leí stessa ciò che noi cercavamo e che ci era proibito prendere?...
Ho sempre considerato questo come una delicatezza e una prova d'a-
more con il quale la dolce S. Agnese guarda e protegge la mia Madre
diletta L..)) 46. A Firenze, qualche giorno più tardi, i penegrini possono
addirittura accedere al coro delle carmelitane per venerare Santa
Maddalena de' Pazzi: (((...) Poiché non sapevamo di godere questo
privilegio, molte persone desideravano che le loro corone toccasse-
ro la tomba della Santa, c'ero solo io che potessi far passare la mano
attraverso la grata che ce ne separava, auora tutl-i mi portavano le lo-
ro corone e io ero molto fiera del mio compìtoìì 47.

Così intensa è l'impressione di quei giorni, che perfino il vecchio
pontefice appare come una reliquia".

I capelli dei missionari

Teresa amava leggere le biografie di missionari, sopratlutto dopo
che alcurìi di essi le erano stati affidati come frateffi da custodire neua
preghiera. La commuove in particolare quena del beato Teofano Vé-
nard, tanto da ricopiare tre pagine di stralci di lettere di questo piccolo
santo missionario 49, antologia che lascerà aue sorene come ricordo 5º.
Negli ultirni giorrìi dena malattia il suo rítratto " e la sua reliquia 52 con
queua dena Venerabile Anrìa di Gesù, appesi ane cortine del letto, sono
di conforto per Teresa che verso di essi esprime tutta la sua tenerezza53.

Il 1º noveìnbre 1896 scrive a P. Roulland: ««Forse sta trovandomi
troppo infantile, ma non importa; le confesso che ho commesso un pec-
cato di desiderio leggendo che i suoi capeni sarebbero stati tagliati e
sostituiti da urìa treccia cinese. Non è quest'ultima che ho desiderato,

"' Ms A, 64v-62r; cf. LT 33.
" Ms A 66r/v.

"' ííPassamrrìo sei giorrìi a visitare le prirìcipali meraviglie di Roma e fu il setbmo che vi-
di la più grande di tutte: "Leone XIII')) (Ms A, 62r); ííQuante volte ho pensato che a Ro-
ma il mio viso si era riprodotto negli occhi del Santo Padre» (QG 19.9). tín buon Papa è
così vecchio che si potrebbe ire che è morto, non me lo sarei irrìmagirìato così, non-può
ire quasi niente, è mons. Révérony che parla»ì (LT 36). E così scrive Celirìa: ííTu sais, il
Ue Sairìt-Pèrel est si vieux que cela arrache les larmes rien que de le regarder, il est pà-
le corrìrne urì mort, il peut à peirìe se souterìir rìi parler, il a ?"air brisé par Ì'àge, mais quel-
le bomìe figure! c'est bien urì vrai Saint-Père»ì (LD 20 novembre 1887, CG-, p. 301).
' n 21 noverrìbre 1896 (SD 1232-1233); cf. LT 221; QG 21-26.5.1; 27.5.10).
ªº LT 245. In suo onore scriverà anche ì.uìa poesìa che irìvierà poi a P. Roulland (P 47).
" n 10 agosto (QG 10.8.1/3; 20.8.13).
"' n 6 settembre (QG 6.9.2).
" QG '17.8.3/5; 19.8.7; 22.8.7; 30.7.11; 22.9.3; 24.9.9; 30.9 appendice.
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cessario grattare furfivamente i muri santificati dalla presenza Divina,
perché la sua casa sarà nostra per l'eternità»ì 43.

A Roma fu un'impresa per le due ragazze portarsi al centro del
Colosseo ingombro di detriti: «íCelina, più previdente di me, aveva
ascoltato la gììida e, ricordandosi che aveva parlato di un certo pez-
zo di pavimento con sopra una croce, che era queuo su cui combat-
tevano i martiri, si mise a cercarlo; poco dopo lo trovammo e, ingi-
nocchiandoci su quella terra sacra, le nostre anime si fusero in un'u-
nica preghiera. Il cuore mi batteva fortissímo quando awicinai le Iab-
bra aua polvere imporporata dal sangue dei prími crístianí; chíesí la
grazia di essere anch'io martire per Gesù e sentii in fondo al cuore
che la mia preghiera era esaudita! Tutto ciò fu compiuto in pochissi-
mo tempo. Dopo aver preso alcune pietre, ritornammo verso le mu-
ra in rovina per ricominciare la nostra rischiosa impresaìì 44. Più sem-
plice l'opera rìelle catacombe - ííBisognava pure portare via qualche
ricordo delle catacombeìì: dal fondo deu'antica tomba di S. Cecilia
Celina e Teresa írpresero un po' di terra santificata dalla sua presen-
zaì:+ 45. Più complicato per le reliquie di sant'Agnese: írCi fu impossibi-
le averne, tranne una pietruzza rossa che si distaccò da un ricco mo-
saico la cui origine risale al tempo di S. Agrìese e che ena deve aver
guardato spesso. Non era affascinante che l'amabile Santa ci donas-

' Ms A, 60r. In quei giorni Sr. Agrìese le scriveva: «íOggi corìfida bene tutta la tua que-
stione aua Santa Vergirìe. u, irì quella casa benedetta dove eua ha lavorato, ha pre-
gato, ha sofferto, quante cose deliziose non farà comprendere al tuo cuore. Non ci si
reca mai presso la Santa Vergine, senza ritirare le marìi colme di grazie. O piccola ca-. Qpiccc

o! E pro)sa di Nazareth, tu vali mìlle volte più che tutti i palazzi di qììesto mondo! È proprio E
U vestibolo del Cielo! (...) Bisogrìa anche pregare il buon San Giuseppe, poiché pure
lui ha lavorato e sofferto irì quena piccola casa tre volte santaìì (LC 57). E l'altra so-
reua, Sr. Maria: «tPensa che tu vai a visitare la vera casa deua Santa Vergirìe e del pic-
colo Gesù!... Deve essere qualcosa di stupendoì» (LC 58). Non è da escludere che an-
che la visita aua santa casa di Loreto abbia influenzato il realismo con cui Teresa con-
templa la vita di Maria (cf. QG 20.8.14; 21.8.3; 23.8.9).
" Ms A, 61r. Raccontando le irnpressioni di Roma aua zia, Celina scrive: ííOh! Davan-
ti a queste sacre reliquie quale cuore resterebbe muto? esse vi gridano: siate santi! La
via è breve, molto breve, lavorate fintanto che c'è luce. I morti, distesi nelle loro tom-
be, vi dicono che tutto passa...ìì (LD 14 novembre 1887, CG, p. 283).
' Ms A 61v. Questo fece crescere la devozione per S. Cecilia, ííla santa dell'ABBkN-
DONO)) (LT 16'l) ana quale dedicherà anche una delle prime poesie (P 3), i?rì occasio-
ne del 25º complearìno di Ceuna. Teresa amava accomììnare la storia vocazionale del-
la soreua a quella di Cecilia: entrambe, sebbene in modo dìverso, destinate ad ììrì pos-
sibile matrimorìio, entrambe scelgono per la vergirìità. Interessante come il prirrìo ri-
tratto che Celirìa fa deua sorena nel 1899 la rappresenti come ììrìa Cecilia in versione
carmelitana: con il Vangelo sul cuore e in atteggiamento di chi suona ììn"arpa.

se leí stessa ciò che noi cercavamo e che ci era proibito prendere?...
Ho sempre considerato questo come una delicatezza e una prova d'a-
more con il quale la dolce S. Agnese guarda e protegge la mia Madre
diletta L..)) 46. A Firenze, qualche giorno più tardi, i penegrini possono
addirittura accedere al coro delle carmelitane per venerare Santa
Maddalena de' Pazzi: (((...) Poiché non sapevamo di godere questo
privilegio, molte persone desideravano che le loro corone toccasse-
ro la tomba della Santa, c'ero solo io che potessi far passare la mano
attraverso la grata che ce ne separava, auora tutl-i mi portavano le lo-
ro corone e io ero molto fiera del mio compìtoìì 47.

Così intensa è l'impressione di quei giorni, che perfino il vecchio
pontefice appare come una reliquia".

I capelli dei missionari

Teresa amava leggere le biografie di missionari, sopratlutto dopo
che alcurìi di essi le erano stati affidati come frateffi da custodire neua
preghiera. La commuove in particolare quena del beato Teofano Vé-
nard, tanto da ricopiare tre pagine di stralci di lettere di questo piccolo
santo missionario 49, antologia che lascerà aue sorene come ricordo 5º.
Negli ultirni giorrìi dena malattia il suo rítratto " e la sua reliquia 52 con
queua dena Venerabile Anrìa di Gesù, appesi ane cortine del letto, sono
di conforto per Teresa che verso di essi esprime tutta la sua tenerezza53.

Il 1º noveìnbre 1896 scrive a P. Roulland: ««Forse sta trovandomi
troppo infantile, ma non importa; le confesso che ho commesso un pec-
cato di desiderio leggendo che i suoi capeni sarebbero stati tagliati e
sostituiti da urìa treccia cinese. Non è quest'ultima che ho desiderato,

"' Ms A, 64v-62r; cf. LT 33.
" Ms A 66r/v.

"' ííPassamrrìo sei giorrìi a visitare le prirìcipali meraviglie di Roma e fu il setbmo che vi-
di la più grande di tutte: "Leone XIII')) (Ms A, 62r); ííQuante volte ho pensato che a Ro-
ma il mio viso si era riprodotto negli occhi del Santo Padre» (QG 19.9). tín buon Papa è
così vecchio che si potrebbe ire che è morto, non me lo sarei irrìmagirìato così, non-può
ire quasi niente, è mons. Révérony che parla»ì (LT 36). E così scrive Celirìa: ííTu sais, il
Ue Sairìt-Pèrel est si vieux que cela arrache les larmes rien que de le regarder, il est pà-
le corrìrne urì mort, il peut à peirìe se souterìir rìi parler, il a ?"air brisé par Ì'àge, mais quel-
le bomìe figure! c'est bien urì vrai Saint-Père»ì (LD 20 novembre 1887, CG-, p. 301).
' n 21 noverrìbre 1896 (SD 1232-1233); cf. LT 221; QG 21-26.5.1; 27.5.10).
ªº LT 245. In suo onore scriverà anche ì.uìa poesìa che irìvierà poi a P. Roulland (P 47).
" n 10 agosto (QG 10.8.1/3; 20.8.13).
"' n 6 settembre (QG 6.9.2).
" QG '17.8.3/5; 19.8.7; 22.8.7; 30.7.11; 22.9.3; 24.9.9; 30.9 appendice.
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ma soltanto una piccola ciocca dei capelli diventati inutili. Senza dub-
bio lei ìni chiederà ridendo che cosa ne farò. Ebbene, è semplicissimo,
questi capelli sararìno per me deue reliquie quando lei sarà in Cielo, con
la palma del martirio ín mano. Senza dubbio lei troverà che cì penso
traoppo in anticipo, ma so che è l'urìico modo per arrìvare al mio scopo,
poiché la piccola sorena (che è riconosciuta come tale solo da Gesù)
sarà certamente dirnenticata nella distribuzione dene sue reliquie. So-
no sícura che lei ríderà di me, ma non conta; se consentirà a pagare la
piccola ricreazione che le offro con: "I capelli d'ì?u'ì futuro Martire", sarò
ben ricompensata»ì '. E il 9 mag«gio deu'arìno dopo, docìunenta com-
mossa di aver ricevuto con gioia le preziose reliquie richieste55.

III. Ciò che resta di Teresa

Non intendiamo qì?ìi parlare deua íímissione celesteì» che Teresa
si era, per così dire, ííprogrammata:o dopo la morte, ed espresse nel-
le lettere ai fratelli missionari e nelle ultime confidenze ane sorelle che
la assistevano: la «ípioggia di roseìì, l'amore che avrebbe potuto do-
nare, l'azione consolatrice presso íl suo monastero, la vicinanza aí
bambini non ancora battezzatí, la presenza nelle terre di missione56.
E nemmeno vogliamo riferirci al suo messaggio spirituale, an'ìntui-
zione di un carisma da trasmettere, anche questo evidente soprattut-
to negli ultimi mesi di vita, e peraltro riconosciuto solennemente dal-
la Chiesa con îl dottorato 57. Qui ci limitiamo ad osservare come Tere-
sa ha vissuto il problema deue sue reliquie.

" LT 201, 2r.
" LT 226.

" Cf. C. DE MEESTER, Thérèse de Lìsieììx et son désí de "faire du bien" après sa mort,
in Teresa di Lisieììx. Novità e grandezza aU un Dottorato. Nel Centenario della morte
(1897-1997) e nella prodamazione a Dottore della Chiesa di S. Teresa di Lisieììx, Tere-
sianììm, Roma 2000, pp. 259-306.
"' Cf. A. Sìc,«m, Riflessioni sul "dottorato" di S. Teresa di Lisieux, irì rrRivista di Vita Spi-
ritualeìì S1 ('1997) 705-730.
"' UC/Altre parole, p. 1158.
" PA, p. 173.
" QG ').8.2. E a Sr. Agnese che irìsirìua la possibilità che i suoi scritti ìuì giorno arri-
vino firìo al Santo Padre, risponde ridendo: ««Et nunc et semperbì (QG '10.7.2).
"' QG 11.7.3.

ª'? ((... ebbene, dico come Giovamìa d'Arco: "... E la volontà di Dio si compirà nono-
stante la gelosia degli uomirìi'lì (QG 27.7.6). Questo richiederà il lavoro deue sorene.
A Maria dice: í«Sia tranquilla, non avrà tempo per pensare al suo dolore, perché fìno
alla fine deua sua vita dovrà occuparsi di me e non potrà nemrneno bastare a tuttoì»
0UC/Altre parole p. 1165).

In questo ambito si couocano anzitutto le sue opere. Affida anzi-
tutto aue lettere la missione del conforto: ííDopo la mia morte, an-
drete a vedere nella cassetta delle lettere, ci troverete dene consola-
zioníìì 58; ma maggior importanza dà al racconto della sua vita, seb-
bene con rammarico: ««Non ho scrítto queuo che volevo, avrei avuto
bisogno di più solitudine. Però il mio pensiero c'è, lei dovrà solo ríor-
dinare:+»59. E precisa: «íCe ne sarà per tutti i gusti, fuorché per le vie
straordinarie»» 6º. E alla sorella che le fa íntravedere il bene che avreb-
be fatto ane anime, risponde: ((... Ma come si vedrà bene che tutto vie-
ne dal buon Dio, e ciò che ne avrò di gloria, sarà un dono gratuito che
non mi apparterrà; tutti lo vedranno chiaramente...»» 61. Nelle difficoltà
a cui sarebbe andata incontro la pubblicazione, si identifica con la
sua eroina, Giovanna d'Arco 62, ma esse sono da risolvere in una lo-
gica di obbedienza: ((DOI)O la mia morte, non bisognerà parlare a
nessuno del mio manoscritto prima che sia pubblìcato; bisognerà
parlarne soltanto a Nostra Madre. Se lei fa altrimenti, il demonio le
tenderà più di un traneuo per guastare l'opera del buon Dio... un'o-
pera veramente ìmporatante:o 63. Da un lato si pone con assoluta libertà
davanti al testo: t«Madre, tutto ciò che rì'terrà giusto togliere o ag-
giungere al quaderno della mia vita, è come se fossi io a togliere o ag-
giungere. Si rícordi di questo un giorno, e non abbia nessun scrupo-
lo a questo propositoì» 64. Ma con la certezza di non aver mai mentito:
trAdesso sento proprio che queuo che ho detto e scritto è vero a ri-
guardo di tuttoì» 65.

Quanto al suo corpo, per Teresa è evidente la consunzione cui sta
andando incontro. Aua madre Gonzaga che esclama stupita: ííChe
cos'è una figliolina così magra?ìì, lei risponde: ttUno scheletrobì 66.
Così, guardandosi le mani dimagrite, esclama: í«Diventano già sche-
letro. Questo "mi garba"ì» 67. Infattí non sí inude di conservare incor-
rotto il proprio corpo dopo la morte: <íPreîerìsco essere ridotta ín

ª" QG 1.8.2. I Novissima Verba qui aggiurìgono: tíCiò che rileggo in questo quaderno
è proprio la mia anima. Madre mia, queste parole faram'ìo molto bene. Dopo si co-
nosce meglio la dolcezza del buon Dioìì. Ma ?"autenticità di questo testo è discussa.
"' PO, p. 147.
ºª QG 25.9.2.
" QG 20.9.3 cf. QG 24.9.3.
"' QG 8.7.6. Per comprendere meglio il senso di questa espressione ci si può riferire
al dialogo con Sr. Agrìese qualche settimarìa prima: «È stanca del suo stato che si pro-
lunga? Deve proprio sofífrire! - Sì, ma ciò mi "garba" - Perché? - Perché"garba" al
buon Dioìì (QG 15.6.2). Questo «ígarbareìì va dì?ìnque irìteso con lo stesso sigrìificato
di «tfar piacere»ì, che Teresa utilizza più spesso.
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ma soltanto una piccola ciocca dei capelli diventati inutili. Senza dub-
bio lei ìni chiederà ridendo che cosa ne farò. Ebbene, è semplicissimo,
questi capelli sararìno per me deue reliquie quando lei sarà in Cielo, con
la palma del martirio ín mano. Senza dubbio lei troverà che cì penso
traoppo in anticipo, ma so che è l'urìico modo per arrìvare al mio scopo,
poiché la piccola sorena (che è riconosciuta come tale solo da Gesù)
sarà certamente dirnenticata nella distribuzione dene sue reliquie. So-
no sícura che lei ríderà di me, ma non conta; se consentirà a pagare la
piccola ricreazione che le offro con: "I capelli d'ì?u'ì futuro Martire", sarò
ben ricompensata»ì '. E il 9 mag«gio deu'arìno dopo, docìunenta com-
mossa di aver ricevuto con gioia le preziose reliquie richieste55.

III. Ciò che resta di Teresa

Non intendiamo qì?ìi parlare deua íímissione celesteì» che Teresa
si era, per così dire, ííprogrammata:o dopo la morte, ed espresse nel-
le lettere ai fratelli missionari e nelle ultime confidenze ane sorelle che
la assistevano: la «ípioggia di roseìì, l'amore che avrebbe potuto do-
nare, l'azione consolatrice presso íl suo monastero, la vicinanza aí
bambini non ancora battezzatí, la presenza nelle terre di missione56.
E nemmeno vogliamo riferirci al suo messaggio spirituale, an'ìntui-
zione di un carisma da trasmettere, anche questo evidente soprattut-
to negli ultimi mesi di vita, e peraltro riconosciuto solennemente dal-
la Chiesa con îl dottorato 57. Qui ci limitiamo ad osservare come Tere-
sa ha vissuto il problema deue sue reliquie.

" LT 201, 2r.
" LT 226.

" Cf. C. DE MEESTER, Thérèse de Lìsieììx et son désí de "faire du bien" après sa mort,
in Teresa di Lisieììx. Novità e grandezza aU un Dottorato. Nel Centenario della morte
(1897-1997) e nella prodamazione a Dottore della Chiesa di S. Teresa di Lisieììx, Tere-
sianììm, Roma 2000, pp. 259-306.
"' Cf. A. Sìc,«m, Riflessioni sul "dottorato" di S. Teresa di Lisieux, irì rrRivista di Vita Spi-
ritualeìì S1 ('1997) 705-730.
"' UC/Altre parole, p. 1158.
" PA, p. 173.
" QG ').8.2. E a Sr. Agnese che irìsirìua la possibilità che i suoi scritti ìuì giorno arri-
vino firìo al Santo Padre, risponde ridendo: ««Et nunc et semperbì (QG '10.7.2).
"' QG 11.7.3.

ª'? ((... ebbene, dico come Giovamìa d'Arco: "... E la volontà di Dio si compirà nono-
stante la gelosia degli uomirìi'lì (QG 27.7.6). Questo richiederà il lavoro deue sorene.
A Maria dice: í«Sia tranquilla, non avrà tempo per pensare al suo dolore, perché fìno
alla fine deua sua vita dovrà occuparsi di me e non potrà nemrneno bastare a tuttoì»
0UC/Altre parole p. 1165).

In questo ambito si couocano anzitutto le sue opere. Affida anzi-
tutto aue lettere la missione del conforto: ííDopo la mia morte, an-
drete a vedere nella cassetta delle lettere, ci troverete dene consola-
zioníìì 58; ma maggior importanza dà al racconto della sua vita, seb-
bene con rammarico: ««Non ho scrítto queuo che volevo, avrei avuto
bisogno di più solitudine. Però il mio pensiero c'è, lei dovrà solo ríor-
dinare:+»59. E precisa: «íCe ne sarà per tutti i gusti, fuorché per le vie
straordinarie»» 6º. E alla sorella che le fa íntravedere il bene che avreb-
be fatto ane anime, risponde: ((... Ma come si vedrà bene che tutto vie-
ne dal buon Dio, e ciò che ne avrò di gloria, sarà un dono gratuito che
non mi apparterrà; tutti lo vedranno chiaramente...»» 61. Nelle difficoltà
a cui sarebbe andata incontro la pubblicazione, si identifica con la
sua eroina, Giovanna d'Arco 62, ma esse sono da risolvere in una lo-
gica di obbedienza: ((DOI)O la mia morte, non bisognerà parlare a
nessuno del mio manoscritto prima che sia pubblìcato; bisognerà
parlarne soltanto a Nostra Madre. Se lei fa altrimenti, il demonio le
tenderà più di un traneuo per guastare l'opera del buon Dio... un'o-
pera veramente ìmporatante:o 63. Da un lato si pone con assoluta libertà
davanti al testo: t«Madre, tutto ciò che rì'terrà giusto togliere o ag-
giungere al quaderno della mia vita, è come se fossi io a togliere o ag-
giungere. Si rícordi di questo un giorno, e non abbia nessun scrupo-
lo a questo propositoì» 64. Ma con la certezza di non aver mai mentito:
trAdesso sento proprio che queuo che ho detto e scritto è vero a ri-
guardo di tuttoì» 65.

Quanto al suo corpo, per Teresa è evidente la consunzione cui sta
andando incontro. Aua madre Gonzaga che esclama stupita: ííChe
cos'è una figliolina così magra?ìì, lei risponde: ttUno scheletrobì 66.
Così, guardandosi le mani dimagrite, esclama: í«Diventano già sche-
letro. Questo "mi garba"ì» 67. Infattí non sí inude di conservare incor-
rotto il proprio corpo dopo la morte: <íPreîerìsco essere ridotta ín

ª" QG 1.8.2. I Novissima Verba qui aggiurìgono: tíCiò che rileggo in questo quaderno
è proprio la mia anima. Madre mia, queste parole faram'ìo molto bene. Dopo si co-
nosce meglio la dolcezza del buon Dioìì. Ma ?"autenticità di questo testo è discussa.
"' PO, p. 147.
ºª QG 25.9.2.
" QG 20.9.3 cf. QG 24.9.3.

"' QG 8.7.6. Per comprendere meglio il senso di questa espressione ci si può riferire
al dialogo con Sr. Agrìese qualche settimarìa prima: «È stanca del suo stato che si pro-
lunga? Deve proprio sofífrire! - Sì, ma ciò mi "garba" - Perché? - Perché"garba" al
buon Dioìì (QG 15.6.2). Questo «ígarbareìì va dì?ìnque irìteso con lo stesso sigrìificato
di «tfar piacere»ì, che Teresa utilizza più spesso.
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polvere che essere conservata come Santa Caterina da Bologna. Co-
nosco solo San Crispíno che sía uscito dalla tomba con onoreìì68. La
sua deve essere come la morte di un martire, anche se di un martirio
d'amore si tratta 69; paradossalmente, il suo non lasciare reliquie
rafforza questa idea: í«Penso alle parole di Sant'Igrìazio di Antiochía:
"Bisogrìa che anch'io, con la sofferenza, sia macinato per diventare
frumento di Dio"ìì 7º; «tOh! Come provo gioia nel vedermi distrugge-
rebì 71. La totale corruzione del suo corpo, peraltro, serve a documen-
tare o:fisicamente»ì la sua passione, a testimonianza di quella ordina-
rietà che non ammette eccezioni e costituisce un elemento indispen-
sabile del suo messaggio spirituale: «rBisogrìerà dire che "la gioia e il
trasporto" sono in fondo alla mia anima... Ma ciò non incoraggereb-
be tanto le anime, se sí credesse che non ho sofferto molto»ì 72.

Uniche concessioni sono le unghie, le ciglia cadute mentre si
asciugava gli occhi 73 e, eventualmente, il cuore 74.

Serrìrrìai lei stessa si preoccupa di lasciare degli oggetti in eredità:
così alcune pagine in cui ha trascritto le lettere del beato Teofano Vé-
nard sono per le sorelle 75, mentre un biglietto d?i gratitudine è per il
medico che l'ha curata76. Ma è neu'ultima lettera al reverendo Bellière
che manifesta le intenzioni di madre Gonzaga: t«Ora, caro fraatello, oc-
corre che le parli dell'eredità che lei riceverà dopo la mia morte. Ecco
la parte che la Nostra Madre le darà: - 1º Il reliquiario che ho ricevu-
to il giorno della vestizione e che da anora non mi ha più lasciata - 2º
Un piccolo Crocifisso che mi è incomparabilmente più caro del gran-
de (...). Non è beuo, i tratti del Cristo sono quasi scomparsi: non se ne

"" QG 8.7.8.
"" Cf. Pr 6.

'º QG 10.8.5. Testo che si trova anche negli stralci di lettere di Teofano Vénard che Te-
resa aveva ricopiato.
" QG 14.7.10.
"- QG 15.8.1.
"' «cPrenda queste ciglia, mia piccola Suor Genoveffa, bisogna che se ne dorìi il meno
possibile aua terraì» (QG 21.9.7).
" Proprio prevedendo che il corpo dena sorella non si sarebbe conservato incorrot-
to, Sr. Agnese aveva suggerito l'idea di far conservare il suo cuore. Teresa mantemìe
uììa soìmrìa libertà (ííFaccia queuo che vorràìì), ma sembrò dispíacíuta quando la so-
rena, per la ripugrìanza che l'operazione le suscitava, aveva successivamente cam-
biato opirìione, privando così le sorene di urì segno di consolazione (QG 2.8.1).
' Cf. LT 245, probabilmente del gìugrìo "97.
"' «tSe lei vuol dare un ricordo di me al sig. de Cornière, gli faccia un'immagirìe con
queste parole: "Queno che avete fatto al più piccolo dei miei, è a me che lo avete fat-
to"ì» (QG 30.7.10).

meraviglíerà quando saprà che dau'età di 13 anni questo ricordo di
una dene ìnie sorelle mi ha seguito ovunque. È stato soprattutto du-
rante il rnio viaggio in Italia che questo Crocifisso rni è diventato pre-
zioso: l'ho accostato a tutte le reliquie insigni che avevo la gioia di ve-
nerare (dirne il nurrìero mi sarebbe impossibile): è stato inoltre bene-
detto dal Santo Padre. Da quando sono ammalata tengo quasi sempre
tra le mani questo nostro caro Crocifisso. Guardandolo penso con
gioía che, dopo aver rícevuto i míei baci, andrà a reclamare quellí del
mio piccolo frateno. Ecco dunqì?ìe in che cosa consiste la sua eredità.
In più, la nostra Madre le darà Yul'6ma immagine che ho dipinta:+ì 77.

IV. ««Ín modo da toccare tutto>ì

La devozione alle reliquie si colloca armonicamente an'interno
dell'esperienza spirituale dí Teresa, in perfetta corrispondenza con
l'educazione ricevuta: «íNon le ho parlato del mio amore per le im-
magini e la lettura. Eppure, Madre diletta, io devo alle belle immagi-
ni che lei mi mostrava come ricompensa, una deUe gioie più dolci e
una delle impressioni più forti che mi abbiano spinta alla pratica del-
le virtùì» 78.

Solo in un testo - salvo errore - Teresa ha spiegato il senso dena
sua devozione alle reliquie. Nel contesto del viaggio in Italia, spiega:
ííBisognava che io trovassi sempre íl modo di toccare tutto: così, nel-
la Chiesa di Santa Croce in Gerusalemme (a Roma), potemmo vene-
rare parecchi frammenti dena vera Croce, due spine e uno dei chio-
di sacri racchiusi in un magnifico reliquiario d'oro ceseuato, ma sen-
za vetro. Perciò trovai modo, venerando la preziosa reliquia, di intro-
durre il mio ditino in una delle aperture del reliquiario e riuscii a toc-
care il chiodo che fu bagrìato dal sangue di Gesù. Ero veramente un
po' troppo audace!... Per fortuna il Buon Dio che vede il fondo dei
cuori sa che la mia intenzione era pura e che per nulla al mondo avrei
voluto dargli dispiacere. Mi comportavo con Lui come un barrìbino
che crede che tutto gli sia permesso e considera i tesori di suo Padre
come suoiìì '.

" LT 263, 10 agosto 1897. L"iìmnagirìe contiene la frase: «rNon posso temere un Dio che
per me si è fatto così piccolo!... Io l'amo!... Irìfatti egli non è che amore e misericor-
diaìì (LT 266).
' Ms A, 3'lv.
79 Ms A, 66r/v.
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rietà che non ammette eccezioni e costituisce un elemento indispen-
sabile del suo messaggio spirituale: «rBisogrìerà dire che "la gioia e il
trasporto" sono in fondo alla mia anima... Ma ciò non incoraggereb-
be tanto le anime, se sí credesse che non ho sofferto molto»ì 72.

Uniche concessioni sono le unghie, le ciglia cadute mentre si
asciugava gli occhi 73 e, eventualmente, il cuore 74.

Serrìrrìai lei stessa si preoccupa di lasciare degli oggetti in eredità:
così alcune pagine in cui ha trascritto le lettere del beato Teofano Vé-
nard sono per le sorelle 75, mentre un biglietto d?i gratitudine è per il
medico che l'ha curata76. Ma è neu'ultima lettera al reverendo Bellière
che manifesta le intenzioni di madre Gonzaga: t«Ora, caro fraatello, oc-
corre che le parli dell'eredità che lei riceverà dopo la mia morte. Ecco
la parte che la Nostra Madre le darà: - 1º Il reliquiario che ho ricevu-
to il giorno della vestizione e che da anora non mi ha più lasciata - 2º
Un piccolo Crocifisso che mi è incomparabilmente più caro del gran-
de (...). Non è beuo, i tratti del Cristo sono quasi scomparsi: non se ne

"" QG 8.7.8.
"" Cf. Pr 6.

'º QG 10.8.5. Testo che si trova anche negli stralci di lettere di Teofano Vénard che Te-
resa aveva ricopiato.
" QG 14.7.10.
"- QG 15.8.1.
"' «cPrenda queste ciglia, mia piccola Suor Genoveffa, bisogna che se ne dorìi il meno
possibile aua terraì» (QG 21.9.7).
" Proprio prevedendo che il corpo dena sorella non si sarebbe conservato incorrot-
to, Sr. Agnese aveva suggerito l'idea di far conservare il suo cuore. Teresa mantemìe
uììa soìmrìa libertà (ííFaccia queuo che vorràìì), ma sembrò dispíacíuta quando la so-
rena, per la ripugrìanza che l'operazione le suscitava, aveva successivamente cam-
biato opirìione, privando così le sorene di urì segno di consolazione (QG 2.8.1).
' Cf. LT 245, probabilmente del gìugrìo "97.
"' «tSe lei vuol dare un ricordo di me al sig. de Cornière, gli faccia un'immagirìe con
queste parole: "Queno che avete fatto al più piccolo dei miei, è a me che lo avete fat-
to"ì» (QG 30.7.10).

meraviglíerà quando saprà che dau'età di 13 anni questo ricordo di
una dene ìnie sorelle mi ha seguito ovunque. È stato soprattutto du-
rante il rnio viaggio in Italia che questo Crocifisso rni è diventato pre-
zioso: l'ho accostato a tutte le reliquie insigni che avevo la gioia di ve-
nerare (dirne il nurrìero mi sarebbe impossibile): è stato inoltre bene-
detto dal Santo Padre. Da quando sono ammalata tengo quasi sempre
tra le mani questo nostro caro Crocifisso. Guardandolo penso con
gioía che, dopo aver rícevuto i míei baci, andrà a reclamare quellí del
mio piccolo frateno. Ecco dunqì?ìe in che cosa consiste la sua eredità.
In più, la nostra Madre le darà Yul'6ma immagine che ho dipinta:+ì 77.

IV. ««Ín modo da toccare tutto>ì

La devozione alle reliquie si colloca armonicamente an'interno
dell'esperienza spirituale dí Teresa, in perfetta corrispondenza con
l'educazione ricevuta: «íNon le ho parlato del mio amore per le im-
magini e la lettura. Eppure, Madre diletta, io devo alle belle immagi-
ni che lei mi mostrava come ricompensa, una deUe gioie più dolci e
una delle impressioni più forti che mi abbiano spinta alla pratica del-
le virtùì» 78.

Solo in un testo - salvo errore - Teresa ha spiegato il senso dena
sua devozione alle reliquie. Nel contesto del viaggio in Italia, spiega:
ííBisognava che io trovassi sempre íl modo di toccare tutto: così, nel-
la Chiesa di Santa Croce in Gerusalemme (a Roma), potemmo vene-
rare parecchi frammenti dena vera Croce, due spine e uno dei chio-
di sacri racchiusi in un magnifico reliquiario d'oro ceseuato, ma sen-
za vetro. Perciò trovai modo, venerando la preziosa reliquia, di intro-
durre il mio ditino in una delle aperture del reliquiario e riuscii a toc-
care il chiodo che fu bagrìato dal sangue di Gesù. Ero veramente un
po' troppo audace!... Per fortuna il Buon Dio che vede il fondo dei
cuori sa che la mia intenzione era pura e che per nulla al mondo avrei
voluto dargli dispiacere. Mi comportavo con Lui come un barrìbino
che crede che tutto gli sia permesso e considera i tesori di suo Padre
come suoiìì '.

" LT 263, 10 agosto 1897. L"iìmnagirìe contiene la frase: «rNon posso temere un Dio che
per me si è fatto così piccolo!... Io l'amo!... Irìfatti egli non è che amore e misericor-
diaìì (LT 266).
' Ms A, 3'lv.
79 Ms A, 66r/v.
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GIUSEPPE FURIONI LE REuQUÌE IN S. TERESA DI GESÙ BAMBINO

Il significato delle reliquie sta certamente nella loro capacità evo-
cativa. Esse sono un mezzo per ricordare l'opera deua salvezza8º, ma
sono importanti soprattutto perché possono essere toccate.

Essere toccata, accarezzata, abbracciata è il vocabolario preferito
da Teresa per documentare la tenerezza e la predilezione di cui si sen-
te oggetto. Eua si colloca tra o:i Santi che nostro Signore ha accarez-
zato dana cuua alla tombaìì sî; i suoi primi ricordi «ísono pieni di sorrí-
si e di carezze tenerissimeL..ì» 82. Attenziorìi che assumono un valore
immediatarnente soprannaturale. La domenica il papà l'abbraccia più
teneramente del solito. I'affetto dimostrato da Mons. Révérony è un
anticipo del divino abbraccio neu'eternità83, lo sguardo e le carezze in
sogno deua ven. Anna di Gesù sono ída più dolce delle rìsposteìì a Te-
resa che chiedeva se Dio fosse contento di lei84. Sulla stessa linea col-
lega le parole consolanti di P. Alexis Prou, che la lanciano a vele spie-
gate sulle onde della fiducia e delKamore, al rapporto con madre
Agrìese: ««Nessun rimprovero mi avrebbe tanto toccata quanto una
sola deua sue carezze. Sono di una natura tale che il timore mi fa in-
ffietreggìare; con Yamore non solo vado avanti ma voloìì 85. Non è per-
ciò un caso che, fra i molti testi possibili con cui documentare biblica-
mente il cuore deua íí«Xìvina scienza dell'amoreì», Teresa scelga Is 66,
12s: ««Come una madre accarezza il figlio, così io vi consolerò, vi por-
terò in braccio e vi accarezzerò sune mie ginocchiaìì 86.

A tenerezza sí rísponde con tenerezzaª7 Teresa vi sí getta con li-
bertà e disinvoltura. Non c'è nulla di ossessivo, ma piuttosto qualco-
sa di infantile, un po' come i bambini piccoli che mettono le mani
dappertutto, incuranti del pericolo. La sua sensibilità infantile le per-

ao Cf. P 24, Gesù, mio amato, ricorda! A Ceuna che vorrebbe ttricordare a Gesù (...) gli
imrrìensi sacrifici fatti per luiìì, Teresa inverte la prospettiva, enì?irnerando «íi sacrìfîci
di Gesùìì per Ceurìa.
"' Ms A, 2v.
"" A 4v. ííVedo ancora papà che ci colrrìa dene sue carezzeìì (LT 100); c«rìcever le carez-
ze di Papà (P 18,42); ííle dolci carezze di ììna madreìì (LT 255; cf. 133).
"" trAttirandomi a sé per il couo, [mons. Révéronyl mi appoggiò la testa sulla sua spal-
la e mi fece dene carezze, come mai, pare, nessurìo ne aveva ricevute da luiìì (A 54v).
«Il Vescovo mi prese la testa fra le marìi, rrìi fece mille carezze di ogni genere: mai ero
stata così onorata! Neno stesso tempo il Buon Dio mi fece pensare ane carezze che
vorrà pure prodigarrrìi davanti agli angeli e ai Santi e deue quali rrìi dava ììrìa debole
immagine rm da qììesto mondoì» (A, 72v).
" Ms B, 2r/v.
' MS A, 80v.
'a Ms B, 1r; C, 3r.
"' Cf. Ms A, 7r; 28r.

mette di stare nella Chiesa come una bambina si muove con assoluta
libertà e audacia nella sua casa sua. E come non teme di arriyare fi-
no ai più alti gradi della gerarchia ecclesiastica pur di ottenere il per-
messo di entrare al Carmelo, così considera come un suo diritto ac-
cedere al mistero della comunione dei santi e manifestare la condiyi-
síone del maratirio che le reliquie intendono esprimere. Il poter tocca-
re le cose sante è un diritto che Teresa esercita fin da piccola º. ííGet-
tare fioriìì a Gesù è il modo con cui esprime tutta la tenerezza: ítAma-
vo soprattutto le processioni del Santissimo Sacramento; che gioia
spargere fiori sotto ì passi del Buon Dio!... ma prima di lasciarli ca-
dere li lanciavo più in alto che potevo e non ero mai tanto felice co-
me nel vedere le mie rose sfogliate toccare l'Ostensorio sacro»ì 89. Da
««grandeìì, ogni sera, dopo compieta, Teresa si ritrova con le sue no-
vizie ai piedi deua grande croce posta al centro del chiostro. Si rac-
colgono dei petali di rosa - nel giardino ci sono almeno venti roseti -
e si fa a gara chi li butta più in alto, vicino al volto di Gesù. Occorre
che i petali che vengono lanciati non siano appassiti dato che è la fre-
schezza di una vita colrna d'amore che devono rappresentare 9º.

Non dimentichiamo che una deue ultime foto di Teresa, il 30 ago-
sto '97, la ritrae mentre sfoglia petali al crocifisso e con essi accarez-
za le piaghe di Gesù. Qualche giorno dopo Teresa ripete il gesto re-
citando alcuni versi della sua poesia, Gettar fiori, e mentre i petali sci-
volano sul pavimento den'infermeria, dice molto seriamente: í<Rac-
cogliete bene quei petali, sorelline mie, più tardi vi serviranno a fare
dei favori... Non perdetene nessunoìì 91.

Soprattutto il toccare è posto in connessione con l'eucarístía; in
fondo si tratta dena reliquia Chrisù per ecceuenza: ««Ero anche tanto
felice di toccare i vasi sacri, di preparare i piccoli lini destinati a rice-
vere Gesù, sentivo che dovevo essere molto fervente e mi ricordavo
spesso di questa parola rivolta a un santi diacono: "Siate santi, voi

' Ormai matura affermerà: í«Come ììn bambirìo pieno di attenziorìi, / Signor, colrrìar-ti voglio di carezze»ì (P 36, 3). E, irrìmaginando ?"irìfantile audacia dei frateuini già irì
cielo: írOsate carezzare jl Volto suo adorabile: che favorebì (P 44, 8).
"" Ms A, 17r. ííSe tu sapessi il giorno di santa Domizia la Zia mi ha messo una cirìtura
rosa e ho lanciato rose a santa Doìnizia (LT 7, del 4l?] luglio '1881).
"º DLT, p. 257. ííAccarezzandoti il Volto, i petali dicono / che tuo per sempre è il cuor
ìnio, Gesù!ìì (P 34, 3).
' QG 14.9.1. A Sr. Agrìese che, dopo la morte, vuole metterle irì mano ììna palma, di-
Ce: í<Sì, ma bisognerà che io la lasci quando vorrò, per dispensare grazie a piene ma-rìi aua mia piccola Madre. Bisognerà che io faccia tutto ciò che rrìi piaceràì» (QG 3.7.5).E rifiutando ?"abbraccio letteralmente ««soffocanteìì dene consorene e accettando in-
vece ììna carezza: í<Sì, perché le mani non respi?ranoìì (QG 20.8.2).
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Il significato delle reliquie sta certamente nella loro capacità evo-
cativa. Esse sono un mezzo per ricordare l'opera deua salvezza8º, ma
sono importanti soprattutto perché possono essere toccate.

Essere toccata, accarezzata, abbracciata è il vocabolario preferito
da Teresa per documentare la tenerezza e la predilezione di cui si sen-
te oggetto. Eua si colloca tra o:i Santi che nostro Signore ha accarez-
zato dana cuua alla tombaìì sî; i suoi primi ricordi «ísono pieni di sorrí-
si e di carezze tenerissimeL..ì» 82. Attenziorìi che assumono un valore
immediatarnente soprannaturale. La domenica il papà l'abbraccia più
teneramente del solito. I'affetto dimostrato da Mons. Révérony è un
anticipo del divino abbraccio neu'eternità83, lo sguardo e le carezze in
sogno deua ven. Anna di Gesù sono ída più dolce delle rìsposteìì a Te-
resa che chiedeva se Dio fosse contento di lei84. Sulla stessa linea col-
lega le parole consolanti di P. Alexis Prou, che la lanciano a vele spie-
gate sulle onde della fiducia e delKamore, al rapporto con madre
Agrìese: ««Nessun rimprovero mi avrebbe tanto toccata quanto una
sola deua sue carezze. Sono di una natura tale che il timore mi fa in-
ffietreggìare; con Yamore non solo vado avanti ma voloìì 85. Non è per-
ciò un caso che, fra i molti testi possibili con cui documentare biblica-
mente il cuore deua íí«Xìvina scienza dell'amoreì», Teresa scelga Is 66,
12s: ««Come una madre accarezza il figlio, così io vi consolerò, vi por-
terò in braccio e vi accarezzerò sune mie ginocchiaìì 86.

A tenerezza sí rísponde con tenerezzaª7 Teresa vi sí getta con li-
bertà e disinvoltura. Non c'è nulla di ossessivo, ma piuttosto qualco-
sa di infantile, un po' come i bambini piccoli che mettono le mani
dappertutto, incuranti del pericolo. La sua sensibilità infantile le per-

ao Cf. P 24, Gesù, mio amato, ricorda! A Ceuna che vorrebbe ttricordare a Gesù (...) gli
imrrìensi sacrifici fatti per luiìì, Teresa inverte la prospettiva, enì?irnerando «íi sacrìfîci
di Gesùìì per Ceurìa.
"' Ms A, 2v.
"" A 4v. ííVedo ancora papà che ci colrrìa dene sue carezzeìì (LT 100); c«rìcever le carez-
ze di Papà (P 18,42); ííle dolci carezze di ììna madreìì (LT 255; cf. 133).
"" trAttirandomi a sé per il couo, [mons. Révéronyl mi appoggiò la testa sulla sua spal-
la e mi fece dene carezze, come mai, pare, nessurìo ne aveva ricevute da luiìì (A 54v).
«Il Vescovo mi prese la testa fra le marìi, rrìi fece mille carezze di ogni genere: mai ero
stata così onorata! Neno stesso tempo il Buon Dio mi fece pensare ane carezze che
vorrà pure prodigarrrìi davanti agli angeli e ai Santi e deue quali rrìi dava ììrìa debole
immagine rm da qììesto mondoì» (A, 72v).
" Ms B, 2r/v.
' MS A, 80v.
'a Ms B, 1r; C, 3r.
"' Cf. Ms A, 7r; 28r.

mette di stare nella Chiesa come una bambina si muove con assoluta
libertà e audacia nella sua casa sua. E come non teme di arriyare fi-
no ai più alti gradi della gerarchia ecclesiastica pur di ottenere il per-
messo di entrare al Carmelo, così considera come un suo diritto ac-
cedere al mistero della comunione dei santi e manifestare la condiyi-
síone del maratirio che le reliquie intendono esprimere. Il poter tocca-
re le cose sante è un diritto che Teresa esercita fin da piccola º. ííGet-
tare fioriìì a Gesù è il modo con cui esprime tutta la tenerezza: ítAma-
vo soprattutto le processioni del Santissimo Sacramento; che gioia
spargere fiori sotto ì passi del Buon Dio!... ma prima di lasciarli ca-
dere li lanciavo più in alto che potevo e non ero mai tanto felice co-
me nel vedere le mie rose sfogliate toccare l'Ostensorio sacro»ì 89. Da
««grandeìì, ogni sera, dopo compieta, Teresa si ritrova con le sue no-
vizie ai piedi deua grande croce posta al centro del chiostro. Si rac-
colgono dei petali di rosa - nel giardino ci sono almeno venti roseti -
e si fa a gara chi li butta più in alto, vicino al volto di Gesù. Occorre
che i petali che vengono lanciati non siano appassiti dato che è la fre-
schezza di una vita colrna d'amore che devono rappresentare 9º.

Non dimentichiamo che una deue ultime foto di Teresa, il 30 ago-
sto '97, la ritrae mentre sfoglia petali al crocifisso e con essi accarez-
za le piaghe di Gesù. Qualche giorno dopo Teresa ripete il gesto re-
citando alcuni versi della sua poesia, Gettar fiori, e mentre i petali sci-
volano sul pavimento den'infermeria, dice molto seriamente: í<Rac-
cogliete bene quei petali, sorelline mie, più tardi vi serviranno a fare
dei favori... Non perdetene nessunoìì 91.

Soprattutto il toccare è posto in connessione con l'eucarístía; in
fondo si tratta dena reliquia Chrisù per ecceuenza: ««Ero anche tanto
felice di toccare i vasi sacri, di preparare i piccoli lini destinati a rice-
vere Gesù, sentivo che dovevo essere molto fervente e mi ricordavo
spesso di questa parola rivolta a un santi diacono: "Siate santi, voi

' Ormai matura affermerà: í«Come ììn bambirìo pieno di attenziorìi, / Signor, colrrìar-
ti voglio di carezze»ì (P 36, 3). E, irrìmaginando ?"irìfantile audacia dei frateuini già irì
cielo: írOsate carezzare jl Volto suo adorabile: che favorebì (P 44, 8).
"" Ms A, 17r. ííSe tu sapessi il giorno di santa Domizia la Zia mi ha messo una cirìtura
rosa e ho lanciato rose a santa Doìnizia (LT 7, del 4l?] luglio '1881).
"º DLT, p. 257. ííAccarezzandoti il Volto, i petali dicono / che tuo per sempre è il cuor
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che toccate i vasi del Signore"ìì 92. «íQuando io amo Cristo e quando lo
tocco, / ho píÙ puro il cuore e sono ancor più casta. / Il bacio vergi-
nale deua sua bocca / m'ha dato in donoìì 93. Non è un caso che tra i
personaggi del vangelo, la Maddalena sia uno con i quali volentieri
Teresa si riconosce, imitandone ««l'audacia stupefacente, o meglio
amorosa»ì con la quale onora il corpo del Signoreg".

La stessa stringente logica vale anche per il «íbambino Gesù»» 95.
Anch'egli non vuole avere giocattoli troppo preziosi da guardare sol-
tanto: si può così essere una pallina che nene mani di Gesù ora viene
usata e ora víene messa da parte 96, oppure uno strumento musicale
attraverso il quale le sue mani ricavano i suoni desiderati 97. IL'impor-
tante è lasciarsi toccare, rimanere indifesi tra le sue mani con il solo
scopo di far piacere a lui, anche se questo può costare qualche soffe-
renza 98. E ammonirà Sr. Maria di san Giuseppe: tíNon è una missione

"'- Ms A, 79v. Prima di entrare al Carmelo, Teresa invia ai cappenarìi dena basilica di
Montmaìtre U suo braccialetto d"oro per contribììire aua preparazione del grande
ostensorio: 'iuì gesto che esprime il desiderio di Teresa di essere conocata vicirìo a Ge-eSprilnl

). È quisù Eucaristia (DLT, p. 83). È qui che si legano assìeme due aspetti fondamentali della
spiritualità di Teresa: il suo progressivo immedesimarsi con Maria e la preghiera per i
sacerdoti: ««Occorre che quest'arìrìo facciamo che molti sacerdoti sappiano amare Ge-
sù, che lo tocckìino con la stessa delicatezza con la quale Maria lo toccava nena culla!...ìì
(LT 101, 31 dicembre '1889 a Celina). ((O Verbo divirìo che ?"amore deve ridurre al si-
lenzio, i ministri dei tììoi altari dovrebbero toccarti con la stessa delicatezza di Maria
che ti awolge in fasce»ì (PR 2, 7v). írDegrìati di insegnargli firì d'ora con quale amore tu
toccaví íl Dìvirìo Gesù Bambino e lo awolgevi in fasce, affirìché egli un giorno possa
saure il Santo Altare e portare nelle sue marìi il Re dei Cieliìì (Pr 8, per il rev. Bellière).
Questa iìnìnedesimazione mariana la esprime anche nella ííPia ricreazioneì> del picco-
lo mendicante dì Natale, Gesù che viene ad elemosinare urìa carezza («tTutto ?"amore
poi dategliìì). In cambio Gesù farà comprendere la carità irìfinita che lo ha mosso. Es-
sa si esprimerà davanti ad urìa sorena da consolare: íípresto, con tenerezza, dite al Di-
virìo Bambino che alzando la sua manirìa ?"accarezzi dolcementebì (PR 5,20).
" P 26,6.
" Ms C, 3(rìv; cf. LT 247, 2r.
"" ííCon la tua manina carezzando Maria, tu reggevi il mondo e gli davi vitaìì (P 24,6).
«Pur io voglio le tue carezze / Darìììni i tuoi baci inebrianti!»ì (P 24,9). ííCon che tene-
rezza, o felici Bimbi, / il Re dei Cieli / benedicendovi vi carezzava / le liete fronti )) (P
44, 1). í«Che il piccolo Gesù di Teresa accarezzi sempre Maria deu'Eucaristia»ì (LT 235).
" A B4r; LT 34; 36; 74; 76; 78; 79; l7Frì; PR 5,12. Lirrìrrìagine della pallina è suggerita per
la prima volta da Sr. Agrìese 1"8 noverrìbre 1887 (CG, p. 264).
97 LT 140; LT 142.
" í«n Gesù deua povera Teresa non la carezza così che Egli carezzava la sua Santa Ma-
dre (...) e poíché Egli non rni accarezza, mi sîorzo io di fargli pìacereìì (LT 160). «<Se vi
carezza quel Birrìbo amabile (...) e se poi talvolta vi trascura, sempre ranegratevi di
tutto. Tutti i piaceri che ormai avrete sararìno i suoi gusti di barnbirìoìì (PR 5,12). «íDi
carezze ricolmandolo, / io gli dico che è il mio tutto. Si sottrae aua mia fede? Io rad-

che deve evangelizzare, ma tutte le missioni. E questo come? Aman-
do, dormendo, GETI'ANDO FIORI a Gesù quando sorìnecchia. Auo-
ra Gesù prenderà questi fîori e comunicando loro un valore inesti-
mabile, li lancerà a sua volta, li farà volare su tutte le rive e salverà le
anime, con ífîori, con Yamore del piccolo barrìk»ino che non vedrà nul-
la, ma che sorriderà sempre anche attraverso le lacrime! (Un bambi-
no missionario e guerrìero, che meraviglia!)»ì 99.

E, tuttavia, bisognerà notare la straordinaria libertà di Teresa. Lei
stessa affermava che «da gioia non si trova negli oggetti che ci cir-
condano»» 10º. Da vera figlia di Giovanni deua Croce iº1, infatti, ricono-
sce tutto come prezioso, ma nuua deve díventare indispensabile: ((Al
Carmelo talvolta si cambiano gli oggetti di pietà: è un buon mezzo
per ímpedire che ci si attacchiìì 102. Le mani servono per toccare, non
per atl:accarsi: ««Niente mi si attacca aue mani. Tutto queuo che ho,
tutto quello che guadagno è per la Chiesa e le anime. Che io viva fi-
no a ottant'anni, sarò sempre così povera'ìì 1º3. E, infatti, colei che ama
raccogliere reliquie e carezzare cose sante, è la stessa che prega per
comparire, alla sera della vita, davanti al Signore a ítmani vuoteìì 1«.

doppio irì tenerezzeìì (P 45,4). «<Se anche tu rììi lasci, / Tesoro ìnio divino, / senza le tue
carezze / sorridere io voglioìì (P 52j4). Se gli ultimi due testi (rispettivamente del gen-
naio e del maggio 1897) alludono chiaramente ana prova dena fede, anche gli altri due
descrìvono la normale condizione di oscurità nena quale Teresa ha vissuto molto tem-
po deua sua vita religiosa. In questo ambito possiamo conocare anche l'attegg'amen-
to educativo, ííforte e maternoìì, assurìto da madre Gonzaga. Malgrado queno che
pensano le sorene, ena è ?"unica che non la accarezza mai, usando invece í<l;acqua vi-
vificante dene umiliazíorìi (C, 1v; cf. LT 190, però in un contesto diverso).
" LT 194, setterrìbre 1896; cf. Ms B, 4r/v; P 34 e 54.
'ºº Ms A, 65r.

'º' Giovarìrìi della Croce riconosce il valore dene immagirìi: esse servono a rìsvegliare
la nostra tiepidezza, a suscitare la devozione; ma non bisogrìa affezionarsi eccessiva-
mente ad esse, né alla loro fattura, né all'ornamento, perché si rischia di verììre al-
lontanati daua vera devozione. ííNon ha il cuore attaccato nermneno a queue che usa,
per cui si affligge assai poco se gliele tolgono. Cerca ínfatti dentro di sé la vera im-
magiììe, che è Cristo crocifisso, in cììi anzi è contenta che la privirìo di tutto e che tut-
to le venga meno»ì (3S 35,5; cf. IN 3J).
'102 LT 263, 10 agosto 1897. Cf. LT 184, quando dona la lacrima di Sr. Genove'îfa ana
soreua Celina che ne aveva assurìto il nome.
'ºª QG 12.7.3.
ío+ Pr 6, 2r.
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Damiano La Manna ocd

S. Teresa di G.B. nella Provincia

Veneta dei Carmelitani Scalzi

i
Cosa è avvenuto nelle città della Provincia Veneta dei Padri Car-

melitani Scalzi dove è giunta l'urna con le reliquíe di S. Teresa di Li-
sieì?ìx? Venezia, Treviso, Brescia, Trento e Trieste. Una partecipazione
di tante persone, la possibilità di una grazia per tutti!

Si potrebbe fare un resoconto puntuale delle tappe di questo
evento di grazia, ma ci accontentiamo solo di alcuni cenní.

La venerazione deUe reliquie di una santa nel terzo rrìiuerìnio sem-
brerebbe un anacrorìismo e si corre il rischio di ribadire un panorama
adatto solo ad un pubblico di anziani o nostalgici di certe forme di de-
vozionismo dal sapore di sacrestia. Ceratamente occorre avere una
preoccupazione per affraontare adeguatamente questo argomento.

Una avvertenza viene propizia con le parole di Erasmo da Rot-
terdam:

«<Certamente come non disprezzo la semi-pietà del popolo, così
non posso non guardare con meraviglia le opinioni a rovescio della
moltitudine. Baciamo teneramente le scarpe dei san'6 e i fazzoletbni
sporchi di moccio, ed i loro libri, sanùssima ed efficacissima reliquia
dei santi, tolleriamo che giacciano negletti. Le tuniche e gli abiti dei
san'b riponiamo in teche d'oro e di gemme, ed i libri scriffi da loro, nei
quali ciò che di loro fu ottimo vive e respira ancora a noi, li lasciamo
rodere impunemente da cimici, tigrìole e blatteìì 1.

((... E quantunque il modello di qualsivoglia pìetà possa trovarsi
facilmente nel Cristo, tuttavia il culto di Cristo nei suoi santi diletta
molto. Allora fa' in modo di imitare Cristo nei santi e ad onore di

ogrìuno di essi studiati di correggere ogrìi tuo vizio e di abbracciare
ogìi virtÙìì 2.

l
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' Tratto da 'iuìa lettera di Erasmo del 1515.

'- Enchiridion rrììli'lis chrisfiam.
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Senza negare la necessità di una tangibilità delle r«cose santeìì - e
le reliquie deì santi certamente lo sono - occorre volgere sempre l'at-
tenzione al fenomeno straordinario che accompagrìa ogni íícosa san-
taìì: la vera grazia di una novità di vita, una conversione, un nuovo
coraggio nel fedele di affrontare la vita con il rinnovato proposito di
imitare il santo. Imitare Cristo come scopo ultimo di ogrìi contatto
con la reliquia del santo, questo è il motivo profondo per cui è valsa
la pena di organizzare e accompagnare il peuegrinaggio dell'urna
con le reliquie di S. Teresina.

Si è trattato di un vero penegrinaggio, quasi come queno che Te-
resa fece in Italia. Diceva Teresa nel suo letto di morte: ((Il mondo mi

amerà io non muoio, io entro nella vita, io farò cadere dal cielo una
pioggia di rose, una pioggia di Grazieì».

Un nuovo modo di pensare al cielo: r«Teresa ha avuto uno stupe-
facente spirito di innovazione. Invece di vedere nella san'6tà una asce-
sa al cielo, fììori della terra, alla riteneva che il cielo dovesse conside-
rarsj una prosecuzione della missione che ci è stata data sulla terra. El-
la amava veramente la terra, non come un mezzo, ma in se stessa, co-
me fa il Creatore Parola rivoluzionaria, quella parola che comincia:
"Voglio passare il mio cielo...'5ì 3.

Il santo è una parola di Dio all'uomo del suo tempo. E quando il
santo è un santo dottore, come Teresa di Lisieììx, il suo insegrìamen-
to è anche un prezioso segrìo profetico per l'uomo che cerca Dio.

Dio solo è santo, e ciò che lui ci ha lasciato, le sue reliquie sono le
pietre vive dei cuori che danno la vita per lui. Non è possibile rac-
chiudere in poche pagine tutti gli appuntamenti che hanno accom-
pagrìato la visita delle reliquie di S. Teresa neue nostre comunità.

Sono stati scelti alcuni momenti e vengono proposti ai lettori nel-
la convinzione che si tratta solo uno sguardo limitato rispetto a quan-
to si potrebbe scrìvere: esperienze personali e di comunità, risonan-
za per la società civile, contatti di profonda comunione nella chiesa
locale, vere e proprie grazie ricevute.

La scelta si deve al tema o ai soggetti che hanno tídialogato con
Teresaì», tenendo conto del particolare significato che il singolo in-
tervento ha avuto per la realtà ecclesiale e sociale deua singola città.

Possiamo qui sottolineare il valore della visita deUe reliquie di
Santa Teresa a Venezia: in particolare l'arrivo in gondola e la acco-
glienza del Patriarca a S. Marco, la íívisita»ì alle monache di clausura
e la veglia dei giovani.

Per la visita a Treviso la veglia dei giovani della diocesi e il primo
incontro dei movimenti ecclesiali.

Per la visita a Brescia, la riflessione del Vescovo legata al percor-
so pastorale deua díocesi e Kincontro dena città.

Per Trento, l'accoglienza fatta alle reliquie da parte dei bambini e
íl servizio compiuto dal coro delle Laste.

Per Trieste la costante presenza del vescovo per tutto il tempo
della visîta.

Non si tratta di un racconto organíco, ma di spunti per una ri-
flessione che vorrebbe avvicinare al fuoco incandescente che scatu-

risce da ogrìi esperienza veramente carmelitana: affondare alla mas-
sima profondità possibile - per ciò che riguarda gli uomini - nel mi-
stero deu'amore misericordioso di Dio, per potere dilatarsi con la
grazia di Dio, ad ogni livello di estensione possibile. La massima vita
interiore-contemplativa che diventa sommamente missîonaria e apo-
stolica.

Così è per la Chiesa la piccola Teresa di Gesù Bambíno. Sí può
parlare auora di un «tcontagio misticoì» nel caso del pellegrinaggio
delle reliquie di S. Teresa. Un contagio che giustifica la fatica di or-
ganizzare e propiziare Kincontro tra le reliqììie di Teresa e i fedeli, vi-
cini o lontani, e persino i non cristiani.

Nel monastero delle Carmelitane Scalze di Venezia 4

Nei giorni8 e 9 maggio abbiamo accolto con immensa gioia, nel-
la nostra Chiesa, S. Teresa di Gesù Bambino con l'urna deue sue re-
liquie.

È giunta da noi nel tardo pomeriggio di giovedì, su imbarcazio-
ne dena Marína veneziana tappezzata di rose.

L'attendeva una chiesa gremita di gente, venuta da Venezia, ma
anche da molto lontano, e dalla nostra Comunità trepidante di desi-
derio, di amore e gioiosa attesa. Ad un tratto, dalla íífondamentaìì,
hanno comincíato ad echeggiare i canti festosi dei frateni deue co-
munità neocatecumenali, che si avvicinavano sempre più.

Teresina è sbarcata e ha fatto il suo ingresso trionfale portata a
spalle dai marinai, mentre in tutta le chiesa la gioia è esplosa in un in-
terminabile applauso. Cessatii festosi canti dei giovani veneziani, ab-
biamo intonato il nostro solenne Te Deum. Sentivamo che Santa Te-

l
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ª Merezowskij.
' Cronaca dene Carmelitane Scalze del monastero dei Ss. Giuseppe e Bonaventura,
Venezia.
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le reliquie deì santi certamente lo sono - occorre volgere sempre l'at-
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coraggio nel fedele di affrontare la vita con il rinnovato proposito di
imitare il santo. Imitare Cristo come scopo ultimo di ogrìi contatto
con la reliquia del santo, questo è il motivo profondo per cui è valsa
la pena di organizzare e accompagnare il peuegrinaggio dell'urna
con le reliquie di S. Teresina.

Si è trattato di un vero penegrinaggio, quasi come queno che Te-
resa fece in Italia. Diceva Teresa nel suo letto di morte: ((Il mondo mi

amerà io non muoio, io entro nella vita, io farò cadere dal cielo una
pioggia di rose, una pioggia di Grazieì».

Un nuovo modo di pensare al cielo: r«Teresa ha avuto uno stupe-
facente spirito di innovazione. Invece di vedere nella san'6tà una asce-
sa al cielo, fììori della terra, alla riteneva che il cielo dovesse conside-
rarsj una prosecuzione della missione che ci è stata data sulla terra. El-
la amava veramente la terra, non come un mezzo, ma in se stessa, co-
me fa il Creatore Parola rivoluzionaria, quella parola che comincia:
"Voglio passare il mio cielo...'5ì 3.

Il santo è una parola di Dio all'uomo del suo tempo. E quando il
santo è un santo dottore, come Teresa di Lisieììx, il suo insegrìamen-
to è anche un prezioso segrìo profetico per l'uomo che cerca Dio.
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pietre vive dei cuori che danno la vita per lui. Non è possibile rac-
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pagrìato la visita delle reliquie di S. Teresa neue nostre comunità.
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la convinzione che si tratta solo uno sguardo limitato rispetto a quan-
to si potrebbe scrìvere: esperienze personali e di comunità, risonan-
za per la società civile, contatti di profonda comunione nella chiesa
locale, vere e proprie grazie ricevute.

La scelta si deve al tema o ai soggetti che hanno tídialogato con
Teresaì», tenendo conto del particolare significato che il singolo in-
tervento ha avuto per la realtà ecclesiale e sociale deua singola città.
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Santa Teresa a Venezia: in particolare l'arrivo in gondola e la acco-
glienza del Patriarca a S. Marco, la íívisita»ì alle monache di clausura
e la veglia dei giovani.

Per la visita a Treviso la veglia dei giovani della diocesi e il primo
incontro dei movimenti ecclesiali.

Per la visita a Brescia, la riflessione del Vescovo legata al percor-
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íl servizio compiuto dal coro delle Laste.

Per Trieste la costante presenza del vescovo per tutto il tempo
della visîta.

Non si tratta di un racconto organíco, ma di spunti per una ri-
flessione che vorrebbe avvicinare al fuoco incandescente che scatu-

risce da ogrìi esperienza veramente carmelitana: affondare alla mas-
sima profondità possibile - per ciò che riguarda gli uomini - nel mi-
stero deu'amore misericordioso di Dio, per potere dilatarsi con la
grazia di Dio, ad ogni livello di estensione possibile. La massima vita
interiore-contemplativa che diventa sommamente missîonaria e apo-
stolica.

Così è per la Chiesa la piccola Teresa di Gesù Bambíno. Sí può
parlare auora di un «tcontagio misticoì» nel caso del pellegrinaggio
delle reliquie di S. Teresa. Un contagio che giustifica la fatica di or-
ganizzare e propiziare Kincontro tra le reliqììie di Teresa e i fedeli, vi-
cini o lontani, e persino i non cristiani.

Nel monastero delle Carmelitane Scalze di Venezia 4

Nei giorni8 e 9 maggio abbiamo accolto con immensa gioia, nel-
la nostra Chiesa, S. Teresa di Gesù Bambino con l'urna deue sue re-
liquie.

È giunta da noi nel tardo pomeriggio di giovedì, su imbarcazio-
ne dena Marína veneziana tappezzata di rose.

L'attendeva una chiesa gremita di gente, venuta da Venezia, ma
anche da molto lontano, e dalla nostra Comunità trepidante di desi-
derio, di amore e gioiosa attesa. Ad un tratto, dalla íífondamentaìì,
hanno comincíato ad echeggiare i canti festosi dei frateni deue co-
munità neocatecumenali, che si avvicinavano sempre più.

Teresina è sbarcata e ha fatto il suo ingresso trionfale portata a
spalle dai marinai, mentre in tutta le chiesa la gioia è esplosa in un in-
terminabile applauso. Cessatii festosi canti dei giovani veneziani, ab-
biamo intonato il nostro solenne Te Deum. Sentivamo che Santa Te-
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resa era qui: lei stessa, splendente di gloria e di santità, nostra Sorel-
la venuta nella sua casa per beneficare e comunicarci il suo spirito.

Commovente e splendida la veglia notturna di 150 giovani neo-
catecumenali, giunti cantando con una suggestiva fiaccolata, lungo i
canali e le cam deserte. Molti di loro, con altri fedeli, hanno vegliato,
insieme a noi, tutta la notte.

La chiesa è rimasta sempre aperta, a porta spalancata, giorno e
notte, e le luci accese di tutto íl monastero.

Venti ore di grazia a Trieste 5

Sono bastate venti ore - daue 17.00 del 5 giugno alle 13.00 del 6
giugrìo - per ammirare la grandezza e la potenza della piccola Tere-
sa. Venti ore di autenùca gra;ììa.

I grandi manifesti che tappezzavano la città, con il pa'h'aocinio del
comune di Trieste, hanno mobilitato tutti gli abitanti per l'arrivo del-
le reliquie deua nostra Santa.

Fin dal primo pomeriggio del 5 giugrìo i devoti hanno affonato la
chiesa dei Carmelitani di Gretta. Aue 17 il suono festoso delle cam-
pane e la staffetta dei vigili urbani annunziavano l'arrivo di Teresa di
G.B. Un fragoroso e commosso applauso la accoglie: sono presenti
il vescovo di Trieste, mons. Eugenio Ravignani, i religiosi carmelita-
ni, molti altri religiosi e sacerdoti della città. Un corteo aperto dai
bambini della prima Comunione bianco vestiti entra in una chiesa
gremita fino all'inverosimile, addobbata da una coreografia meravi-
gliosa di rose. Al canto delle voci bianche fa eco un applauso com-
mosso alla Santa.

Inizia la S. Messa presieduta dal vescovo Ravignani. Il parroco P.
Armando, con voce rotta dalla commozione e dalla gioia, dà il ben-
venuto aue reliquie di una santa così amata da tutto il popolo di Dio.
Neu'omelia il Vescovo richiama i fedeli a sperimentare nena propria
vita la bellezza del vivere, come insegna S. Teresina, da bambini in
braccio a Dio che è Padre. È ancora una folla attenta e deyota ad ac-
costarsi alla Comunione.

Poco dopo segue un'altra Messa, celebrata dal priore di Treviso,
P. Giuseppe Pozzobon, che tiene un'appassionata omelia sulla dottri-
na den'infanzia spirituale di S. Teresa.

Alle 20.30 le reliquie sono trasportate dai giovani della parroc-
chia di Gretta sul grande piazzale sovrastante la chiesa, già ricolmo

ª Testimorìianza della comurìità dei Carmelitarìi Scalzi della parrocchia di Gretta, Trieste.

dei giovani dena città, oltre ad un gran numero di sacerdoti, per la so-
lenne Veglia di Pentecoste presieduta dal Vescovo. Si recita il Rosa-
rio, con commenti trattí dagli scrítti di Teresa di G.B. Mons. Ravi-
grìani indica la Santa come esempio per i giovani, ríevocando le pa-
role del Papa in occasione deua Giornata mondiale deua gioventù te-
nuta a Parigi nel 1997. Pure i giovani esprimono il loro entusiasmo at-
traverso numerose testimonianze, cui seguono queue di alcune suo-
re carmelitane di S. Teresa di Gesù di Firenze.

Al termine della solenne veglia, verso mezzanotte, le reliquie so-
no riportate in chiesa per una veglia eucaristica animata dai gruppi
ecclesiali fino alle tre del mattino. Per tutto íl resto della notte è un
continuo accorrere di devoti, con grande compostezza e devozioni,
sícuri di essere esauditi grazie all'intercessione della piccola Teresa.
Aue sei una S. Messa seguita dalle Lodi solenni in onore di S. Teresì-
na, quindi un'altra celebrazione eucaristica alla presenza di numero-
sissimi fedeli.

Alle otto del 6 giugno le reliquie della Santina, scortate dai vigili
urbani sono trasportate nella parrocchia a lei dedicata. Arìche qui
una folla enorme ed entusiasta. Una prima Messa, dedícata alla reli-
giose della città, awia le celebrazioni. Alle dieci è ancora il vescovo
Ravignani, con numerosi sacerdoti e il vescovo emerito P. Vitale
Bonmarco, francescano conventuale. Questi, al termine della cele-
brazione, ricorda la sua devozione e la storia del suo innamoramen-
to per la «ípiccola grande Santaìì. Racconta che da studente, giocan-
do a tombola, aveva vinto come premio la Storia di un'anjma e, poi-
ché aveva pregato per poter vincere, in questo vedeva un piccolo se-
gno del cíelo.

Ai sacerdoti concelebranti il parroco mons. Rocco e P. Armando
fanno omaggio del graditissimo volume Ama'b fratelli con le lettere ai
sacerdoti di Teresa di G.B. e Elísabetta deua Trinità.

Commoventissimo è l'incontro con le monache benedettine, che
tanto lo hanno desiderato al punto che per l'occasione escono dalla
clausura. La madre Badessa, di nome Teresa, ha confidato a P. Ar-
mando di aver ottenuto una grazia attesa da tanti anni.

Al termine della mattinata le reliquie ritornano di nuovo a Gret-
ta e fino alle 13 ancora un accorrere commovente di pellegrini. An-
che i bambini del vicino asilo accorrono, stupiti e incantati dallo
splendore del reliquiario. Poi il saluto, con íl cuore commosso come
qììando ci si congeda da una persona cara, ma anche con quena gioia
che solo le cose di Dio possono dare.

Venti ore sono poche, e insieme non lo sono quando il tempo è
riempito di grazia e benedizione.
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Una moììaca racconta

Circa 65 anni fa, Padre Angelo Meneghini aveva ottenuto dal
Carmelo di Lisieux il velo di S. Teresa di Gesù Bambino quale reliquia
da esporre aua venerazione dei fedeli nella B asilica di Verona alei de-
dicata.

Il Padre, con il suo prezioso trofeo, passò dalla casa dei mìeì non-
ni paterni che vivevano con una figlia fervente terziaria carmelitana.
In -quel momento lì si trovava anche la mia mamma, che portava ìn
braccio la sua bimba più piccola.

Più tardi mi fu raccontato che, in queu'occasione, mi avevano
í«messa sotto il velo di S. Teresina'ìì,

Confesso che la notizia non mí faceva vibrare più di tanto, men-
tre crescendo tentavo, abbastanza faticosamente, di accordare i miei
sogni e le mie velleità con le tracce del Disegrìo di Dio sulla mia vita.

Infine mi attirava la vita monastica, specialmente nella forma be-
nedettina e, ad un certo punto, mi sembrò che tutto mi portasse in
queua direzione.
- Trovandomi un giorno per studio in un'altra città, mi giunge del

tutto inattesa (ero assente da appena due giorni) una lettera dena
mamma. Con una certa emozione mi racconta: ((HO visto sul tuo ta-
yolo un libro di S. Giovanni della Croce (ricordo che era il Cantico
Spirituale, ma non l'avevo nemmeno aperto, si trovava u per puro ca-
so!) e improwisamente mi è venuto in mente che, quando ti abbiamo
messa sotto il velo di S. Teresina, io mi sono inginocchiata e con fer-
vore ho pregato il Signore che, se volesse, ti prendesse per sé. Di
questo me ne ero completamente dimenticata fino a questo momen-
to e... ora mi è sembrato doveroso comunicarateloìì.

Circa un anno dopo, il 30 settembre - avevo da poco compiuto 24
anni - si è aperta per me la porta del Carmelo. Sono passati 42 anni:
tanto vale la preghiera del cuore di una madre e la tenace ««presaìì del-
la piccola Teresa che... speriamo non molli'.

Una giovane

Nel cammîno di fede su cuì ìl Sigrìore mi sta guîdando, una delle
tappe più belle e ttconsolatorieìì di quest'anno è stata la sosta a Bre-
scia deu'urna di S. Teresa di Lisieux a fine maggio.

Owiamente la decisione di andare a farle visita è scaturita da
semplice devozione per una Santa dal carisma così speciale e dal ri-
spetto per una ragazza che alla mia età era già stata in grado di capi-
re tutto ed amare tutto.

Quest'occasione è capitata in uno di quei periodi in cui il Signo-
re mi punta senza lasciarmi scampo, mi tiene sempre lo sguardo fis-
so verso ciò che vuole Lui di volta in volta, mi obbliga con ì suoi atti
forti a capíre che si fa come vuole Lui o si ritorna indietro rapida-
mente, mi riempìe l'intelligenza e il cuore di segni inequivocabili, ín-
terroga la mía volontà con così tanta sollecitudine da îndurmi ad
orientarla diversamente. ..

Quel venerdì ho finito di lavorare presto, alle lt30 sono potuta
così partire per salire a piedi al convento in Casteuo, come fosse un
piccolo pellegrinaggio simbolico, per prepararmi a quell'incontro,
ed in effefti la camminata è servita a darmi tempo prezioso per pen-
sare, e fatica da ascoltare.

Durante la S. Messa in presenza deu'urna (che già di per sé mi ha
colpito, non ne avevo maì vista una di persona) ho potuto gustare
una cosa straordinaria, e per me difficile da trovare e sperimentare:
la certezza. La certezza di essere lì con Lei, più aua mia portata, e la
certezza di essere amata nonostante tutto, molto più difficile.

Se devo essere sincera non ho sentito una parola den'omelia di P.
Aldo, perché S. Teresa mi aveva letteralmente rapita. Sempre più
pensieri mi affollavano il cuore, ríchieste, problemi, paure, dolori,
sopportazioni... Avevo in programma di deporre ai suoì piedi tutte
queste míe preoccupazioni, per affidarle a Dio tramite lei, e chiedere
aiuto neuo sbrogliare la matassa... invece man mano che questi pen-
sieri facevano il loro ingresso nel nostro dialogo, lei li prendeva e li
scartava, uno per uno.

Sono tornata a lavorare con un desiderio fortissimo di tornare
per la veglia serale.

La chiesa era stracolrna, una foua senza fine riempiva tutti gli
spazi possibili, davanti e dietro l'altare, e fuorí nei chiostri. Questa
funzione è stata di una potenza straordinaria: era un continuo lun-
ghissimo awicendarsí di scritti e canti teresíani.

I brani, tratti dagli scritl:i e dalla biografia, hanno toccato tuttí i
punti di forza della dottrina teresiana, ripercorrendo gli episodi
strutturanti della sua infanzia e i più significativi deua sua santità.

Erano testi che sí conoscono, che ho letto in più libri e sentito più
volte, eppure in quel contesto, ovvero alla sua effettiva ed inequivo-
cabile presenza, hanno assunto un valore e un'urgenza mai percepi-
ti in precedenza.

Il bisogno estremo di sentirmi dire proprìo queì concetti è stato
prowidenziale. La sottolineatura deua beuezza e sacralità ínsita nel le-
game tra amore e sofferenza, la dolcezza del prender posto nel mon-
do sotto la Croce di Cristo, per non lasciar cadere a terra il Suo san-
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messa sotto il velo di S. Teresina, io mi sono inginocchiata e con fer-
vore ho pregato il Signore che, se volesse, ti prendesse per sé. Di
questo me ne ero completamente dimenticata fino a questo momen-
to e... ora mi è sembrato doveroso comunicarateloìì.

Circa un anno dopo, il 30 settembre - avevo da poco compiuto 24
anni - si è aperta per me la porta del Carmelo. Sono passati 42 anni:
tanto vale la preghiera del cuore di una madre e la tenace ««presaìì del-
la piccola Teresa che... speriamo non molli'.

Una giovane

Nel cammîno di fede su cuì ìl Sigrìore mi sta guîdando, una delle
tappe più belle e ttconsolatorieìì di quest'anno è stata la sosta a Bre-
scia deu'urna di S. Teresa di Lisieux a fine maggio.

Owiamente la decisione di andare a farle visita è scaturita da
semplice devozione per una Santa dal carisma così speciale e dal ri-
spetto per una ragazza che alla mia età era già stata in grado di capi-
re tutto ed amare tutto.

Quest'occasione è capitata in uno di quei periodi in cui il Signo-
re mi punta senza lasciarmi scampo, mi tiene sempre lo sguardo fis-
so verso ciò che vuole Lui di volta in volta, mi obbliga con ì suoi atti
forti a capíre che si fa come vuole Lui o si ritorna indietro rapida-
mente, mi riempìe l'intelligenza e il cuore di segni inequivocabili, ín-
terroga la mía volontà con così tanta sollecitudine da îndurmi ad
orientarla diversamente. ..

Quel venerdì ho finito di lavorare presto, alle lt30 sono potuta
così partire per salire a piedi al convento in Casteuo, come fosse un
piccolo pellegrinaggio simbolico, per prepararmi a quell'incontro,
ed in effefti la camminata è servita a darmi tempo prezioso per pen-
sare, e fatica da ascoltare.

Durante la S. Messa in presenza deu'urna (che già di per sé mi ha
colpito, non ne avevo maì vista una di persona) ho potuto gustare
una cosa straordinaria, e per me difficile da trovare e sperimentare:
la certezza. La certezza di essere lì con Lei, più aua mia portata, e la
certezza di essere amata nonostante tutto, molto più difficile.

Se devo essere sincera non ho sentito una parola den'omelia di P.
Aldo, perché S. Teresa mi aveva letteralmente rapita. Sempre più
pensieri mi affollavano il cuore, ríchieste, problemi, paure, dolori,
sopportazioni... Avevo in programma di deporre ai suoì piedi tutte
queste míe preoccupazioni, per affidarle a Dio tramite lei, e chiedere
aiuto neuo sbrogliare la matassa... invece man mano che questi pen-
sieri facevano il loro ingresso nel nostro dialogo, lei li prendeva e li
scartava, uno per uno.

Sono tornata a lavorare con un desiderio fortissimo di tornare
per la veglia serale.

La chiesa era stracolrna, una foua senza fine riempiva tutti gli
spazi possibili, davanti e dietro l'altare, e fuorí nei chiostri. Questa
funzione è stata di una potenza straordinaria: era un continuo lun-
ghissimo awicendarsí di scritti e canti teresíani.

I brani, tratti dagli scritl:i e dalla biografia, hanno toccato tuttí i
punti di forza della dottrina teresiana, ripercorrendo gli episodi
strutturanti della sua infanzia e i più significativi deua sua santità.

Erano testi che sí conoscono, che ho letto in più libri e sentito più
volte, eppure in quel contesto, ovvero alla sua effettiva ed inequivo-
cabile presenza, hanno assunto un valore e un'urgenza mai percepi-
ti in precedenza.

Il bisogno estremo di sentirmi dire proprìo queì concetti è stato
prowidenziale. La sottolineatura deua beuezza e sacralità ínsita nel le-
game tra amore e sofferenza, la dolcezza del prender posto nel mon-
do sotto la Croce di Cristo, per non lasciar cadere a terra il Suo san-
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gue, la fiducia totale d'esser al sicuro tra le Sue mani, anche quando
si ha la sensazione d'esser maltratti come un giocattolo, il ricordare
che non ci si può salvare con le proprie forze ma solo abbandonan-
dosi come figli au'amore del Padre, la consapevolezza, per me lonta-
rìissima, che se siamo in braccio a Dio non cì può accadere nuua an-
che se pecchiamo... sono solo alcuni degli argomenti che rrìi toccano
in príma persona e su cui ho bisogno di tanto aiuto per progredire.

La sensazione è stata che chiamasse inesorabilrnente tutti a sé,
che riuscisse ín modo sempre più decísivo a spostare l'attenzione
egoistíca di ognuno sull'Altro, suue sue parole, suua sua dottrina, che
cî portasse dawero uno per uno au'Amore di Dio. Allo stesso tempo
alimentava anche la volontà che il rapporto con Dio si sviluppi in sen-
so opposto, ovvero che anche il mío misero timor di Dio si trasformi
in amore bruciante, così da convertire ogrìí circostanza della giorna-
ta e dena vita in occasione buona per offrirGli un gesto d'amore;
chiamava ad abbandonare se stessi per scegliere Dio, per perdersi in
Dio, senza più ritorno... mi ha messo in cuore fame di recuperare fa-
miliarità reale con mio Padre.

Finita la veglia di preghiera, è iniziato un momento ancor pìù ìrì-
timo ed intenso: tuttí, a partire dagli occupanti i chíostri, passavano
vicino an'urna per dare un saluto, inginocchiarsi, toccarla, prender-
si un petalo, e così si sono formate delle file interminabili di persone
che confluivano verso leì; questa scena così imponente e diluita nel
tempo mi ha colpito profondamente, mi ha fatto pensare subito aua
sua volontà di í«essere nel cuore della Chiesa, il cuore dena Chiesaìì.

Altro elemento essenziale di questa esperienza è stato il coro, im-
pagabile, che ha cantato ininterrottamente fino a quasi l'una di not-
te, senza mai fermarsi, intonando una canzone dietro l'altra in modo
stranamente informale. I'atmosfera, i gestí appena vissuti, la bravu-
ra del coro e le parole delle canzoni, mai così vive e vere (special-
mente ítSe avessi mai commesso»ì), hanno creato dawero un mo-
mento fuori dal tempo, dove le mie questioní vitali del mattiììo e di
sempre erano diventate un puntino passeggero, appartenenti ap-
punto solo al tempo.

Sono rimasta fino all'una a godermi questo momento, e a pregare
come potevo nena rìicchia a lato den'altare. Da qui, ancora più vicina,
ho potuto vedere meglio tutto, íl coro, l'urna, le persone che si awi-
cendavano davanti a lei per inginocchiarsi tutt'attorno a piccoli grup-
petl-i, sempre più lì?ìrìgamente man mano che si svuotava la chiesa.

Un uomo anziano è stata la persona che mí ha colpito di più: è ri-
masto inginocchiato tantíssimo tempo, pur non essendo neue condi-
zioni per farlo, con la mano appoggiata ana teca e un sorriso così se-

reno e particolare che me lo ricordo anCora; dal mio posto sì poteva
godere di una scena beuissima: il suo braccio era riflesso perfetta-
mente sul vetro dena teca, e sembrava che questo secondo braccio ri-
flesso uscísse esattamente dal centro deu'urna... le due mani erano
unite... quei due, in qualche rn,odo, si sono davvero toccati.

Teresa di Gesù Bambino e i sacerdoti6

Nel brano evangelico abbiamo sentito che i piccoli non hanno
pretese; soprattutto sanno di avere bisogrìo.

Teresa sa che ha bisogno di Gesù e del Vangelo. Dice: «dn esso
trovo tutto il necessario per la mia anima. Mi basta un solo sgtìardo al
Vangelo e sììbito respiro i profumi della vita di Gesù. So da quale par-
te correrebì,

Io }eggo una parte del messaggio che S. Teresa di Lisieux rivolge
alla Diocesi, tenendo conto delle parti affidate ad altri.

Però auargo il tema che mi è stato affidato, queuo di Teresa e i sa-
cerdo-b. Mi riferisco al recente Convegrìo ecclesiale sulla ««Comunica-
zione della fedeìì e metto in risalto come lei, Teresa, si è iniziata alla
fede: la sua iniziazione cristiana. Questo è il primo punto.

Lei racconta la sua prima confessione: ««Madre diletta con quanta
cura lei mi aveva preparata dicendomi che non era ad un uomo ma al
buon Dio che dicevo i míeí pecca'fì. Ne ero prop'r'o convinta. Perciò fe-
ci la mia confessione con grande spirìto di fede e le chiesi, perfino, se
dovevo dire a don Ducellier che lo amavo con tutto il cuore, visto che
era al buon Dio che parlavo nella sua personaì>.

L'8 maggio 1884, la sua príma Comunione.
Questa costituisce una - la chiama leí - íífusioneìì, durante la qua-

le ella chiede a Gesù di toglierle la sua libertà. Le interessava stare
con Lui.

Il 22 deuo stesso mese, la sua seconda Comunione.
Questa le íspira di dire e ridire senza interruzioni - dice lei: ««Non

sono più io che vîvo, ma è Gesù che vive in meìì. La comuníone!
Il M giugno la Cresima. Questa le infonde la forza di soffrire.
Fa sua la preghiera deu'?mitazione di Cristo: «iChe le consolazio-

ni della terra si mutjno jn amarezza"ìì.

" Omelia di S. E. Mons. Giulio Sanguirìeti, Vescovo di Brescia presso il monastero del-
le Carmelitane Scalze dena città, il29 maggio 2003. Da registrazione, non rivista dal-
?"autore.
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cendavano davanti a lei per inginocchiarsi tutt'attorno a piccoli grup-
petl-i, sempre più lì?ìrìgamente man mano che si svuotava la chiesa.

Un uomo anziano è stata la persona che mí ha colpito di più: è ri-
masto inginocchiato tantíssimo tempo, pur non essendo neue condi-
zioni per farlo, con la mano appoggiata ana teca e un sorriso così se-

reno e particolare che me lo ricordo anCora; dal mio posto sì poteva
godere di una scena beuissima: il suo braccio era riflesso perfetta-
mente sul vetro dena teca, e sembrava che questo secondo braccio ri-
flesso uscísse esattamente dal centro deu'urna... le due mani erano
unite... quei due, in qualche rn,odo, si sono davvero toccati.

Teresa di Gesù Bambino e i sacerdoti6

Nel brano evangelico abbiamo sentito che i piccoli non hanno
pretese; soprattutto sanno di avere bisogrìo.

Teresa sa che ha bisogno di Gesù e del Vangelo. Dice: «dn esso
trovo tutto il necessario per la mia anima. Mi basta un solo sgtìardo al
Vangelo e sììbito respiro i profumi della vita di Gesù. So da quale par-
te correrebì,

Io }eggo una parte del messaggio che S. Teresa di Lisieux rivolge
alla Diocesi, tenendo conto delle parti affidate ad altri.

Però auargo il tema che mi è stato affidato, queuo di Teresa e i sa-
cerdo-b. Mi riferisco al recente Convegrìo ecclesiale sulla ««Comunica-
zione della fedeìì e metto in risalto come lei, Teresa, si è iniziata alla
fede: la sua iniziazione cristiana. Questo è il primo punto.

Lei racconta la sua prima confessione: ««Madre diletta con quanta
cura lei mi aveva preparata dicendomi che non era ad un uomo ma al
buon Dio che dicevo i míeí pecca'fì. Ne ero prop'r'o convinta. Perciò fe-
ci la mia confessione con grande spirìto di fede e le chiesi, perfino, se
dovevo dire a don Ducellier che lo amavo con tutto il cuore, visto che
era al buon Dio che parlavo nella sua personaì>.

L'8 maggio 1884, la sua príma Comunione.
Questa costituisce una - la chiama leí - íífusioneìì, durante la qua-

le ella chiede a Gesù di toglierle la sua libertà. Le interessava stare
con Lui.

Il 22 deuo stesso mese, la sua seconda Comunione.
Questa le íspira di dire e ridire senza interruzioni - dice lei: ««Non

sono più io che vîvo, ma è Gesù che vive in meìì. La comuníone!
Il M giugno la Cresima. Questa le infonde la forza di soffrire.
Fa sua la preghiera deu'?mitazione di Cristo: «iChe le consolazio-

ni della terra si mutjno jn amarezza"ìì.

" Omelia di S. E. Mons. Giulio Sanguirìeti, Vescovo di Brescia presso il monastero del-
le Carmelitane Scalze dena città, il29 maggio 2003. Da registrazione, non rivista dal-
?"autore.

I
I
I

ì

54 55

W
>

?'



« l

DAMIANO LA MANNA

»ì

S. TERESA DI GESÙ BAMBINO NELLA PROVINCIA VHNETA DEI CARMELJTANI SCALZI i
l

l

I
l

l

Ricordando - io - come le giovani generazioni nel recente Con-
vegno le abbiamo viste come protagoniste, riprendo qualche tratto
dena sua adolescenza.

Le gîovani generazioni e lei giovane, adolescente.
La notte di Natale del 1886, all'età di quasi 14 annî, durante la Co-

munione della Messa di mezzanotte Gesù realizza - dice leí - in un
istante la completa conversione. Queua conversione che dieci anni di
sforzi non avevano potuto ottenere.

Gesù ««in un istante'ìì ha voluto fare della piccola Teresa, un pe-
scatore dí anime. E le ispira un grande desiderio di lavorare per la
conversione dei peccatori. Lei si dispone a dimentícare se stessa per
far piacere. È così felice - la gioia che abbiamo sentito cantare pri-
ma (O Gesù, qual gioia...) - e lo sarà sempre. Così nasce la sua vo-
cazione.

E senza cessare di essere chiamata alla vita contemplativa, si
qualifica come vocazione missionaria.

Mi colpisce ríl'istante»ì di Gesù rispetto ai díeci anni di sforzi. Pos-
so pensare che in tanti anni i nostri sforzi per la formazione degli
adolescenti possono essere una preparazione an'istante di Gesù che
certamente non era soltanto riservato a Teresa.

Mi colpisce che Gesù faccia di una adolescente di 14 anni ííun pe-
scatore di animeìì!

Possiamo pensare che è Lui, Gesù, a suggerire che i giovani so-
no gli evangelizzatori dei loro coetaneî; pescatori di anime i giovani,
gli adolescenti.

Il fatto che la contemplativa sia vocazione missionaria mi confer-
ma neua convinzione che la nuova evangelizzazione parta veramen-
te da qui, dalle contemplative, autentiche vocazioni missionarie.

Passo al secondo punto, il tema che mí è stato affidato: Teresa e i
sacerdoti.

Il fatto che tra pochi giorni avremo le ordinazioni presbiterali, ìl
fatto di aver ordinato Vescovo un membro del nostro presbiterio e
anche il fatto - perdonate - molto personale che oggi ricorre íl mio
48º anníversario di Ordinazione, mí sollecitano a ripetere ciò che Te-
resa di Lisieux diceva dei sacerdoti.

Diceva: «íPenso a tutto il bene che vorrei fare dopo la mia morte:
battezzare i barrìbini, aiutare i sacerdoti, i missionari e tutta la Chiesa.
Salvare le anime e soprattutto pregare per i sacerdotiìì.

Le sue reliquie qui sono quasi una conferma del suo aiutare ì sa-
cerdoti.

Penso che valga per i sacerdoti quanto scriveva per sé: <«Gesù mi

l
l

l

istruisce segretamente - dico ío: penso che valga per noi - è il mae-
stro dei maestri, mí insegrìa senza rumore di paroleìì.

E - dice lei - del Vangelo: <dn esso trovo il necessario per la mia
anima. Vi scopro sempre luci nuove, sigrìifîcaù nascosù e misteriosiìì
nella nuova evangelizzazione.

Scriveva: «Se dei sacerdoti santi, che Gesù chiama nel suo Vange-
lo, "il sale della terra"mostrano con il loro comportamento di avere-bi-
sogìo estremo di preghiere, cosa bisogrìa dire di quelli che sono tie-
pidi? Non ha detto Gesù anche "se il sale perdesse sapore, con che co-
sa lo si potrà rendere salato?". Oh Madre - scrive lei alla Madre della
comunità - che bella vocazione che ha per scopo il conservare il sale
desùnato alle anime. Questa è la vocazione del Carmelo, poiché Yuni-
co fine delle nostre preghìere e dei nostri sacrifici e d'essere Yaposto-
la degli apostoli. Pregare per loro mentre evangelizzano le anime con
Ie parole e, soprattutto, con gli esempiìì.

Non ancora diciassettenne, dal Carmelo, scrivendo gli auguri di
buon anno 1889 a Celína scrive: «Celina, bisogrìa che in questo nuo-
vo anno facciamo moFì preù che sappiano amare Gesùìì.

Al Carmelo è andata - dice - per salvare molte anime e soprat-
tutto a pregare per i sacerdoti.

Parlando lei, o scrivendo, dei sacerdoti non abbastanza santí,
non ha in mente dei comportamenti riprovevoli di cui sia venuta a co-
noscenza, gli scandali dei pretí, no, se non uno: il fatto che essi di-
mentichino l'amore esclusivo promesso con la loro stessa consacra-
zione e che la loro purezza non sia quella dovuta au'Eucaristia che
tengono nelle mani.

Approfondisce la sua preghiera per ì sacerdoti quando le dicono
che l'amore del prete per Gesù Eucaristia sembra invecchiare, insieme
an'amore di un popolo cristiano estenuato in urìa Chiesa dimenticata.

Io penso au'invecchiamento del nostro amore an'Eucaristia, di
noi preti, quando leggo le parole del Papa neua recente enciclica ((EC-
desìa de Eucaristiaìì quando scrive: í<Le attività pastorali del presbite-
ro sono molteplici. Se si pensa poi alle condizioni sociali e culturali del
mondo attuale è facile capire quanto sia incorrìbente, sui presbiteri, il
pericolo della dispersione, in gran numero di compi'b diversiìì.

«Celebrando l'Eucarisf:ia quotidianamente il sacerdote è in grado
di vincere ogrìi tensione dispersiva nelle sue giornate, trovando nel
Sacrificio Eucaristico, vero centro della sua vita e del suo ministero,
Yenergia spirituale necessaria per affrontare i diversi compiti pastora-
lììì (n. 31).

Preghiamo che la visita di S. Teresa di Lisieux al Carmelo, ai Car-
melitani e ana Diocesi e anche aue altre diocesi d'?talia, il suo ritor-
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Penso che valga per i sacerdoti quanto scriveva per sé: <«Gesù mi

l
l

l

istruisce segretamente - dico ío: penso che valga per noi - è il mae-
stro dei maestri, mí insegrìa senza rumore di paroleìì.

E - dice lei - del Vangelo: <dn esso trovo il necessario per la mia
anima. Vi scopro sempre luci nuove, sigrìifîcaù nascosù e misteriosiìì
nella nuova evangelizzazione.

Scriveva: «Se dei sacerdoti santi, che Gesù chiama nel suo Vange-
lo, "il sale della terra"mostrano con il loro comportamento di avere-bi-
sogìo estremo di preghiere, cosa bisogrìa dire di quelli che sono tie-
pidi? Non ha detto Gesù anche "se il sale perdesse sapore, con che co-
sa lo si potrà rendere salato?". Oh Madre - scrive lei alla Madre della
comunità - che bella vocazione che ha per scopo il conservare il sale
desùnato alle anime. Questa è la vocazione del Carmelo, poiché Yuni-
co fine delle nostre preghìere e dei nostri sacrifici e d'essere Yaposto-
la degli apostoli. Pregare per loro mentre evangelizzano le anime con
Ie parole e, soprattutto, con gli esempiìì.

Non ancora diciassettenne, dal Carmelo, scrivendo gli auguri di
buon anno 1889 a Celína scrive: «Celina, bisogrìa che in questo nuo-
vo anno facciamo moFì preù che sappiano amare Gesùìì.

Al Carmelo è andata - dice - per salvare molte anime e soprat-
tutto a pregare per i sacerdoti.

Parlando lei, o scrivendo, dei sacerdoti non abbastanza santí,
non ha in mente dei comportamenti riprovevoli di cui sia venuta a co-
noscenza, gli scandali dei pretí, no, se non uno: il fatto che essi di-
mentichino l'amore esclusivo promesso con la loro stessa consacra-
zione e che la loro purezza non sia quella dovuta au'Eucaristia che
tengono nelle mani.

Approfondisce la sua preghiera per ì sacerdoti quando le dicono
che l'amore del prete per Gesù Eucaristia sembra invecchiare, insieme
an'amore di un popolo cristiano estenuato in urìa Chiesa dimenticata.

Io penso au'invecchiamento del nostro amore an'Eucaristia, di
noi preti, quando leggo le parole del Papa neua recente enciclica ((EC-
desìa de Eucaristiaìì quando scrive: í<Le attività pastorali del presbite-
ro sono molteplici. Se si pensa poi alle condizioni sociali e culturali del
mondo attuale è facile capire quanto sia incorrìbente, sui presbiteri, il
pericolo della dispersione, in gran numero di compi'b diversiìì.

«Celebrando l'Eucarisf:ia quotidianamente il sacerdote è in grado
di vincere ogrìi tensione dispersiva nelle sue giornate, trovando nel
Sacrificio Eucaristico, vero centro della sua vita e del suo ministero,
Yenergia spirituale necessaria per affrontare i diversi compiti pastora-
lììì (n. 31).

Preghiamo che la visita di S. Teresa di Lisieux al Carmelo, ai Car-
melitani e ana Diocesi e anche aue altre diocesi d'?talia, il suo ritor-
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nare sulla terra - è quasí un ritorno sulla terra - per continuare la sua
missione, sia occasione per crescere neua fede, noi credenti; per co-
municare la fede aue giovaní generazioni e per ringiovanire la fede di
noi sacerdoti, religiosi e diocesani.

Teresa e i carcerati 7

írAnche il grido di Gesù sulla croce mi riecheggiava continua-
mente nel cuore: "Ho sete!". Queste parole accendevano in me un
ardore sconosciuto e vivissimo... Volevo dar da bere al mio Amato
e io stessa mi sentivo divorata dalla sete delle anime... erano le ani-
me dei peccatorí, bruciavo dal desiderio di strapparli dalle fiamme
eterne...ìì.

Nel suo letto di morte Teresa aveva una specie di idea di queuo
che sarebbe accaduto. Diceva: ((Il mondo mi amerà io non muoio, io
entro nella vita, io farò cadere dal cìelo una pioggîa di rose, una piog-
gia di Grazie:+» e tante espressioni che indicano queuo che ora sta con-
tinuando ad accadere.

Tutti voi quì dentro chiedete in fondo una grazia. Teresa viene tra
di noi a dirci: "Tutto è Grazia!".

La libertà è sempre descritta da colori, la prigionia è sempre in
bianco e nero (pensate ai fílms).

Come sono vestito io? E come siete vestiti voi?
Io con un saio carmelitano, di un solo colore, mentre voi avete

abiti tutti colorati!

Colori e libertà; bianco e nero, chiusura.
Il cuore non ha catene.

Chi ama è disposto a tutto, anche a perdere la libertà per amore.
Chi ama è libero! Se io amo una persona, nessuno mi può fermare.

Questo accade a voí quando pensate ai vostri amati familiari.
Questo accade ad una donna quando decide di passare la vita dietro
le sbarre per l'amore geloso di Dio.

Ma nel cuore della clausura una suora come Teresa raggiunge
tuttii cuori del mondo e li ama in un modo che ancora oggí, quando
le sue reliquie entreranno qui, lei ci dirà qualcosa di grande, quanto
ci ama Dio, quanto si abbassa Dio, quanto è misericordia Dio, quan-
to l'amore di Dio supera tutto il male che possiamo avergli fatto.

' Conversazione di P. Damiano La Marìna, tenuta nel carcere di Brescia irì prepara-
zione aua visita dene reuquie.

I

Se non fossi certo del fatto che qui dentro è lo stesso che fuori
non sarei venuto. Qui dentro ognuno di voì desidera l'amore di Dio e
di essere da lui abbracciato misericordiosamente e fuori è lo stesso.
Altrettanto per il desíderio di giustízia, di pace, e così via.

Così gîà ci scrolliamo di dosso le sbarre e comînciamo a capire
che l'amore di Dio rompe le catene che gli uomini creano.

Proviamo a dire alcuni principí teologici che Teresa ci propone e
accostiamoli all'esperienza ííin presa díretta»ì con Kesperienza di per-
sone come voi che vivono nel carcere.

1. ««L'amore del Sigrìore si rivela altrettanto bene nelYanima più sem-
plice quanto nelYanima più sììblime. E proprio perché è proprio
dell'amore abbassarsi misericordìosamente... quanto pìù il buon
Dio discende sulle anime più piccole, tanto più dimostra la sua
grandezza infinitaìì.

Un uomo scrive.

ííPîccola Teresa, non oso parlarti, né pregarti tanto sono scorag-
giato e deluso. La depressione è il mio male. Giorno dopo giorno,
notte dopo notte... Sento che il tempo sí è fermato per me. Le sere
non finiscono mai, il giorno è senza sole.?o penso al bene della lîbertà
perduta. Per chissà quanto tempo non potrò godere la gioia ed îl ca-
lore di casa mia. Mi pare di vìvere neu'incubo di un sogrìo senza ri-
sveglio mai. Spero che il tempo mi faccia dimenticare questa notte
oscura, e che qualcuno mi accenda un fîlo di speranza. Per questo,
piccola Teresa, ti prego: nena mia oscurità intercedi pietà e indul-
genza dagli uomini, e dal Sígrìore Gesù, perdono e carità»».

2. ríIo non posso temere un Dio che per me si è fatto così piccolo... io
Yamo!... perché Egli è soltanto amore e misericordiaùì.

Una semplìce preghìera.
««Mi rivolgo a te, dolcissima santa Teresa, con una semplice pre-

ghiera. Tu puoi comprendere il mio dolore, avendolo tu provato sin
daua tenera età: Hai perso tua madre come me. Allarga le tue brac-
cia e avvolgi con un tenero abbraccio tuttii bambini del mondo. Met-
to anche il mio nelle tì?ìe braccia, ora proteggilo tu. Guidalo sulla stra-
da della vita;ora io non posso: le catene della giustizia umana mi ten-
gono lontana da lui. Ti prego, abbraccía anche rne: In fondo al mio
animo mi sento migliore di qì?ìanti altri non credono; SO anch'io cos'è
la bontà, l'onestà e l'amore. È questa la mia preghiera: al fondo della
mia amarezza, io innalzo a te la mia voce; stammi vicina; non stan-
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nare sulla terra - è quasí un ritorno sulla terra - per continuare la sua
missione, sia occasione per crescere neua fede, noi credenti; per co-
municare la fede aue giovaní generazioni e per ringiovanire la fede di
noi sacerdoti, religiosi e diocesani.

Teresa e i carcerati 7

írAnche il grido di Gesù sulla croce mi riecheggiava continua-
mente nel cuore: "Ho sete!". Queste parole accendevano in me un
ardore sconosciuto e vivissimo... Volevo dar da bere al mio Amato

e io stessa mi sentivo divorata dalla sete delle anime... erano le ani-

me dei peccatorí, bruciavo dal desiderio di strapparli dalle fiamme
eterne...ìì.

Nel suo letto di morte Teresa aveva una specie di idea di queuo
che sarebbe accaduto. Diceva: ((Il mondo mi amerà io non muoio, io

entro nella vita, io farò cadere dal cìelo una pioggîa di rose, una piog-
gia di Grazie:+» e tante espressioni che indicano queuo che ora sta con-
tinuando ad accadere.

Tutti voi quì dentro chiedete in fondo una grazia. Teresa viene tra
di noi a dirci: "Tutto è Grazia!".

La libertà è sempre descritta da colori, la prigionia è sempre in
bianco e nero (pensate ai fílms).

Come sono vestito io? E come siete vestiti voi?

Io con un saio carmelitano, di un solo colore, mentre voi avete
abiti tutti colorati!

Colori e libertà; bianco e nero, chiusura.
Il cuore non ha catene.

Chi ama è disposto a tutto, anche a perdere la libertà per amore.
Chi ama è libero! Se io amo una persona, nessuno mi può fermare.

Questo accade a voí quando pensate ai vostri amati familiari.
Questo accade ad una donna quando decide di passare la vita dietro
le sbarre per l'amore geloso di Dio.

Ma nel cuore della clausura una suora come Teresa raggiunge
tuttii cuori del mondo e li ama in un modo che ancora oggí, quando
le sue reliquie entreranno qui, lei ci dirà qualcosa di grande, quanto
ci ama Dio, quanto si abbassa Dio, quanto è misericordia Dio, quan-
to l'amore di Dio supera tutto il male che possiamo avergli fatto.

' Conversazione di P. Damiano La Marìna, tenuta nel carcere di Brescia irì prepara-
zione aua visita dene reuquie.

I

Se non fossi certo del fatto che qui dentro è lo stesso che fuori
non sarei venuto. Qui dentro ognuno di voì desidera l'amore di Dio e
di essere da lui abbracciato misericordiosamente e fuori è lo stesso.

Altrettanto per il desíderio di giustízia, di pace, e così via.
Così gîà ci scrolliamo di dosso le sbarre e comînciamo a capire

che l'amore di Dio rompe le catene che gli uomini creano.
Proviamo a dire alcuni principí teologici che Teresa ci propone e

accostiamoli all'esperienza ííin presa díretta»ì con Kesperienza di per-
sone come voi che vivono nel carcere.

1. ««L'amore del Sigrìore si rivela altrettanto bene nelYanima più sem-
plice quanto nelYanima più sììblime. E proprio perché è proprio
dell'amore abbassarsi misericordìosamente... quanto pìù il buon
Dio discende sulle anime più piccole, tanto più dimostra la sua
grandezza infinitaìì.

Un uomo scrive.

ííPîccola Teresa, non oso parlarti, né pregarti tanto sono scorag-
giato e deluso. La depressione è il mio male. Giorno dopo giorno,
notte dopo notte... Sento che il tempo sí è fermato per me. Le sere
non finiscono mai, il giorno è senza sole.?o penso al bene della lîbertà
perduta. Per chissà quanto tempo non potrò godere la gioia ed îl ca-
lore di casa mia. Mi pare di vìvere neu'incubo di un sogrìo senza ri-
sveglio mai. Spero che il tempo mi faccia dimenticare questa notte
oscura, e che qualcuno mi accenda un fîlo di speranza. Per questo,
piccola Teresa, ti prego: nena mia oscurità intercedi pietà e indul-
genza dagli uomini, e dal Sígrìore Gesù, perdono e carità»».

2. ríIo non posso temere un Dio che per me si è fatto così piccolo... io
Yamo!... perché Egli è soltanto amore e misericordiaùì.

Una semplìce preghìera.
««Mi rivolgo a te, dolcissima santa Teresa, con una semplice pre-

ghiera. Tu puoi comprendere il mio dolore, avendolo tu provato sin
daua tenera età: Hai perso tua madre come me. Allarga le tue brac-
cia e avvolgi con un tenero abbraccio tuttii bambini del mondo. Met-
to anche il mio nelle tì?ìe braccia, ora proteggilo tu. Guidalo sulla stra-
da della vita;ora io non posso: le catene della giustizia umana mi ten-
gono lontana da lui. Ti prego, abbraccía anche rne: In fondo al mio
animo mi sento migliore di qì?ìanti altri non credono; SO anch'io cos'è
la bontà, l'onestà e l'amore. È questa la mia preghiera: al fondo della
mia amarezza, io innalzo a te la mia voce; stammi vicina; non stan-
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carti anche tu di me; dammi la pace del cuore, dammi la coscienza
tranquiua, fammi capace di buoní pensierí. Mi addormenterò con te
nel cuore, e mi risveglierò, nel nuovo giorno, con l'amore per la vita
e per il prossimo, e donerò per sempre il meglio di meì».

3. ««Le grate del Carmelo non sono fatte per separare i cuori che si ama-
no in Gesù, ma a rendere ancora più forti i legami che li urìscono»ì.

Fammi da madre.

ríCara piccola Teresa, sono un giovane piombato da dieci anni nel
tunnel della droga, e mi rivolgo a Te per essere graziato. Ho saputo
che anche tu hai attraversato un tunnel oscuro nella tua yita... e haí

condiviso la sofferenza di chi ha perso ogni senso deu'esístere ed hai
accettato di mangiare con noi il pane amaro del dolore e della dispe-
razione. Ora io ho solo parole di disprezzo per la vita che ho condot-
to sinora: non vera, ma falsa e piena di illusioni. Mi sento bruciato nei
sentimenti, vuoto di valori, diretto verso il niente. Teresa graziosa, Ti
chiedo aiuto. Ottienimi, dal tuo Signore, luce agli occhi, volontà nel-
la lotta, un po' di amore per me, per gli altri, per Dio, e il sorriso: tut-
tii beni che la droga mi ha rubato. Dopo tante carcerazioní, mi ritro-
vo a 33 anni con le mani piene di schifezze. Teresa, fammi da madre:
non mi voglio arrendere sapendo che tu mi vuoi aiutare a conquista-
re un futuro di gioia con la forza del sacrificio e la presenza di qual-
che amico ritrovato. Adesso grazie perché mi hai ascoltatoìì.

Don Melesi sbalordì. Tuttavia si limitò a fare una vaga promessa
dî interessamento del caso. Esce e se ne va per i fatti suoí. Si dímen-
tica perfíno di questa commissione.

Durante la giornata entra in una libreria e compra un libro dal tí-
tolo: La leggenda del santo bevitore. Lo apre e gli capita sotto gli oc-
chi il nome ííTeresa»ì! Sí ricorda allora della prOmeSSa: ííQuesto è un
segno...!:+». E fa una solenne promessa a Teresa: ítSe è vero queno che
mi ha detto quel detenuto... ti prometto di far pregare in ca;cere e di
far mettere in scena questa commediabì.

Il giorno dopo si reca dal giudice. Non lo conosceva. Entra, si
presenta, e prima che possa aprire bocca, íl gíudice così su due píedi
gli chiede: ««Don Luigi, chi devo liberare oggi%. E luí, per stare alla
battuta, risponde: ííSalvatore!:o. Il giudice guarda il relativo dossíer
ed esclama: a:Ma questo è già libero!ì». Non credendo a se stesso don
Melesi, esce, va a casa, al carcere..: Salvatore non c'era più! Era già
partito per la Sicilia.

Venti giorni dopo don Melesi riceve una letl:era. Era scritta da
Salvatore. Dentro c'erano 10000 lire. í«Caro don Melesi, ti pregO: COn
le 10000 lire celebrami una Messa ín onore di Santa Teresina,-e di' a
tutti í nostri amici detenuti, che quando S. Teresa fa una promessa, la
mantiene semprebì.

5. ((E come nella natura tutte le stagioni sono regolate in modo da far
sbocciare nel momento stabilito anche la più umile pratolirìa, così tut-
to è regolato irì modo da corrispondere al bene di ciascuna arìimaìì.

4. ««Dopo Yesilio della terra, spero di venire a goderb nella Patria; ma
non voglio ammassare meri-6 per il cielo, voglio lavorare per il tuo
solo Amore, con l'unico scopo di faru piacere, di consolare il Tuo
sacro cuore e di salvare le anime che tj ameranno eternamenteìì.

Una grazia un po' particolare!
Un giorno un detenuto (Salvatore), accompagnato da un agente

di custodia, venne a trovarlo nel suo ufficio. ííSai, Don Luígi, questa
notte ho sognato Santa Teresa di Gesù Bambino. E mi ha detto di av-
visare ìì giudice, perché domani sarò fuori, sarò liberobì.

Di fronte a tale asserzione, lui cercò di riportare il detenuto alla
realtà: «íSai, non dobbiamo credere ai nostri sogni: si rischia una di-
siuusione. I sogni sono la proiezione dei nostri desideri... Quindi stai
calrrìo...; non riporre troppa speranza in un sogrìob».

Visto che non veniva creduto, il detenuto insistette: í«Sarà un so-
gno il mio, però non quello che ora ti mostro. Questo, che volevo im-
piccarmi, non è un sogrìo... Ecco il gomitolo!ì».

Un condannato in fama di santità.

Il giorno che Jacques Fesch verìrìe condanrìato a morte compiva
ventisette arìni. Non se l'aspettava. Sapeva di avere ucciso preterinten-
zionalmente, e non riconosceva ana società il dirítto di togliergli la vita.
Soprattutto lo sconvolge il fatto che durante il processo lo abbiano ac-
cerchiato con odio, martellandogli sempre addosso: Assassirìo! ASsas-
sino! Assassino5 con ì.uìa dichiarata voglía di ucciderlo ad ogrìi costo.

Venne trasferito nena cena 18, in fondo è condannato per motivi
politici. Tutto si rivolta nel suo íntimo.

Thomas, Kamico frate, gli indica una strada impossibíle: non so-
lo l'accettazione, ma l'offerta. Risponde. E si incammina su questa
strada umanamente impossibile.

Scrive una specie di diario che vì?ìole lasciare in eredità aua sua
bambina perché, quando sarà grande, impari ad amare Dio dane
sventure del suo papà: racconta aua piccola i suoi errori e la sua con-
versione.
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carti anche tu di me; dammi la pace del cuore, dammi la coscienza

tranquiua, fammi capace di buoní pensierí. Mi addormenterò con te

nel cuore, e mi risveglierò, nel nuovo giorno, con l'amore per la vita

e per il prossimo, e donerò per sempre il meglio di meì».

3. ««Le grate del Carmelo non sono fatte per separare i cuori che si ama-

no in Gesù, ma a rendere ancora più forti i legami che li urìscono»ì.

Fammi da madre.

ríCara piccola Teresa, sono un giovane piombato da dieci anni nel

tunnel della droga, e mi rivolgo a Te per essere graziato. Ho saputo
che anche tu hai attraversato un tunnel oscuro nella tua yita... e haí

condiviso la sofferenza di chi ha perso ogni senso deu'esístere ed hai

accettato di mangiare con noi il pane amaro del dolore e della dispe-

razione. Ora io ho solo parole di disprezzo per la vita che ho condot-

to sinora: non vera, ma falsa e piena di illusioni. Mi sento bruciato nei

sentimenti, vuoto di valori, diretto verso il niente. Teresa graziosa, Ti

chiedo aiuto. Ottienimi, dal tuo Signore, luce agli occhi, volontà nel-

la lotta, un po' di amore per me, per gli altri, per Dio, e il sorriso: tut-
tii beni che la droga mi ha rubato. Dopo tante carcerazioní, mi ritro-

vo a 33 anni con le mani piene di schifezze. Teresa, fammi da madre:

non mi voglio arrendere sapendo che tu mi vuoi aiutare a conquista-

re un futuro di gioia con la forza del sacrificio e la presenza di qual-
che amico ritrovato. Adesso grazie perché mi hai ascoltatoìì.

Don Melesi sbalordì. Tuttavia si limitò a fare una vaga promessa
dî interessamento del caso. Esce e se ne va per i fatti suoí. Si dímen-
tica perfíno di questa commissione.

Durante la giornata entra in una libreria e compra un libro dal tí-
tolo: La leggenda del santo bevitore. Lo apre e gli capita sotto gli oc-
chi il nome ííTeresa»ì! Sí ricorda allora della prOmeSSa: ííQuesto è un
segno...!:+». E fa una solenne promessa a Teresa: ítSe è vero queno che
mi ha detto quel detenuto... ti prometto di far pregare in ca;cere e di
far mettere in scena questa commediabì.

Il giorno dopo si reca dal giudice. Non lo conosceva. Entra, si
presenta, e prima che possa aprire bocca, íl gíudice così su due píedi
gli chiede: ««Don Luigi, chi devo liberare oggi%. E luí, per stare alla
battuta, risponde: ííSalvatore!:o. Il giudice guarda il relativo dossíer
ed esclama: a:Ma questo è già libero!ì». Non credendo a se stesso don

Melesi, esce, va a casa, al carcere..: Salvatore non c'era più! Era già
partito per la Sicilia.

Venti giorni dopo don Melesi riceve una letl:era. Era scritta da

Salvatore. Dentro c'erano 10000 lire. í«Caro don Melesi, ti pregO: COn
le 10000 lire celebrami una Messa ín onore di Santa Teresina,-e di' a
tutti í nostri amici detenuti, che quando S. Teresa fa una promessa, la
mantiene semprebì.

5. ((E come nella natura tutte le stagioni sono regolate in modo da far
sbocciare nel momento stabilito anche la più umile pratolirìa, così tut-
to è regolato irì modo da corrispondere al bene di ciascuna arìimaìì.

4. ««Dopo Yesilio della terra, spero di venire a goderb nella Patria; ma
non voglio ammassare meri-6 per il cielo, voglio lavorare per il tuo

solo Amore, con l'unico scopo di faru piacere, di consolare il Tuo
sacro cuore e di salvare le anime che tj ameranno eternamenteìì.

Una grazia un po' particolare!
Un giorno un detenuto (Salvatore), accompagnato da un agente

di custodia, venne a trovarlo nel suo ufficio. ííSai, Don Luígi, questa
notte ho sognato Santa Teresa di Gesù Bambino. E mi ha detto di av-

visare ìì giudice, perché domani sarò fuori, sarò liberobì.

Di fronte a tale asserzione, lui cercò di riportare il detenuto alla

realtà: «íSai, non dobbiamo credere ai nostri sogni: si rischia una di-
siuusione. I sogni sono la proiezione dei nostri desideri... Quindi stai
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DAMIANO LA MANNA S. TERESA DI GESÙ BAMBINO NELLA PROVINCIA VENETA DEI CARMELITÀNI SCALZI

Intanto giunge tra le sue mani la Storia di un'aníma, l'autobio-
grafia di Santa Teresa di Gesù Bambiffio. Quando legge che la picco-
la santa ha strappato un condannato a morte alla sua incredulità e lo
ha offerto come sí offre un figlio a Gesù Crocifisso, si sente anch'egli
compreso: ««Îl mio caso è troppo sîmile a questo perché lei non se ne
occupi... Arrìo la sua piccola via e la sua fiducia in Dio, il suo zelo...ì».

ííPregare, pregare senza sosta, ecco cìò che devo fare. Gesù mi
manda da sua madre, ed è lei che ha ín mano la mia salvezza. Nessu-
na preghiera mi apporta maggiori consolazioni deu'Ave Maria e del
Salve Regina... Prego ogni giorno la Santa Vergine per te Veronique,
perché ti colmi di grazie e ti prenda sotto la sua protezione. Perché
non posso stringerati un'ultima volta tra le mie braccia? Eppure l'a-
more che ho per te non è che un pallido riflesso den'amore di Cristo
che ti ama infinitamente... Fiducia nel suo amore...»ì.

E qui assistiamo a un vero prodigio: negli ultimi mesí di vita, no-
nostante che egli abbia già da offrìre a Dio un sacrificio irrìmenso co-
me queuo della vita che gli sarà strappata violentemente mentre è an-
cora così giovane, decide di dovere anticipatamente offrire altrí sacri-
fici. Perché la vita non gli venga solo strappata egli vuole corrìinciare
anticipatamente a dare ciò che pur lo aiuta a vivere. Liberamente ri-
nìuìcia al fumo, poi ai dolci e si riduce a vivere quasi a pane ed acqua.

La vita lui vuole donarla, non cederla per forza. Dice che spesso
questi sacrifici gli servono più di lunghe preghìere.

Ogni tanto il pensíero deu'ingiustizia di cui sí sente vittima lo ri-
prende: «íDavanti a Dìo, non volevo né ho previsto le conseguenze del
mio primo atto. Ho agito assolutamente senza consapevolezza, e per-
tanto involontariamente...ìì.

A períodií ricordi e le analisi lo awolgono di tenebra, ma non è
depressione. È qualcosa che conoscono bene soltanto i mistici; una
oscurità in cui Dio ti mette per purificarti dalle ultime scorie, dagli ul-
timi attaccamenti sbag]iati, dalle ultime radici del male; una oscurità
in cui l'Amore di Dio sembra auontanarsi, ma il desiderio di Lui cre-
sce fino auo spasimo; una oscurítà piena, simile a queua che giunge
al culmine dena notte, un istante prima che cominci una nuova alba.
E in questa notte fatta di attesa egli deve vivere anche per tutti ì suoi
cari, perché deve condurli con sé suua croce, per prepararli alla Pa-
squa: ((... C'è da fare una resurrezìone completa in tutta la nostra fa-
miglia e, quando sarà fatta ríparazione, agirà la Misericordía e cole-
ranno lacrime di gioiaìì.

La sua tenerezza di morente torna spesso alla bambina: ((HO ri-
cevuto la piccola ciocca di capeffi di Veronique. Che bei capelli ha Ve-
roniquel Così fini, così biondi, così morbidi a toccare! Ho l'impres-

l

l

l

í

síone di avere la mia piccola nella mia cella: c'è qualcosa di lei di vi-
vo che posso toccare...ì».

Jacques sì è così abituato a vedere tutto alla luce di Cristo: ««La
mía morte non è altro che una riedizione ben miserabile del calyario.
È ingiusta, inumana e barbara. f'accetto come taÌe, e la offro per
queui che il Signore vuole salvareì». ííLa croce che porto, infamante
agli occhio del mondo, è gloriosa quanto qì?ìella del monaco o del
mÎssionario:o.

Il 27 settembre, tre giorni príma den'esecuzione scrive: ((HO an-
cora il cuore gonfio d'amore, Gesù mi è vicinissimo. Mi attira sempre
più a Sé, e non posso che adorarlo in silenzio, desiderando morire di
amore. Vorrei, come la piccola santa Teresa di Gesù Bambino, rinno-
vare ad ogni baítito del cuore questa offerta di divenire "vittima di
olocausto al Suo Amore misericordioso, fino a che, svanite le ombre,
io possa ridire a Lui il mio amore in un faccia a faccia eterno"ìì.

IL'esecuzione fu fissata per il 1º ottobre.
Jacques aveva spíegato nei primi giorni del mese di settembre

come avrebbe camminato incontro alla morate: ((IO tendo una mano
aua Vergine e l'altra alla piccola Teresa: in tal modo non corro alcun
rischio, ed esse mi attireranno a sé per consegrìarmi al píccolo Gesù
per l'eternitàìì.

l
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Ezio Bolis

S. Teresa di Lisieux,
un'ííesistenza teologaleìì-

l

l

Introduzione

1. Perché santa Teresa di Lisieux è così amata?

I cristiani del nostro tempo hanno una predilezione particolare
per questa giovane santa, morta nel 1897 a soli 24 anni, in un mona-
stero carmelitano al nord dena Francia. La «ípiccola Teresaì» ha sapu-
to in pochi anni compiere ímna corsa da giganteìì, come disse con
un'incisiva espressione il papa Pio XI. Che cosa c'è di tanto attraen-
te in questa ragazza che ha scalato velocemente le più alte vette del-
lo Spirito? Sono molti i motívi del suo í«successoì:+, tanto che su insi-
stenza di vescovi di tutto il mondo, nel 1997 il Papa Giovanni Paolo II
l'ha dichiarata ííDottore della Chiesa»ì, proponendola non soltanto
come esempio a tutti i cristianí, ma anche come valida guida spiri-
tuale e maestra neue penetrazione dei misten divini. I suoi scrìttì han-
no operato un influsso mondiale, diffondendosi in una cinquantina di
lingue; la sua dottrina teologica e spirituale ha nutrito e nutre milio-
ni di persone in tutto il mondo, nei contesti più popolari come in
quem accademici.

2. Una spiritualità fedele al Vangelo e in sintonia con la sensibilità
di oggi

Numerose intuizioni di Teresa hanno trovato un'importante con-
ferma nel Concilio Vaticano II, come il ritorno aua Parola di Dio, la
centralità dena carîtà nena vita cristiana, l'escatologia che non si con-

' Conversazione tenuta presso il Santuario di S. Teresa di G.B. in Torrìbetta - Verona,
U 2 ottobre 2003.
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trappone all'impegno nel mondo, l'appello all'unità dei cristiani, la
chiamata di ogni battezzato alla santità, l'attenzione fraterna a colo-
ro che credono in modo diverso dal proprio o non credono affatto.
Alcuni teologi, come von Balthasar e Congar, ne hanno riconosciuto
e lodato pubblicamente il valore.

Colpisce l'originalità della sua proposta spirituale, la profondità
e insieme la semplicità del suo linguaggío. Con la genialità della sua
típiccola via»» insegna che per farsi santi non c'è bisogno di atti eroi-
ci, ma occorre affidarsi con fiducia aua misericordia di Dio che ama

abbassarsi e innalzare fino a Sé le creature umili. Luomo contempo-
raneo la sente molto vicina perché anche lei ha esperimentato i dub-
bi e le notti della fede, condividendo la fatica di chi non crede. La sua
figura merita quindi di essere conosciuta e apprezzata: è capace di
stimolare e sostenere cammini di fede molto seri, di singoli credenti
ma anche di comunità cristiane e religiose. Per questo ci proponiamo
di accostare alcuni aspetti della sua spiritììalità in questo e nei pros-
simí articoli.

3. I punti focali della sua spiritualità

Accenniamo ad alcuni tratti dena sua figura e dena sua spiritua-
lità che affascinano maggiormente i cristiani di oggi e che approfon-
diremo nelle nostre riflessioni.

1) La sua fu un'esistenza del tutto semplice: nuua di straordinario,
se non forse la sua entrata nel Carmelo a soli 15 anni. Noi siamo par-
ticolarmente sensibili al fatto che questa adolescente non sia giunta
da un giorno au'altro alla sua maturità affettiva, ma attraverso un
cammino con tappe faticose. La santità non è riservata a degli esseri
che la natura ha favorito di doti eccezionali, ma a tutti.

2) Il suo è un insegnamento offerto attraverso la tes-6monianza di
vita. Teresa non ha scritto un trattato sistematico sulla preghiera né
un commentario sulla Bibbia. Le opere che ci ha lasciato sono sol-
tanto scritti di circostanza e un'autobiografia redatta per obbedien-
za. Apprezziamo la sincerità del racconto: eua si mostra così come è,
con le sue debolezze e le sue piccole gioie, i suoi entusiasmi di adole-
scente e le sue tentazioni. Per iniziare ad agire, non ha aspettato un
ambiente ideale, ma si è data da fare per cambiarlo e migliorarlo, ha
saputo utilizzare gli umili mezzi che la sua comunità e che la Chiesa
metteva a sua disposizione.

3) C'è una gioia profonda in mezzo alle prove. Teresa ha molto
sofferto nel corso della sua breve esistenza: a quattro anni e mezzo
perde la mamma; a otto anni la sorella Paolina che era una seconda

mamma, parte per il Carmelo e Teresa si ammala. Affronta sempre
con coraggio le prove: l'opposizione della sua famiglia al suo ingres-
so nel Carmelo, la malattia mentale del padre, l'aridità deua propria
preghiera, l'incomprensione di certe sue consorelle, Kumidità glacia-
le del convento, la tubercolosi che attacca presto il suo corpo, le te-
nebre dello spirito che scendono nel profondo del suo animo. Ella si
è trovata costantemente di fronte a difficoltà e problemi, affrontan-
doli sempre con sensibilità, lucidità di giudizio, incrollabile fiducia.

4) Una vita spirimale che si appoggia sulla Scr'ttììra: ne ha una
profonda conoscenza: í<Se fossi prete - diceva un giorno a una sorel-
la - studierei l'ebraico e il grecoìì. Nel leggere la Bibbia dice di voler
scoprire il carattere di Dio, ascoltare le confidenze del suo Amato. El-
la ha fatto risplendere nel nostro tempo il fascino del Vangelo; ha
avuto la missione di far conoscere e amare la Chiesa, Corpo mistico
di Cristo; ha aiutato le persone a cogliere la bontà e la misericordia
di Dio che è Padre e non Giudice rigoroso.

5) Una stupenda apertura missionaria pur continuando a vivereapi
.Ènel proprio ambiente. È stata proclamata Patrona deue missioni ben-

ché abbia speso la sua breve esistenza dedita ad attività assoluta-
mente semplici e normali, nei pochi metri qì?ìadri del suo Carmelo. In
questo modo ci ha insegnato che il valore delle nostre opere non si
misura daua loro spettacolarità, che la missione deve essere prece-
duta, accompagnata e seguita dalla preghiera.

Vorrei rileggere il vissuto spirituale di santa Teresa di Lisieux uti-
lizzando la categoria classica di «íesistenza teologale»ì, cioè intessuta
di fede, speranza e carità. Certo non è possibile distinguere in modo
adeguato queste tre íívirtùìì, tanto più che santa Teresa non ha mai
pensato di proporre un pensiero sistematíco. Si tratta di atteggia-
menti strettamente connessi e che distinguiamo soltanto per un'esi-
genza espositiva; basti pensare alla cifra sintetica della spiritualità te-
resiana, il tema della fiducia, per comprendere questa intersecazione
di fede, speranza e carità.

1. Teresa e la fede

1. 1. Teresa crede in un Dio che è misericordia

<íQualcuno potrebbe credere che la mia grande fiducia nel buon
Dio derivi dal fatto che non ho peccato. Quand'anche avessi commes-
so tuttj i crimini possibili, io avrei sempre la stessa fiducia; sento che
tutta questa momtudine di offese sarebbe come una goccia d'acqua in
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un braciere ardenteìì (QG 11 luglio, 6). In qì?ìesta scoperta di Dio co-
me Amore misericordioso è racchiuso tutto il segreto della íípiccola
viaìì di santa Teresa di Lisíeux. Ci proponiamo una breve esplorazio-
ne di questa profonda intuizione grazie alla qì?ìale ogrìi cristiano può
compiere grandi passi avanti nella víta spirituale.

1.1.1. Dio è anche ««madreì'»

Nella scoperta teresiana di un «muovo volto»ì di Dio hanno gioca-
to molti fattori, anche di tipo sociologico e psicologico. Teresa cono-
sce anche una tradizione mistica medioevale che contempla anche il
tratto materno di Dio. Neue meditazioni e neue preghiere di alcuni di
questi mistici si giunge a invocare il Sigrìore dandogli il nome di Ma-
dre. San Bernardo, per esempio, raccomanda ad alcuni ecclesiastici
autoritari l'affabilità verso le persone dicendo: <dmparino da questo
quei prelaù, i quali vogliono sempre incutere timore ai loro sudditi e
raramente si preoccupano di cercare il loro utile. Imparate voi che g'u-
dicate la terra. Imparate che voi dovete essere madri, non padroni dei
vostri sudditi; studiatevi di essere più amati che temuti; e se talora c'è
bisogrìo di una certa severità, sia questa paterna, non tirannica. Mo-
stratevi madri con la tenerezza, padri nella correzioneìì (Discorsi sul
Can'6co, 23,2). In una bella preghiera rivolta a san Paolo, sant'Ansel-
mo dice: <?a, o Gesù, misericordioso Sigrìore, non sei forse anche tu
madre? Tu, che tj dicesA simile alla chioccia che raccoglie sotto le pro-
prie ali i suoi pulcini? Certo, Sigrìore, anche tu sei madreìì. In molti al-
tri autori successivi si trova l'idea che Cristo ci ha generato morendo
suua Croce e che i dolori della Passione sono stati i dolori deua no-

stra nascita spirituale.

1. 1.2. Dìo è Amore misericordioso

Santa Teresa di Gesù Bambino e del Volto Santo vive in un tem-

po segrìato da una mentalità che pensa a Dio in termini quasi con-
traddittori: da una parte Egli sarebbe un Dio rigido e severo; dau'al-
tra incredibilmente misericordioso; da qui il bisogrìo quasi di bilan-
ciare gli estremi. Per lei ìnvece la misericordia non è semplicemente
uno dei tanti aspetti di Dio, ma quello essenziale. Quando inizia a
scrivere il Manoscritto A, intende cantare <de misericordie del Sigrìo-
re»». Dio è per lei ííil Padre dene misericordieìì, buono come una ma-
dre. Neua notte di Natale del 1886 Teresa vive il ««míracolo di miseri-

cordiaì» che Gesù le ha fatto conoscere e che riassume in questa pa-
gina famosa: ((NOII ho dunque alcun merito, se non mi sono data al-
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Yamore per le creature, perché ne sono stata preservata per sola gran-
de misericordia del Buon Dio!... Riconosco che senza di Lui sarei po-
futa cadere in basso come la santa Maddalena... Ecco un esempio che
tradurrà in qualche modo il mio pensiero. Supponiamo che il figlio di
un bravo dottore incontri sui suoi passi una pietra che lo faccia cade-
re, e che in questa caduta si rompa un arto; subito accorre suo padre,
lo solleva amorosamente, gli cura le ferite, mettendo a frautto tutte le rj-
sorse accorre suo padre, lo solleva amorosamente, gli cura le ferite,
mettendo a frutto tutte le risorse della sua arte, e presto il f'iglìo, del tut-
to gtìarito, gli testimonia la sua riconoscenza Senza dììbbio questo fi-
gliolo ha ben ragione di amare suo padre! Ma facciamo ora un'altra
supposizione. n padre, vedendo che sulla strada di suo fìglio si trova
una grossa pietra, si affretta a precederlo e la toglie, senza essere vi-
sto da nessuno. Certamente il figlio, oggetto di tanta previdenza, igìo-
rando il pericolo da cui suo padre lo ha liberato non gli testimonierà
riconoscenza e lo amerà meno che se fosse stato da lui guarito... Ma
se viene a conoscere il rischio che ha appena potuto evitare, non lo
amerà forse ancora di più? Ebbene, questo figlio sono io, oggetto del-
l'amore previdente di un Padre che non ha mandato il suo Verbo per
salvare i giusti, ma i peccatori. Vuòle che lo ami perché non mi ha per-
donato molto, ma tutto. Non ha aspettato che lo amassi molto, come
santa Maddalena, ma ha voluto che sapessi come mi aveva amato con
un amore di ineffabile previdenza, perché potessi amarlo ore alla fol-
lia!... Ho sentito dire che non è mai esistita un'anima pura che amasse
più di un'anima pentita; come vorrei smentire queste parole!.. .)) (MS A,
38v-39r).

1. 1.3. La giustizia di Dio si esprime nella sua mìsericordia

Teresa, giunta alla píena maturità della sua esperienza spirituale,
si sente inondata dan'Amore misericordioso di Dio che è insieme Pa-

dre e Madre: questa certezza di essere profondamente amata la spin-
ge a un'audace fiducia che vince ogrìi paura. Comprende che in Dio
non ha senso opporre misericordia e giustizia: Kagire di Dio scaturi-
sce sempre dal suo infinito amore per noi, anche quando questo
amore ha i caratteri brucianti e terribili dena purificazione. Lasciamo
che sia lei stessa a esprimere splendidamente il suo pensiero: ((O Ma-
dre diletta! dopo tante grazie posso cantare con il salmista che "il Si-
grìore è buono, che la sua misericordia è eterna". Mi serrìbra che se
tutte le creature avessero le stesse grazie che ho io, il Buon Dio non sa-
rebbe temuto da nessuno, ma amato fino alla follia, e che per amore e
non tremando, nessuna anima acconsentirebbe mai a dargli dispiace-
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re. Capisco però che non tutte le anime possono somigliarsi: bisogrìa
che ce ne siano di diversi tipi allo scopo di onorare in modo speciale
ogrìuna delle perfezioni del Buon Dio. A me Egli ha donato la sua Mi-
sericordia infînita ed è attraverso essa che contemplo e adoro le altre
perfezioni divine! Allora tutte mi appaiono raggianti d'amore, perfino
la giustizia (e forse anche più di ogrìi altra) mi serrìbra rivestita d'amo-
re. Che dolce pensare che il Buon Dio è giusto, cioè che tiene conto
delle nostre debolezze, che conosce perfettamente la fragìlità della no-
stra natura. Di cosa dunque dovrei avere paura? Ah, il Dio infinita-
mente giusto che si degrìò di perdonare con tanta bontà tutte le colpe
del figliol prodigo, non deve forse essere giusto anche verso di me che
"sono sempre con Lui?"[..J Ah, mi serrìbra che YAmore mi penetri e mi
circondi, mi serrìbra che a ogìi istante questo Arnore misericordioso
mi rinnovi, purifichi la mia anima e non vj lasci nessuna traccia di pec-
cato, perciò non posso temere il purgatorioìì (Ms A, 83v-84v).

Questa è la straordinaria esperienza che santa Teresa di Lisieux
ci comunica. La beatitudine della misericordia apre al perdono e aua
riconciliazione. Ogrìi credente è invitato a vivere la misericordia nel-
le circostanze ordinarie dell'esistenza: tra le mura familiari, neua vita
religiosa e nel matrimonio, negli scambi ecclesiali, sociali e perfino
nel grande scenarío dei rapportí tra diversí popoli e culture.

1.2. Teresa crede in un Dio presente anche nelle prove

1.2. 1. Il rifiuto della spettacolarità nell'impegìo ascetico

Teresa negli anni della sua vita religiosa matura una grande espe-
rienza, anche per ciò che riguarda la pratica deu'ascesi. Inizialrnente
si sente attratta dai grandi gesti di mortificazione, tipici di alcuni san-
ti den'antichità, anche se deve fare i conti con le resistenze dei suoi
superiori, che vedono con diffidenza queste penitenze. Con il passa-
re degli anni, cambia atteggiamento, per due motivi: anzitutto nota
che tra le sue consorelle, quene che praticano un'ascesi più rigida
non sono le migliori quanto a santità di vita; inoltre comprende che
alcune penitenze attirano soltanto l'attenzíone, alimentando così l'a-
mor proprio e la superbia.

1.2.2. La quoùdianità offre mille occasioni per fare penitenza

Si convince che per avere un posto nella casa del Padre non oc-
corre torturare il corpo, ma auenarsi neu'esercizio dena carità: íd-e
mie mortificazioni consistevano nello spezzare la volontà, sempre
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pronta a imporsi, nel trattenere una ba?ta di risposta, nel rendere dei
piccoli servizi senza farli valere, nel non appoggiare la schiena quan-
do ero seduta, ecc. Fu con la pra-bca di queste cose da nulla che mi pre-
parai a diventare la fidanzata di Ges'ìrìì (Ms A, 68v). Aììche dopo che si
è ammalata di tisi, non si dispensa dal fare il bucato - che auora era
un lavoro assai faticoso , dal lavare i piatti e dauo spazzare il con-
veìto; porta abiti pesanti senza mai lamentarsi; si offre per tutti i la-
vori pesanti. Per lei l'ascesi deve essere al servízío dena carítà: tutte
le forme di penitenza, senza l'amore, non sono nulla; i gesti di peni-
tenza le vengono suggeriti dalle esigenze concrete della carità frater-
na, che vede come occasioni offerte dana Provvidenza. Inoltre prati-
ca la mortificazione con libertà e gioia, senza alcuna costrizione.

1.2.3. Grande ascesi è accettare e offrire la sofferenza

Negli ultimí mesi della sua giovane víta, alla tosse secca che la
perseguita si aggiungono attacchi di febbre fortissima e frequenti
emorragie accompagrìate da un terribile senso di soffocamento. An-
che lo spirito e il morale si debilitano: le sembra che il demonio ci
metta lo zampino; raccomanda che non si lascino vicino al suo letto
dei medicinali pericolosi, perché nei momenti di dolore più acuto non
si lasci prendere dano sconforto così da fare pazzie. Eppure non si
scoraggia e a chi le chiede come faccia, risponde così: «La parola di
Giobbe non è entrata invano nel mio cuore: "Quand'anche Dio mi uc-
cidesse, io spererei in lui"; essa mi ha rapita, mi ha affascinata fjn dal-
la mia infanzia. Ma è passato molto tempo prima di stabilirmi ìn que-
sto stato di abbandono. Ora ci sono, il buon Dio mi ci ha messa, mj ha
presa nelle braccia e mi ha posta lì)). (QG 7 luglio, 3).

1.2.4. La prova della «muda'»:ì fede

Negli ultimí mesi dena malattia che la porterà alla tomba, Teresa
percepisce la fragilità di tanti discorsi sulla morte e sul Paradiso. Ve-
de la morte proprio u, davanti a sé; e le sembra che Gesù si nascon-
da, rimanga totalmente silenzioso, lasciandola príva di conforto. Ma
lei continua ad avere fiducia, nonostante non senta più nessuna con-
solazione e viva di una fede nuda, spoglia. Se fino ad anora ha vissu-
to la fede senza grossi problemi, con una vitalità straordinaria, ora
comincia a parlare di "tenebre", di "tunnel", di "buio". Alla soreua,
che è anche priora, confessa: <íCara madre... in realtà, a giudicare dai
sen-bmenù che esprimo nelle piccole poesie composte quest'anno, de-
vo serrìbrarle un'anima piena di consolazioni, per la quale il velo della
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fede si è quasi squarciato, e invece... non è più un velo per me, è un
muro che arriva fino ai cieli e impedisce la vista del firmamento stella-
to... Quando canto la felicità del Cielo, Yeterno possesso di Dio, non
provo alcuna gioia, perché canto semplicemente ciò che voglio crede-
re. È vero, ogrìi tanto un piccolo raggio di sole illumina le mie tenebre:
allora la prova cessa per un istante, ma, jn seguito, il ricordo di quel
raggio, invece di procurarmi gioia, rende le mie tenebre ancora più fit-
teìì (Ms C, 7v).

1.2.5. Nella prova scopre la solidarietà con i fratelli peccatori

Questa esperienza di una o:fede provataì» permette in qualche
modo a Teresa di condiyidere la triste situazione di chi yiye senza

Dio. Intuisce che questa «motteìì è la stessa incredulità dei suoi con-
temporanei, qualcosa che la interroga nel profondo, mette in que-
stione le sue certezze, benché non giunga al punto da distruggere la
sua fede. Teresa non vive il momento della prova come uno slancio
mistico e solitario verso Dío, ma in un a'lteggiamento di profonda so-
lidarietà e comunione con gli uomini del suo tempo, agrìostici e in-
differenti. Anche lei scorge improvvisamente l'abisso nel quale può
cadere, e percepisce la paurosa fragilità deu'intero edificio della fe-
de, che prima le appariva tanto solido e compatto: «Se non avessi
questa prova delYanima, queste tentazioni contro la fede, impossibili
da capire...ìì (QG 21-26 maggio, 10). «La mia anima si sente proprio
esiliata, il Cielo è chiuso per meìì (QG 29 giugno, 3). ídl Cielo mi è sem-
pre più chiuso>ì. ««Se sapeste quali spaventosi pensieri mi assalgonoL..
È il ragionamento dei peggiori materialisti-che si impone alla mia
menteìì (UC/altre parole, agosto). «Nessuno può capire le tenebre nel-
le quali io vivo; la mia anima è immersa nella notte più oscura, ma io
sono nella paceìì (QG 24 settembre, 10). Ma Teresa rinnova incessan-
temente la sua professione di fede e poco prima di morire scrive:
«Credo di aver fatto più atti di fede da un anno che durante tutta la mìa
vita"ìì (Ms C, 7r).
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umiltà e debolezza; più tardi, nel pieno della sua maturità cristiana,
concepirà la piccolezza in modo più ampio e ricco, come un atteg-
giamento di fiducia nella misericordia divina.

Teresa ha descritto la sua scoperta in un brano del suo Mano-
scritto C che merita di essere citato per intero: í<Lei lo sa, Madre: ho
sempre desiderato d'essere una santa, ma, ahimè, ho sempre consta-
tato, quando mi sono confrontata con i Santi, che tra loro e me c'è la
stessa differenza che esiste tra una montagrìa la cui vetta si perde nei
cieli e il granello di sabbia, oscuro, calpestato, dai piedi dei passanti.
Invece di scoraggiami, mi sono detta: il Buon Dio non potrebbe ispi-
rare desideri irrealizzabili; quindi, nonostante la mia piccolezza, pos-
so aspirare alla santità. Farmi diversa da quel che sono, più grande,
mi è impossibile: mi devo sopportare per quello che sono con tutte le
mie imperfezioni; ma voglio cercare il modo di andare in Cielo per
una piccola sria bella dritta, molto corta, una piccola via tutta nuova.
Siamo in un secolo di invenzioni: oggi non vale più la pena di salire i
gradini di una scala: nelle case dei ricchi un ascensore la sostituisce
vantaggiosamente. Vorrei trovare anch'io un ascensore per innalzar-
mi fino a Gesù, perché sono troppo piccola per salire la dura scala
della perfezione. Allora ho cercato nei libri sanù l'indicazione delYa-
scensore, oggetto del mio desiderio; e ho letto queste parole uscite
dalla bocca della Sapienza Eterna: Se qualcuno è molto piccolo, ven-
ga a me. Così sono arrivata a intuire che avevo trovato ciò che cer-
cavo. E volendo sapere, o mio Dio, ciò che faresti al molto piccolo
che rispondesse alla tua chiamata, ho continuato le mie ricerche ed
ecco quello che ho trovato: 'Come una madre accarezza il figlio, così
io vj consolerò: vj porterò in braccio e vi cullerò sulle mie gìnocchia!'.
Ah, mai parole più tenere, più melodiose hanno rallegrato la mia ani-
ma! L'ascensore che mi deve innalzare fino al Cielo sono le tue brac-

cia, o Gesù! Per questo non ho bisogrìo di crescere, anzi bisogrìa che
io resù piccola, che lo diventi sempre più. O mio Dio, hai superato
ogrìi mia aspettativa, e io voglio cantare le tue misericordieìì (Ms C,
2v-3r).

2. Teresa e la speranza

2. 1. La speranza di Teresa è un'incredibile audacia

2.1. 1. La scoperf?a della «q»iccola viaì:ì

La í«piccola víaì» costituisce senza dubbio il nocciolo dena propo-
sta spirituale di santa Teresa di Lisieux. Fin daí primi anni deua sua
esistenza ena si sente attratta dal tema dena piccolezza, intesa come

l
l

2.1.2. Gli elemenù che costituiscono la «q:»iccola via'ìì

Il racconto appena riportato contiene cinque elementi fonda-
mentali: desiderio, distanza, certezza ínteriore, ricerca e risposta di
Dio.

1) Tutto inizia da un antico desiderio che domina tutto il raccon-

to: diventare santa; questo è l'unico fine verso il quale tutto deve ten-
dere. 2) Teresa è però cosciente della grande distanza che la separa
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l ancora dalla santità, sente il peso della propria imperfezione, com-
prende che per quanto si sforzi non può colmare il fossato che la se-
para dana santità. 3) Invece di affliggersi di fronte a questa constata-
zione, ella vive nena certezza interiore che Dio non può suscitare de-
sideri irrealizzabili e quindi si sente autorizzata nel continuare ad
aspirare al suo ideale perché la perfezione non è irraggiungibile. 4)
Dunque si mette in ricerca per trovare, malgrado la propria debolez-
za irrimediabile, un mezzo per raggiungere la santità. Non usa il sim-
bolo deua scala, ma queuo den'ascensore, perché mentre la prima ri-
chiede uno sforzo sproporzionato per le sue deboli forze, il secondo
esige soltanto di prendere posto e di lasciarsi portare. 5) Infine ecco
la risposta tanto cercata: Dio la iuumina mentre legge due passi della
Scrittura, Prov 9,4 e Is 66, 13.12. Dietro l'immagine den'ascensore,
Dio si rivela agli occhi di Teresa come Colui che ama la sua piccola
creatura, la invita vicino a sé la colma di un tenero amore materno.
Da parte sua, la creatura è invitata ad accettare la propria piccolezza,
e ci-ò implica una sincera umiltà. Andare a Dio nella coscienza della
propria -pochezza, sigrìifica riconoscere che Egli è pieno di miseri-
cordia, cioè credere in Lui, ma soprattutto aver fiducia che quell'a-
more divino può colmare ogni miseria umana, e incanalare questa fi-
ducia in un gesto di abbandono, che genera sentimenti di pace, gioia
e sicurezza.
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fino a Lui e, coprendomi dei suoi meriti infiniti, mi farà Santa. Allora
non pensavo che bisogrìava soffrire molto per arrivare alla santità...ìì
(Ms A, 32r).

È molto significativo lo spazío occupato da santa Giovanna d'Ar-
co nella spirítualità di Teresa: in comune hanno lo spirito battaglie-
ro, i grandi desideri, l'audacia. Teresa è una combattente, anche se le
sue battaglia si compiono nell'amore per Kamore, nella pace per la
pace, come dice in questa preghiera: «Sigìore, Dio degli eserciti, che
ci avete detto nel vostro Vangelo: "Non sono venuto a portare la pa-
ce, ma la spada ", armatemi per la lotta; io brucio dal desiderio di com-
battere per la vostra gloria; ma, ve ne scongiuro, fortificate il mio co-
ragg'o... Mio diletto, comprendo a quale corrìbattimento mi desùnate;
non lotterò sui campi di battaglia! Io sono prigioniera del vostro amo-
re, ho liberamente rinsaldato la catena che mi lega a voi e mi separa
per sempre dal mondo. La mia spada non è altro che l'amore, con es-
sa caccerò lo straniero dal regrìo e vi farò proclamare re delle anime...
Perciò, Gesù mio, darò battaglia per vostro amore fino alla sera della
mia vitaìì (P 17).

2.2. Teresa spera nel Cielo

2.2. 1. Questo non sigrìifica disprezzare la terra

l

2.1.3. ««Una piccola sìaì'», ma un grande desìderio

Come si è visto, per Teresa percorrere la a:piccola via:o non sigrìi-
fica sedersi, rinunciare al grande desiderio di diventare santa, anzi,
implica il correre verso la mèta. Per questo si sente spinta a imitare
le gesta dei grandi santi, come Giovanna d'Arco: í<Cosi, leggendo i
racconti delle gesta patriottiche delle eroine fraancesi, in particolare
quelle della Venerabile Giovanna d'Arco, avevo un grande desiderio
di imitarle. Mi serrìbrava di sentire in me lo stesso ardore da cui era-
no animate, la stessa ispirazione celeste: allora ricevetb una grazia che
ho sempre ritenuto come una delle più grandi della mia vita... il Buon
Dio mi-fece capire che la mia gloria non sarebbe apparsa agli occhi
mortali, e che consisteva nel divenire una grande Santa!... Questo de-
siderio potrebbe serrìbrare temerario se si considera quanto ero de-
bole e imperfetta, e quanto lo sono ancora dopo sette anni passati in
religione. Tuttavia sento sempre la stessa audace fiducia di diventare
una grande Santa, perché non faccio affidamento sui miei meri'fì, visto
che'Ron ne ho nessuno, ma spero in Colui che è la Virtù, la Santità
stessa: è Lui solo che accontentandosi dei miei deboli sforzi mi eleverà

I

Santa Teresa di Lisieux parla spesso del Cielo, soprattutto negli
ultimi mesi della sua vita, quando sí awicina il momento della mor-
te e cresce in lei la speranza di incontrare l'Amore misericordioso e
di vedere faccia a faccia quel Volto Santo da tanto tempo desiderato
e invocato. Per lei il Cielo non è soltanto il premio della vita futura:
esso è soprattutto la sorgente che gíà oggi, su qì?ìesta terra, alimen-
ta la vita di fede. Si può scorgere qui una profonda intuízione dell'e-
scatologia cristiana: in fondo, il Cielo è vivere con Cristo, per sem-
pre. Quindi non c'è bisogno di aspettare la morte per iniziare a vive-
re nel Cielo; già grazie al battesimo e alla grazia della fede, il cristia-
no può cominciare a pregustare quella gloria che gli permette di ve-
dere le cose alla luce di Dio. Questa geniale intuizione nel concepire
il rapporto tra t«cieloìì e í«terra:+», tra tempo ed eternità, tra relativo e
assoluto, tra finito e infinito, ha una conseguenza importante: per Te-
resa il desiderio del Cielo non toglie nulla all'impegno e alla passío-
ne per la vita terrena; desiderare il Cielo non significa troncare i le-
gami con la terra, con le persone care, con la Chiesa e il mondo. In
lei troviamo parole straordinarie suu'amore per la condizione terre-
stre, sulKidea che il cielo e la terra si compenetrano.
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2.2.2. In Cielo non si è inatfivi, si continua a fare del bene

Teresa spera di poter tdavorareì'+ efficacemente anche quando sarà
in Cielo, neua gloria di Dio e dei suoi Santi: non pensa proprio di an-
«dare a finire nel t«riposo eternoì» che si augì?ìra ai morti! Arìzi, in Cielo
si può fare ancora di più che suua terra, perché si è liberi da quei vin-:lo'li che ci-aYcompagnano nella condizione terrena. È quanto scrive al-
l'amico missionario-, padre Roulland, circa tre mesi prima di morire, in
urìa lettera bellissima dove riassume le sue straordinarie considerazio-
rìi sul Cielo: <«Ah, fratello rrìio, lo sento, le sarò molto più uùle in Cielo
che sulla terra ed è con gioia che vengo ad annunciarle il mio irìgresso
ormai prossimo irì quella beata città: sono sìcura che lei condividerà larrìia gÍoia e rjrìgrazierà il Sigrìore che mi dà i mezzi per aiutarla più effi-
cace'mente nelle sue opere apostoliche. Conto proprio di non restare
irìatuva irì Cielo: il mio desiderio è di lavorare ancora per la Chiesa e per
le anirne. Lo chiedo al Buon Dio e sono certa che mi esaudirà. Gli An-
geli non si occupano forse con-6nuamente di noi senza mai smettere di
contemplare il Volto divino, di perdersi nell'Oceano senza sponde del-
YAmore? Perché Gesù non mi dovrebbe permettere di irrìitarli? Fratello
rrìio, vede che se lascio già il campo di battaglia, non è certo con il desi-
derio egoistico di riposarrrìi. n pensiero della beaùtudirìe etema fa tra-
salire appena il mio cuore. Da molto tempo la sofferenza è divenuta il
rrìio CieÍo quaggiù e faccio davvero faùca a capire come potrò acclirrìa-
tarrrìi írì un-Paese irì cui la gioia regrìa senza alcuna misfura di mstezza.
Occorrerà che Gesù trasforrrìi la mia arìima e le dorìi la capacità di gioi-
re, altrimenù non potrò sopportare le delizie eterrìe. Quello che rni atf'-
ra verso la patria-deì Cieli à la chiamata del Sigrìore, è la speranza di
amarlo firìalmente come l'ho tanto desiderato e il pensiero che potrò far-
lo amare da una molùtudine di anirrìe che lo benedìrarìrìo eternamente.
Fratello mìo, lei non avrà il tempo di mandami le sue comrrìssioni per
il Cìelo, ma io le irìdosìno e poi lei non dovrà fare altro che dimele sot-
tovoce;' io la senùrò e porterò fedelmente i suoi messaggi al Sigrìore, al-
la nostra Madre Immacolata, agli Arìgeli, ai Sanù che lei amaìì (LT 254).

2.2.3. Il Cielo è già presente sulla terra

Se da una parte Teresa brama di sprofondare nell'eterno presen-
te di Dio, dall'altra parte sente anche di amare la storia: vuole lascia-
re questo mondo e insieme desidera essere in questo mondo, mal-
grado la morte. Non intende la santità come un salire al Cielo uscen-
do dalla terra; piuttosto ritiene che il Cielo debba essere una prose-
cuzione della ««missioneìì affidatale suua terra. Desidera continuare a
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tífare del beneì» interessandosi della terra. Così scrive all'altro o:fra-
teno»ì missionario, il padre Bellière: «Se il Signore mi prende presto
con Lui, le chiedo di continuare ogrìj giorno la stessa breve preghiera,
perché in Cielo desidererò la stessa cosa che in terra: amare Gesù e
farlo amareì"ì. Per lei l'eternità è già tutta presente nel momento che
passa: <í?Ah, la sua anima è troppo grande per attaccarsi a qualsiasi
consolazione di quaggiù'. È nei Cieli che deve cominciare a vivere fjn
d'ora, poiché è detto: %à dove è il vostro tesoro, là è anche il vostro
cuore'. Il suo unico Tesoro non è Gesù? Poiché Egli è in Cielo, è là che
deve abitare il suo cuoreìì. E ancora: ííLe confesso, mio caro fraatello,
che noi non comprendiamo il Cielo nella stessa maniera. A lei sembra
che, quando parteciperò alla gius'f:izia e alla sanmà di Dio, io non po-
trò, come sulla terra, scusare le sue colpe. Lei dimen'bca dunque che
parteciperò anche alla misericordia infinita del Sigrìore? Credo che i
Beati abbiano una grande compassione delle nostre miserie; si ricor-
dano che, essendo sta'b come noi fragili e mortali, hanno commessi gli
stessi errori, sostenute le stesse lotte e la loro fraterrìa tenerezza di-
venta ancora più grande di quanto non lo fosse sulla terra: è per que-
sto che non smettono di proteggerci e di pregare per noiìì (LT 263).

2.2.4. Trovare gioia nella sofferenza: ecco il Paradiso!

Chi è urìito a Cristo vive già di qììeua gioia che sarà poi defirìitiva
dopo la morte. È in forza di questa gioia che si può affrontare tutto, an-
che i momenti di dolore e di buio, neua certezza di non essere soli, ma
accompagrìati e sostenuti dal Signore: <Pratello rrìio, non posso davve-
ro compiangerla, poiché irì lei si realizzano queste parole dell'Imitazio-
ne di Cristo: "Quando troverai dolce la sofferenza e l'amerai per amore
di Gesù Cristo, avrai trovato il Paradiso in terra". Questo Paradiso è pro-
prio quello del rrìissionario e dena carmelitana; la gioia che la gente del
mondo ricerca írì mezzo ai piaceri non è che un'orrìbra ftìgace, ma la no-
stra gioia, cercata e gustata nel lavoro e nelle sofferenze, è una dolcissi-
ma realtà, un assaggio della felicità del Cieloìì (LT 221).

Particolarmente efficace è una poesia scritta il 1 giugrìo 1894, per
la festa della sorella, suor Maria del Sacro Cuore. Ne riportiamo
qualche verso: Teresa vi esprime l'atteggiamento di chi non può chie-
dere nuua per il domani, ma è tutto abbandonato a Dio, e confida nel-
la sua grazia. «La mia sìta è un solo attimo, un'ora di passaggio. La mia
vita è solo un giorno che svanisce e fugge. 0 mio Dio, tu sai che per
amaM sulla terra non ho che l'oggi! [...]. Che m'importa, Sigrìore, se
oscuro è Yawenire? Io prega" per il domani, oh, no, non posso! Pu-
ro conserva il cuormio, con la tua orrìbra coprimi, solo per oggiìì (P 5).
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3. Teresa e l'amore

3. 1. Lamore per Gesù

3.1.1. La Maddalena, modello delYamore spirituale

Nei Manoscritú e nelle Poesie, nelle Pie ricreazioni, nelle Lettere e
nelle Parole ultime, santa Teresa di Lisieux parla spesso di Maria
Maddalena, almeno una quindicina di volte. Già il numero delle cita-
zioni dà la misura deu'importanza di questa figura nel suo cammino
spirituale. Teresa trova neua Maddalena quasi una sorella maggiore:
come la fidanzata del Cantico dei Cantici, questa figura evangelica ri-
schiara la sua via e la incoraggia nena sua vocazione contemplativa.
Non è strano allora che a questo personaggio ella dedichi una poe-
sia, Vjvere d'Amore: «Vjver dAmore è imitar Maria / che di pianto e
preziosi aromi bagrìa / i tuoi piedi divìni e, rapita, / coi lunghi suoi ca-
pelli li rasciuga; / poi ella, rotto ìl vaso, si rialza / per profumare il tuo
dolce Volto. / Arìch'io il tuo Volto posso profumare / col mio Arrìoreb"ì
(P 17, febbraio 1895). In questa poesia l'amore fone e audace deua
Maddalena è espresso con una sensibilità e un'affettività del tutto
femminili. Lacrime, profumo, baci, estasi, lunghi capelli, audacia
amorosa, contempla;jone del volto deua persona amata, dè tutto. Te-
resa è come íncantata dau'amore femminile e sensibile della Madda-
lena per Gesù.

3. 1.2. Imitare Yamore della Maddalena per Gesù

Lo stesso interesse si trova anche in un'altra poesia, dedicata
qì?ìesta volta al Sacro Cuore. Dopo aver descritto come la Maddalena
cercasse il «ísuo Gesùìì (da notare questa sfumatura possessAva, tipi-
ca in ogni amante), e dopo aver affermato che í<nulla poteva calrrìare
i suoi doloriìì, perché «tlei voleva vedere Gesù»ì e ítprenderlo nelle sue
braccíaì», aggiunge: ««Come la Maddalena ho voluto un giorno / ve-
derii anch'io e awicinarti, o Dio... / "Un cuore caldo di tenerezza cer-
co, / che sostegrìo mi sia senza ricarrìbio, / che tutto di me, debolezza
indusa, / ami e giorno e notte non m'abbandoni"... / M'hai udita, Ami-
co, l'unico che amo! (P 23, ottobre 1895). Come la Maddalena, anche
Teresa vuole awicinarsi e vedere la Persona amata. Grazie a questo
contatto, a questa straordinaria esperienza mistica, ella sarà capace
di amare il Sigrìore anche nel momento della prova e deu'assenza.
Assetata di un cuore che la riempia e l'amí di un amore definitívo, Te-
resa trova soltanto in Gesù quello Sposo ideale che nessuna creatura
avrebbe mai potuto essere.

3.1.3. Il vissuto affettivo di santa Teresa

Nel Manoscritto C Teresa scrive: t«Gesù non mi ha dato un cuore
insensibileìì. In effetti, la sensibilità e i legami affettivi hanno avuto
grande importanza nella sua breve ma intensa esistenza, nonostante
îl clima culturale e spirituale del suo tempo fosse assai diffidente ver-
so le manifestazioni affettive. Fin dalla più tenera età, ella si sente ri-
coperta di tenerezze umane e questo ha una grande importanza per
la sua vita spirituale. Per esempio, considerando i suoi rapporti con
il papà, si può notare come essi influiscano sul suo modo di pensare
a Dio: «Confinuavo a essere circondata dalla tenerezza più delicata. Il
cuore così tenero di papà aveva unito all'amore che gìà possedeva un
amore veramente maternobì (Ms A, 13r). Se il papà sí mostra sempre
pieno di affetto verso di lei, come potrebbe accettare l'idea di un Dio
che giudica senza pietà?

Certo, non fu tutto e sempre così facile: la morte della madre
quando lei ha soltanto quattro anni, poi la partenza per il Carmelo
delle due sorene che avevano assunto il ruolo materno, costituiscono
una dura prova, specialrrìente sotto il profilo affettívo: «Vidi la mia ca-
ra Paolina dietro le grate... Ah, quanto ho sofferto in quel parlatorio
del Carmelo! ... Confesso che le sofferenze che avevano preceduto la
sua entrata non furono niente in confronto a quelle che seguirono... Io,
abituata a intrattenermi cuore a cuore con Paolina, ottenevo a mala-
pena due o tre minuti alla fine del parlatorio: ovviamente li passavo a
piangere e me ne andavo con il cuore a pezzi... Non capivo e mi dice-
vo in fondo al cuore: Paolina è perduta per me!!rì"ì (Ms A, 27r).

3.1.4. L'affettività di Teresa nel rapporto con Gesù

Non si può parlare deua víta affettíva di Teresa senza ríchiamare la
relazione che ha voluto vivere con Gesù: è n che si rivela tutta la sua
ricchezza e maturità affettiva. Leggendo i Manoscri'í:ti si vede come
questa relazione ha assunto un registro ttsponsale'ì», fin dai prirrìi anrìi
dell'adolescenza: <íAìì, come fu dolce il primo bacio di Gesù alla mia ani-
ma! Fu un bacio d'amore, mj sentivo amata, e perciò dicevo: 'Tj amo, mi
do a te per sempre'. Non ci furono domande, né lotte, né sacrifici: da
molto tempo, Gesù e la povera piccola Teresa si erano guardaù e si era-
no capiti. Quel giorno non era più uno sguardo, ma una fusione, non
erano più due... [...] Ma non voglio enùoare nei particolari, ci sono cose
che perdono il loro profumo appena sono esposte an'ariaìì (Ms A, 35r).

Come in ogrìi rapporto d'amore, anche qui c'è una progressione,
con tappe sigrìificative: così il momento deu'ingresso nel Carmelo è
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relazione che ha voluto vivere con Gesù: è n che si rivela tutta la sua
ricchezza e maturità affettiva. Leggendo i Manoscri'í:ti si vede come
questa relazione ha assunto un registro ttsponsale'ì», fin dai prirrìi anrìi
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il tempo del «tfidanzamentoìì; otto giorni dopo la vestizione, il matri-
monio della cugina offre a Teresa l'idea di comporre anche lei un bí-
glietto di partecipazioni. Invece che disprezzare l'amore coniugale,
Teresa ne coglie invece la bellezza e l'importanza, e se ne serve come
invito a realizzare la propria vocazione di religiosa: <Dirle, cara Ma-
dre, quanto il suo esempio mj istruì circa le delicatezze che una sposa
deve prodigare al suo Sposo mi sarebbe impossibile: ascoltavo avida-
mente tutto quello che potevo imparare, perché non volevo fare per il
mio Gesù amato meno di quanto Giovanna [la cuginal faceva per
Francis, una creatura certo molto perfetta, ma in fondo sempre una
creaturabì (Ms A, 73r).

3.1.5. ««Nel donarsi a Dio, il cuore non perde nulla'ìì
I,'amore di Teresa per Gesù non è qualcosa di lezioso o di dolcía-

stro; piuttosto, è simile all'amore appassionato e sofferto dena sposa
del Cantico dei Cantici verso lo Sposo che sembra sfuggire conti-
nuamente. Citando san Giovanni della Croce, Teresa scrive: í<Gesù, io
lo so, Yamore non si paga che con l'amoreì'ì (Ms B, 4r; cf. A, 85v). Es-
sere santi sigrìifica anzitutto servire Dio. Ma il nostro Dio, non di-
strugge la nostra umanità, anzi, le dà compimento e pienezza, anche
nena dimensione affettiva. IL'ha ben compreso Teresa che scríve, alla
fine del suo cammino: «Nel donarsi a rMo, il cuore non perde la pro-
p"a tenerezza naturale, anzi questa tenerezza aumenta, diventando
sempre più pura e divinaì» (Ms C, 9r).

3.2. L'amore per la Chiesa

3.2. 1. Desiderio di servire Cristo nella Chiesa

Teresa ha compreso in modo straordinario la realtà deua Chiesa,
Corpo rrìistico di Cristo, la varietà dei suoi carisrrìi, i dorìi deuo Spirito
Santo, la forza eminente dena carità. Una deue tappe decisive del suo
carrìrrìino spirituale consiste nena scoperata deua propria «úocazioneìì.È sempre emozionante riascoltare le parole dove emerge con
prepotenza tutta la ricchezza dei suoi desideri: «Essere tua sposa, Ge-
sù, essere carmelitana, essere - grazie all'unione con te - madre dj
anime, dovrebbe bastarmi. Non è così!... Cerio, questi tre privilegi so-
no la mia vocazione... ma in me sento altre vocazioni: mi sento la vo-
cazione di guerriero, di sacerdote, di apostolo, di dottore, di martire;
insomma, sento il bisogìo, il desiderio di compiere per te, Gesù, tuffe
Ie opere più eroiche. Sento nella mia anima il coraggio di un crociato,

di uno zuavo pontificio: vorrei morire su un campo di battaglia per la
difesa della Chiesa... O Gesù, mio amore, mia vita! Come conciliare
quesffi contrasti? Come realìzzare i desideri della mia povera piccolaanima ?)) (Ms B, 2v). Dio non dona nulla che prima non faccia deside-
rare; una vocazione non cade dal cielo come un meteorite ma si iscri-
ve all'ínterno deí desideri di un'anima.

3.2.2. Con la Scrittura alla scoperta della vocazione
Teresa ha già vissuto diversi anni in convento quando intuisce

con più chiarezza la sua vocazione. In ciò è aiutata daua lettura at-
tenta e írbruciante di amore per Gesù»ì del testo di lCor 12-13. Acco-
sta le parole d?i san Paolo con un'autentica sete di verità: «Come la
Maddalena chinandosi con-bnuamente sul sepolcro vuoto finì per tro-
vare quello che cercava, così, abbassandomi fino alle profondità del
mio nulla, mi elevai tanto in alto che riuscii a raggiungere il mio sco-
po... Finalmente avevo trovato il riposo!ìì (Ms B, 3r/v).

Teresa in un primo tempo fa una sintesi del brano paolino e iden-
tifica il corpo con la Chiesa, giungendo a intuire che tutti i doni più
perfetti non sono nulla senza l'Amore: «Considerando il corpo mis'6-
co della Chiesa, non mi ero riconosciuta in nessuno dei merrìbri de-
scritti da san Paolo, o meglio, volevo riconoscermi in tut6! La carità mi
diede la chiave della mia vocazione. Capii che se la Chiesa aveva un
corpo, composto da diverse merrìbra, il più necessario, il più nobile di
tutti non le mancava: capii che la Chiesa aveva un cuore e che questo
cuore era acceso d'amore. Capii che solo Yamore faceva agire le mem-
bra della Chiesa: che se Yamore si dovesse spegrìere, gli apostoli non
annuncerebbero più il Vangelo, i martiri rifiuterebbero di versare il lo-
ro sangue... Capii che Yamore racchiudeva tutte le vocazioni, che l'a-
more era tutto, che abbracciava tuttj i tempi e tutti i luoghi! Insomma
che è eternohì (Ms B, 3v). Per quattro volte in questo testo usa l'e-
spressione ««capiiìì, come se au'improwiso tutto si illuminasse e le sue
intuizioni trovassero una coordinazione logica.

3.2.3. Essere Yamore nel cuore della Chiesa

Teresa penetra profondamente nel testo di san Paolo: non vuole
semplicemente identificarsi con un membro del corpo mistico - la
Chiesa - ma essere quelKamore con íl quale sí devono vivere tutti í
doni, nel quale sono racchiuse tutte le vocazioni, che abbraccia tutti
itempi e iluoghi, che fa agire le membra, che cioè fa in modo che si
compiano azioni aventi un valore per la costruzione deua Chiesa.
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more era tutto, che abbracciava tuttj i tempi e tutti i luoghi! Insomma
che è eternohì (Ms B, 3v). Per quattro volte in questo testo usa l'e-
spressione ««capiiìì, come se au'improwiso tutto si illuminasse e le sue
intuizioni trovassero una coordinazione logica.
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semplicemente identificarsi con un membro del corpo mistico - la
Chiesa - ma essere quelKamore con íl quale sí devono vivere tutti í
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» La carità misura il valore di ogni azione e, a differenza degli altri
carismi, essa sola è sicura e rimane fino alla vita eterna. Teresa com-
prende che la Chiesa ha un cuore che brucia d'Amore, che l'Amore
soltanto è tutto, fa agîre tutte le membra, racchiude tutte le vocazio-
ni: «uaìllora, nelYeccesso della mia gioia delirante ho esclamato: O Ge-
sù mio amore... la mia vocazione l'ho trovata finalmente! La mia voca-

zione è l'amore. Sì, ho trovato il mio posto nella Chiesa e questo po-
sto, o mio Dio, sei tu che me l'hai dato: nel cuore della Chiesa, mia Ma-
dre, sarà Yamore! Così sarò tuttoìì (Ms B, 3v). Viene qui sottolineato
come l'amore sia l'essenza deua comunione dei santi: amando si agi-
sce per il bene di tutti, come dice anche san Paolo: ««Se un membro
soffre, tutte le membra soffrono insieme; se un membro è onorato,
tutte le membra condividono la sua gioiaìì (lCor 12,26).

Potremmo sintetizzare così la vocazione scoperta da Teresa: inte-
riorizzare l'amore nel cuore dena Chiesa, per santificarla dal di den-
tro, come il cuore fa pulsare il sangue per tutto il corpo. Non spetterà
a lei santificare la Chiesa, perché è compito deuo Spirito Santo evan-
gelizzare, profetizzare o catechizzare: la sua missíone sarà soltanto
quena di offrirsi au'Amore affinché esso possa inondare la sua Chie-
sa e trasformarla.

3.2.4. .Amìore per Gesù e carità fraterna

L'amore che Teresa incarna nel cuore deua Chiesa non è un amo-

re qualsiasi, ma l'Amore misericordioso; non è un amore che si può
conquistare, ma si può solo accogliere. Benché gratuito, accolto e ri-
cevuto, in Teresa l'amore non è puro sentimento, diventa anche ef-
fettivo e si manifesta in una serie di piccoli atti di carità. I'amore è es-
senzialmente indirizzato a Gesù, ma deve manifestarsi con delle azio-
ni e specialmente nella carità fraterna: «Quest'anno, mia cara Madre,
il buon Dio mi ha fatto la grazia di comprendere cosa sia la carità. Pri-
ma lo capivo, è vero, ma in modo imperfetto; non avevo ancora ap-
profondito queste parole di Gesù:"Il secondo comandamento è simi-
le al primo: amerai il prossimo tuo come te stesso"ìì (Ms C, llv).

Teresa comprende bene che la carità esigita dal Vangelo supera
le capacità umane e richiede una forza che può venire soltanto dalla
continua unione con Dio: <«?]Uì! Quanto gli insegrìamenti del Signore
sono contrari ai sentimen'b naturali. Senza il soccorso della sua grazia
sarebbe impossibile, non solo metterli in pratìca, ma anche compren-
derli... Aìì! Sigrìore, io so che non comandi niente di ìmpossibile, che
conosci meglio di me la mia debolezza, la mia imperfezione; sai che
non potrei mai amare le mie sorelle come tu le ami, se Tu stesso, o mio

Gesù, non le ami ancora in me (...). Sì, ne sono convinta, quando sono
caritatevole, è Gesù solo che agisce in me; più sono unita a Lui, più
amo tutte le mie sorelleìì (Ms C, 12v).

3.3. Lamore per il Vangelo da annunciare

3.3. 1. Una sensibilità appresa in famiglia

La famiglia di santa Teresa di Lisieux condivîdeva il forte senso
missionario che animava la Chiesa cattolica nella seconda metà del-
l'Ottocento. Una delle pratiche spírituali preferite dai semplici cri-
stiani era l'offerta del proprio sacrificio e della preghiera per la con-
versìone dei peccatori. Fín dalla più tenera età la piccola Teresa fu
í«contagiataì» da questa passione per la conversione dei peccatori, in
modo tanto profondo che questo aspetto segnerà anche la sua voca-
zione mÍssionaria.

Ella sceglie di abbracciare la vita religiosa carmelitana proprio
per contribuíre ana o:salvezza delle anime»» attraaverso la preghiera, la
penitenza e l'amore. Dal segreto dena sua clausura ritiene di poter
agire come Mosè che pregava sul monte, mentre íl suo popolo com-
batteva direttamente neua vaue. Qualche mese prima di morire in
una lettera a uno dei suoí amíci missionari scrive parole che rivelano
una profonda maturità missionaría: «Sarò veramente felice di Iayora-
re con lei per la salvezza delle anime. È per questo scopo che mi sono
fatta carmelitana: non potendo essere missionaria d'azione, ho voluto
esserlo con Yamore e la penitenzaìì. E aggiunge: ííGesù la tratta dun-
que da privilegiato: vuole che cominci già la sua missione e, con la sof-
ferenza, salvi le anime. Non è forse soffrendo e morendo che Lui stes-
so ha riscattato il mondo?... So che lei aspira alla gioia immensa di po-
ter sacrificare la sua vita per il Maestro divino, ma il martirio del cuo-
re non è meno fecondo delYeffusione del sangue e, da adesso, questo
è il suo ma"rio"ìì (LT 213).

3.3.2. Una vocazione maturata nel Carmelo

Lo spirito missionario di Teresa, Kamore per tutti coloro che lavo-
rano in un apostolato tanto prezìoso per Chiesa, trova una base anche
neua vivace sensibilità rrìissionaria del Carmelo di Lisieì?ìx, dal quale
nel 1861 alcune monache partirono per fondare a Saigon, in Indovina
(l'attuale Vietnam), il primo Carmelo den'Estremo Oriente. A un cer-
to punto sembrò perfino che la stessa Teresa fosse la più adatta per
una seconda fondazione, ad Hanoi, ma la sua salute già minata.
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prende che la Chiesa ha un cuore che brucia d'Amore, che l'Amore
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sto, o mio Dio, sei tu che me l'hai dato: nel cuore della Chiesa, mia Ma-
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Nei Carmeli era inoltre consuetudine che ciascuna monaca
«adottasseìì e accompagnasse un missionario, pregando e soffrendo
per lui, e corrispondendo per lettera, così da animarlo e sostenerlo
nelle inevitabili difficoltà. A Teresa furono affidati due sacerdoti fran-
cesi: Maurizio Barthélemy Bellière, deí Padri Bianchí, e Adolfo Roul-
land, della Società delle Missioni Estere; il primo fu destinato in Afri-
ca, il secondo in Cina. Teresa li chiama perfino <ífraatelliìì: «Gesù mi ha
fatto la grazia che desideravo e mi ha unita con i legami delYanima a
due apostoli suoi, che sono diventati miei fratelliìì (Ms C, 31v).

3.3.3. Essere un «cpiccolo zeroì'ì

Pensando a ciò che può fare per le anime, Teresa legge l'invito di
Gesù: o:Alzate gli occhi e guardate come le campagrìe già biondeg-
giano per la messe»ì (Gv 4,35). Di colpo intuisce in modo straordina-
rio la chiave di volta deua propria vocazíone míssionaría: «La nostra
vocazione non è quella di andare a mietere nei campi di grano matu-
ro; Gesù non dice a noi 'Abbassate gli occhi, gtìardate le campagrìe e
andate a mietere'. La nostra missione è ancora più sublime. Ecco le pa-
role del divino Maestro: Alzate gli occhi e guardate...'. Guardate co-
me nel cielo vj sono dei posti ìmoù; spetta a voi riempirli! Voi siete i
miei Mosè in preghiera sulla montagrìa; domandatemi operai e io ve
ne manderò. Non aspetto che una preghiera, un sospiro del vostro
cuore. I:apostolato della preghiera non è forse, per così dire, più ele-
vato di quello della parola? La nostra missione, come carmelitane, è di
formare degli operai evangelici che salverarìrìo milìorìi di anime, delle
quali noi saremo le madri... Che cosa abbiamo dunque da invidiare ai
sacerdo'6?ìì (LT 135). Teresa non teme di paragonare la propria voca-
zione a quella dei sacerdoti, nel senso che si sente chiamata a una ve-
ra e autentica maternità nei confronti deue anime: «Essere tua sposa,
Gesù, essere carmelitana, essere, per Yunione con te, madre delle ani-
meì» (Ms B, 2v).

Con un'immagine geniale Teresa si definisce, rispetto al suo fra-
tello sacerdote, un íípiccolo zeroìì: <íLavoriamo insieme alYopera della
salvezza delle anime. Io posso fare ben poco, o piuttosto assoluta-
mente nulla sa sola, ma mi conforta il pensiero che al suo fianco pos-
so servire a qualcosa. Infatti lo zero per se stesso non vale nulla; se
però si me'í:te vicìno all'uno, diventa potente, purché - s'intende - si col-
lochi al posto giusto, dopo e non prima!... La prego dunque, fratello
mio, di voler inviare la sua benedizione al piccolo zero che il buon Dio
ha collocato accanto a leiìì (LT 226).

3.3.4. Lasciarsi attirare dal Signore per attirare i fratelli

Ella comprende sempre più che non è possibile ííattirareì» altri al
Sigrìore se non si è innamorati di Lui; quando invece ci si dà a Lui con
tutto il cuore e con tutte le forze, gli altri non potranno fare a meno
di seguire questo esempio. Ella esprìme questa importante intuizio-
ne con il suo solito línguaggio, semplice e insíeme profondo: «Un
mattino, durante il ringraziamento, Gesù mi ha dato un mezzo sempli-
ce per compiere la mia missione. Mi ha fatto capire questa parola -del
Cantico dei Cantici: Attìrami, noi correremo all'odore dei tuoi profu-
mi'. O Gesù, non è nemmeno necessario dire: 'Attirando me, a'ira le
anime che amo!'. Questa parola'attirami' basta. Sigrìore, lo capisco,
quando un'anima sj è lasciata captare dalYodore inebriante dei tuoi
profumi, non saprebbe correre da sola; tutte le anime che ama sono
trascinate a seguirla; ciò awiene senza costrizione, senza sforzo, è una
conseguenza naturale della sua attrazione verso di te. A somiglianza di
un torrente che si getta impetuoso nelYoceano, portando con sé tutto
ciò che ha trovato nella propria corsa, così, Gesù mio, Yanima che si
sprofonda nelYoceano del tuo amore, attira con sé tutu i tesori che
possiede... Sigrìore, lo sai: non ha altri tesori se non le anime che a te
è piaciuto unire alla mia; questi tesori me li hai affidati tu... Ecco la mia
preghiera: chiedo a Gesù di affirarmi nel fuoco del suo amore, di unir-
mj a lui così strettamente che in me viva e agisca in lui. Sento che,
quanto più il fuoco delYamore infiammerà il mio cuore, quanto più
dirò 'atfìrami', tanto più le anime che si awicineranno a me (povero,
piccolo pezzetto di ferro inutile, appena mi allontanassi dalla -fornace
divina) correranno rapidamente alYeffluvio dei profumi del loro ama-
toìì (Ms C, 33v-36r).
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per lui, e corrispondendo per lettera, così da animarlo e sostenerlo
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3.3.3. Essere un «cpiccolo zeroì'ì

Pensando a ciò che può fare per le anime, Teresa legge l'invito di
Gesù: o:Alzate gli occhi e guardate come le campagrìe già biondeg-
giano per la messe»ì (Gv 4,35). Di colpo intuisce in modo straordina-
rio la chiave di volta deua propria vocazíone míssionaría: «La nostra
vocazione non è quella di andare a mietere nei campi di grano matu-
ro; Gesù non dice a noi 'Abbassate gli occhi, gtìardate le campagrìe e
andate a mietere'. La nostra missione è ancora più sublime. Ecco le pa-
role del divino Maestro: Alzate gli occhi e guardate...'. Guardate co-
me nel cielo vj sono dei posti ìmoù; spetta a voi riempirli! Voi siete i
miei Mosè in preghiera sulla montagrìa; domandatemi operai e io ve
ne manderò. Non aspetto che una preghiera, un sospiro del vostro
cuore. I:apostolato della preghiera non è forse, per così dire, più ele-
vato di quello della parola? La nostra missione, come carmelitane, è di
formare degli operai evangelici che salverarìrìo milìorìi di anime, delle
quali noi saremo le madri... Che cosa abbiamo dunque da invidiare ai
sacerdo'6?ìì (LT 135). Teresa non teme di paragonare la propria voca-
zione a quella dei sacerdoti, nel senso che si sente chiamata a una ve-
ra e autentica maternità nei confronti deue anime: «Essere tua sposa,
Gesù, essere carmelitana, essere, per Yunione con te, madre delle ani-
meì» (Ms B, 2v).

Con un'immagine geniale Teresa si definisce, rispetto al suo fra-
tello sacerdote, un íípiccolo zeroìì: <íLavoriamo insieme alYopera della
salvezza delle anime. Io posso fare ben poco, o piuttosto assoluta-
mente nulla sa sola, ma mi conforta il pensiero che al suo fianco pos-
so servire a qualcosa. Infatti lo zero per se stesso non vale nulla; se
però si me'í:te vicìno all'uno, diventa potente, purché - s'intende - si col-
lochi al posto giusto, dopo e non prima!... La prego dunque, fratello
mio, di voler inviare la sua benedizione al piccolo zero che il buon Dio
ha collocato accanto a leiìì (LT 226).

3.3.4. Lasciarsi attirare dal Signore per attirare i fratelli

Ella comprende sempre più che non è possibile ííattirareì» altri al
Sigrìore se non si è innamorati di Lui; quando invece ci si dà a Lui con
tutto il cuore e con tutte le forze, gli altri non potranno fare a meno
di seguire questo esempio. Ella esprìme questa importante intuizio-
ne con il suo solito línguaggio, semplice e insíeme profondo: «Un
mattino, durante il ringraziamento, Gesù mi ha dato un mezzo sempli-
ce per compiere la mia missione. Mi ha fatto capire questa parola -del
Cantico dei Cantici: Attìrami, noi correremo all'odore dei tuoi profu-
mi'. O Gesù, non è nemmeno necessario dire: 'Attirando me, a'ira le
anime che amo!'. Questa parola'attirami' basta. Sigrìore, lo capisco,
quando un'anima sj è lasciata captare dalYodore inebriante dei tuoi
profumi, non saprebbe correre da sola; tutte le anime che ama sono
trascinate a seguirla; ciò awiene senza costrizione, senza sforzo, è una
conseguenza naturale della sua attrazione verso di te. A somiglianza di
un torrente che si getta impetuoso nelYoceano, portando con sé tutto
ciò che ha trovato nella propria corsa, così, Gesù mio, Yanima che si
sprofonda nelYoceano del tuo amore, attira con sé tutu i tesori che
possiede... Sigrìore, lo sai: non ha altri tesori se non le anime che a te
è piaciuto unire alla mia; questi tesori me li hai affidati tu... Ecco la mia
preghiera: chiedo a Gesù di affirarmi nel fuoco del suo amore, di unir-
mj a lui così strettamente che in me viva e agisca in lui. Sento che,
quanto più il fuoco delYamore infiammerà il mio cuore, quanto più
dirò 'atfìrami', tanto più le anime che si awicineranno a me (povero,
piccolo pezzetto di ferro inutile, appena mi allontanassi dalla -fornace
divina) correranno rapidamente alYeffluvio dei profumi del loro ama-
toìì (Ms C, 33v-36r).
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Noélle Hausman scm

Teresa e Nietzsche:

ateismo e fede cristiana1

Teresa di Gesù Bambino 2, che si afferma come il principale mae-
stro spirituale del XX secolo 3, si pone senza dubbio, come afferma R.
Laurentin=, nello stesso phylum di santità di Bernadette, cioè in una
linea evangelica, senza opere né clamore, segnato tuttavia, in una co-
me neu'altra, daua prova deue più intime certezze". si dice anche che
Teresa abbia reso accessibile a tutto il popolo di Dio la dottrina spiri-
tuale di Giovanní della Croce, auo stesso modo in cui Luigi Maria
Grigrìion de Montforat era riuscito, au'inizio del XVIII secolo, a tra-
durre per i poveri la dottrina di Bérulle6. Alcuni specialisti7 discuto-
no ancora sulla questione del ««sapere se Teresa fosse una mistica»ì,
anche se essi devono riconoscere che ««eua possedeva certamente dei
doni carismaticiìì, così come attestano la visione premonitrice di suo
padre nascosto come il Volto Santo (Ms A 20v), il sogrìo di madre Ge-

l
l

i

i
i
l

' Conferenza tenuta an"Università di Trento (facoltà di Econoìnia) g'ovedì 15 maggio
2003, nell"aìnbito deue leziorìi di sociologia deua religione a cura del prof. Salvatore
Abbruzzese. Trad. dal francese di P. Accardo.

ª Questo testo riprende, con qualche variante, il mio contributo Thérèse, Nietzsche et
l'athéisme moderne. La paterrìité de Dieu, irì Une sainte poììr le troisièeme millénaire.
Actes du Colloque international poììr le centenaire de la mort de sainte Thérèse de
l Erìfant-Jésus de la Sairìte Face, Lisieììx, 30 septerrìbre-4 octobre 1996, Édition du Car-
mel, Venasque '1997, pp. 227-242.
ª Uespressione è di G.M. OURY, irì Histoire de la spiritualité catholique, C.L.D., Cham-
bray-lès-Tours 1993, p. 241.
' Cf. Bernardette nous parle, II, Lethieueììx, Paris 1977, pp. 403-440.
" Così Bernadetta a Mons. Bourret che la irìterroga sììlle apparizioni: «tNon amo parlar-
ne... Se mi fossi irìgarìrìata»ì (N 461); cf. R. Lxmpìmn, Bernadette vous parle, II, p. 408.
ª Così si esprime padre F.M. LETHEL irì La pensée théologique contemporaine et le Car-
mel. Une ligne de recherche: la théologie des sairìts, in ííVie thérésierìne»» 133 (1994) 7-
23 (qui p. 23).
' Cf. G. VON BROCKHUSEN, Thérèse de Lisieììx, irì Dictiorìnaire de la mystique, Brepols,
Turnhout 1993, pp. 752-753.
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noveffa che le dona il suo cuore (Ms A 79r) e quello «ìi Arìna di Gesùche la copre con il suo velo (Ms B 2v), il discernimento degli spiriti ela penetrazione del cuore neua formazione dene sue novizie, l'illumi-nazione che la porta ad offrirsi all'Amore misericordioso, ecc..In ogrìi caso, è sempre più evidente che l'opera di Teresa è fontedi dottrina8. Proclamandola «ídottore dena Chiesaìì, Giovanní Paolo IIannota: ttAnche se Teresa non ha un vero e proprío corpo dottrinale,tuttavia parl:icolari fulgori di dottrina si sprigíonano daí suoi scritti...Occorre affermare che Teresa ha fatto esperienza della divina rivela-zione... Al vertice, come sorgente e termine, l'amore misericordiosodelle tre Dívine Persone... Alla base, dalla parte del soggetto, l'espe-rienza di essere figli adottivi del Padre in Gesù:o 9.Rimane l'urgenza di mettere al centro l'esemplare benezza di unafiducia decisiva in Dio, quando tutte le apparenze del mondo e tutte leconquiste deuo spirito sono state svuotate di sapore, cioè di contenu-to, quando la presenza divina non è altro che tenebra nena notte 1º. Nonè soltanto la prova di Teresa ítcontro la fede»ì 11 che noi così evochiamo.È vero che la sua breve vita si conclude con un dissolvimento profon-do dene sue sicurezze precedenti e con una tentazione che ha per og-getto il senso del superamento deua morte attraverso la potenza del-l'amore. Ma tutta l'opera di Teresa, che nasce daua sua pratica, mostracome l'oscurità finale si situi in un'esperienza riconosciuta come ancorpiù inglobante, queua della tenerezza premurosa, paterna di Dio.Neu'introduzione au'opera del card. Carlo M. Martirìi su Teresa,mons. G. Gaucher scrìveva che urìa dene conferenze date al CouoquioInternazionale per il centenario dena morte di Teresa, il 1º ottobre 1996,si intitolava Teresa e Nietzsche (si trattava della mia) e proseguiva: «t"Lapiccola via della fiducia e deu'amore" ha attraversato questa prova [del-l'ateismo] poiché Teresa, che è giunta sino al lirnite deua resistenza, haconservato la sua fiducia nel Padre e neu'Arrìore rrìisericordioso»ì 12.

l
l
l
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l

Che l'originalità di Teresa la imparenti con Fríedrích Níetzsche(18444900) è stato fatto notare da altrí, prírrìa e dopo di me '3. Vorr;tuttavia rípetere qui come il pensiero e la vita di Teresa costítuiscano tìnvero e proprio fenomeno nuovo nel mondo cristiano, come soprattut-to essi rappresentino una fresca riserva di significati e, ancor piÙ pr;-cisamente, come il suo mondo simbolico, intriso d'irìfanzia e d'amore,mi sembri il solo capace di sostenere il crollo den"iu'ìiverso dovuto aÌsimbolo più corrente ai giorrìi nostri, queno deu'ateismo nietzschiano.-Queno che propongo qui è uno studio che risale aua mia giovilnezza, ma la fraequentazione dei commentatori, dopo vent'anni 1-4, nonmi ha imposto di cambiare granché. Noi conosciamo meglio itesti te2resíani in se stessi, alrrìeno spero, ma senza dubbio non abbiamo an-cora percepito la loro forza performativa per la pratica cristiana po-sta di fronte aue questioni deu'ateismo, proprio come queuo di Nietz-sche e forse come il nostro, di chi una volta era credente.Per cercare dí riflettere, dappríma, sul punto al quale cí può con-durre Fríedrich Níetzsche, propongo una descrizione urì po; fo-rmaledel suo ateísmo (I) e della sua-posterità nella concezìone àe'll'uo'rrìocontemporaneo (II). Vedremo così come questo nietzscheismo, che sipensa spesso mistico, sigrìifica in effetti una scelta per la parodia con-tro il mistero. Tutto an'opposto e, tuttavia, attraverso le stesse-o?re,è il combattimento che si svolge ín Teresa per la fiducia nen'Amore ÌÍcui Fuoco è, come eua dice, íípiù santificante di queuo del purgatorio-»ì(Ms A, 84v) (III e IV). Noi sappiamo pure che il terrrìine-tíateo:»=non-a;partiene al vocabolario di Teresa, che il terrrìine í«increduli»ì a'ppa;euna sola volta neua sua opera (Ms C, 7r) e che ««empîoìì è abbastanzararo 15. Precisiamo inoltre che l'ateismo di cui parliamo è, più anéorache un'assenza di fede, un dinamismo spírítuale che porata 'Íl-cr'ffidentea negare quel Dío che ha conoscíuto e persíno, per riprendere unframrrìento di Nietzsche, ímsto neua sua gloriaì». Ecc; dtuìqì?ìe ìFuom;che noí síamo e che Teresa non ha acconsentito a diverìire, 'aprennocicosì il camrrìino di una speranza infinita.

l

" n rev. Domiìì la cììiamava già, ena dice, «il suo piccolo dottoreìì (Ms A, 37v); si veda-no le altre riprese del terrnirìe in Les mots de Sainte Thérèse de l Enfant-Jésus et de laSainte-Face. Concordance générale, Cerf, Paris 1996, p. 271." Gìovwnr PAOLO II, Lettera Apostolica «<Divinis Arrìoris Scientia'ì'ì, 19 ottobre 1997, n. 8.'º Malgrado l'aspetto polerrìico, si può, a tal riguardo, trarre profitto dan'opera di J.F.Sìx, Lurnière dans la nujt. Les dix-huìt derniers mois de Thérèse de Lisieììx, Seuil, Pa-rís 1996, irì particolare pp. 231-246. Da parte mia, penso, specialmente sulla base delsuo impiego della parola <rcieloìì, che la prova fìrìale di Teresa sia corrìinciata primadeno scandalo di Leo Taxil.
" ((POCO tempo prima che iniziasse la rnia prova contro la fedeìì (Ms C, 31r)."' Cf. C.M. MARTINI, Thérèse et le drame-de l'incrédììlité, Éditions Saint Augustin,
Saint-Maurice 1997, p. 3t

l
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I

'ª Cf. la rrìia opera Frédéric Niebsche et Thérèse de Lisieììx. Deììx poéùques de la moder-rìité, Beauchesne, Paris 1984, pp. '106-409. Riprenderò s6es'so 'que'sto-stu:;o,-c;t:;do NH." Si puÒ leggere, ad esempio-, J. -M. MALDAME,- Th érèse h;s l'es-m ììr;. -N"ote"cr"itìque s"ur'quelques ouvrages récents, in rrBìJletin de Ijttéra;ure -ecclési':as'ti;eì» ª102(2'00'l)'-371-378, che passa in rassegna i migliori autoì' frWnces'Ì recenti c-ome'Six,ª Maître,"Vayss'e'eB ellet. Bísogrìerebbe aggiì?ìrìgere alla lista le tre -op;re -st;riche -di-Clo.'LaanWlois.'" Una sola volta nei Manoscritti autobiografici, premsaìnente an'inizio -de"l ªMs 'C, conla curiosa formula: í«Non riuscivo a credere che-esistess;o-:megìi empi"che 'non"h"an':no la fede:o (5v).
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noveffa che le dona il suo cuore (Ms A 79r) e quello «ìi Arìna di Gesù
che la copre con il suo velo (Ms B 2v), il discernimento degli spiriti e
la penetrazione del cuore neua formazione dene sue novizie, l'illumi-
nazione che la porta ad offrirsi all'Amore misericordioso, ecc..

In ogrìi caso, è sempre più evidente che l'opera di Teresa è fonte
di dottrina8. Proclamandola «ídottore dena Chiesaìì, Giovanní Paolo II
annota: ttAnche se Teresa non ha un vero e proprío corpo dottrinale,
tuttavia parl:icolari fulgori di dottrina si sprigíonano daí suoi scritti...
Occorre affermare che Teresa ha fatto esperienza della divina rivela-
zione... Al vertice, come sorgente e termine, l'amore misericordioso
delle tre Dívine Persone... Alla base, dalla parte del soggetto, l'espe-
rienza di essere figli adottivi del Padre in Gesù:o 9.

Rimane l'urgenza di mettere al centro l'esemplare benezza di una
fiducia decisiva in Dio, quando tutte le apparenze del mondo e tutte le
conquiste deuo spirito sono state svuotate di sapore, cioè di contenu-
to, quando la presenza divina non è altro che tenebra nena notte 1º. Non
è soltanto la prova di Teresa ítcontro la fede»ì 11 che noi così evochiamo.
È vero che la sua breve vita si conclude con un dissolvimento profon-
do dene sue sicurezze precedenti e con una tentazione che ha per og-
getto il senso del superamento deua morte attraverso la potenza del-
l'amore. Ma tutta l'opera di Teresa, che nasce daua sua pratica, mostra
come l'oscurità finale si situi in un'esperienza riconosciuta come ancor
più inglobante, queua della tenerezza premurosa, paterna di Dio.

Neu'introduzione au'opera del card. Carlo M. Martirìi su Teresa,
mons. G. Gaucher scrìveva che urìa dene conferenze date al Couoquio
Internazionale per il centenario dena morte di Teresa, il 1º ottobre 1996,
si intitolava Teresa e Nietzsche (si trattava della mia) e proseguiva: «t"La
piccola via della fiducia e deu'amore" ha attraversato questa prova [del-
l'ateismo] poiché Teresa, che è giunta sino al lirnite deua resistenza, ha
conservato la sua fiducia nel Padre e neu'Arrìore rrìisericordioso»ì 12.
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Che l'originalità di Teresa la imparenti con Fríedrích Níetzsche
(18444900) è stato fatto notare da altrí, prírrìa e dopo di me '3. Vorr;
tuttavia rípetere qui come il pensiero e la vita di Teresa costítuiscano tìn
vero e proprio fenomeno nuovo nel mondo cristiano, come soprattut-
to essi rappresentino una fresca riserva di significati e, ancor piÙ pr;-
cisamente, come il suo mondo simbolico, intriso d'irìfanzia e d'amore,
mi sembri il solo capace di sostenere il crollo den"iu'ìiverso dovuto aÌ
simbolo più corrente ai giorrìi nostri, queno deu'ateismo nietzschiano.-

Queno che propongo qui è uno studio che risale aua mia giovil
nezza, ma la fraequentazione dei commentatori, dopo vent'anni 1-4, non
mi ha imposto di cambiare granché. Noi conosciamo meglio itesti te2
resíani in se stessi, alrrìeno spero, ma senza dubbio non abbiamo an-
cora percepito la loro forza performativa per la pratica cristiana po-
sta di fronte aue questioni deu'ateismo, proprio come queuo di Nietz-
sche e forse come il nostro, di chi una volta era credente.
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del suo ateísmo (I) e della sua-posterità nella concezìone àe'll'uo'rrìo
contemporaneo (II). Vedremo così come questo nietzscheismo, che si
pensa spesso mistico, sigrìifica in effetti una scelta per la parodia con-
tro il mistero. Tutto an'opposto e, tuttavia, attraverso le stesse-o?re,è il combattimento che si svolge ín Teresa per la fiducia nen'Amore ÌÍ
cui Fuoco è, come eua dice, íípiù santificante di queuo del purgatorio-»ì
(Ms A, 84v) (III e IV). Noi sappiamo pure che il terrrìine-tíateo:»=non-a;
partiene al vocabolario di Teresa, che il terrrìine í«increduli»ì a'ppa;e
una sola volta neua sua opera (Ms C, 7r) e che ««empîoìì è abbastanza
raro 15. Precisiamo inoltre che l'ateismo di cui parliamo è, più anéora
che un'assenza di fede, un dinamismo spírítuale che porata 'Íl-cr'ffidente
a negare quel Dío che ha conoscíuto e persíno, per riprendere unframrrìento di Nietzsche, ímsto neua sua gloriaì». Ecc; dtuìqì?ìe ìFuom;
che noí síamo e che Teresa non ha acconsentito a diverìire, 'aprennoci
così il camrrìino di una speranza infinita.

l

" n rev. Domiìì la cììiamava già, ena dice, «il suo piccolo dottoreìì (Ms A, 37v); si veda-
no le altre riprese del terrnirìe in Les mots de Sainte Thérèse de l Enfant-Jésus et de la
Sainte-Face. Concordance générale, Cerf, Paris 1996, p. 271.
" Gìovwnr PAOLO II, Lettera Apostolica «<Divinis Arrìoris Scientia'ì'ì, 19 ottobre 1997, n. 8.
'º Malgrado l'aspetto polerrìico, si può, a tal riguardo, trarre profitto dan'opera di J.F.
Sìx, Lurnière dans la nujt. Les dix-huìt derniers mois de Thérèse de Lisieììx, Seuil, Pa-
rís 1996, irì particolare pp. 231-246. Da parte mia, penso, specialmente sulla base del
suo impiego della parola <rcieloìì, che la prova fìrìale di Teresa sia corrìinciata prima
deno scandalo di Leo Taxil.
" ((POCO tempo prima che iniziasse la rnia prova contro la fedeìì (Ms C, 31r)."' Cf. C.M. MARTINI, Thérèse et le drame-de l'incrédììlité, Éditions Saint Augustin,
Saint-Maurice 1997, p. 3t

l

l
l

I

'ª Cf. la rrìia opera Frédéric Niebsche et Thérèse de Lisieììx. Deììx poéùques de la moder-rìité, Beauchesne, Paris 1984, pp. '106-409. Riprenderò s6es'so 'que'sto-stu:;o,-c;t:;do NH." Si puÒ leggere, ad esempio-, J. -M. MALDAME,- Th érèse h;s l'es-m ììr;. -N"ote"cr"itìque s"ur'quelques ouvrages récents, in rrBìJletin de Ijttéra;ure -ecclési':as'ti;eì» ª102(2'00'l)'-371-378, che passa in rassegna i migliori autoì' frWnces'Ì recenti c-ome'Six,ª Maître,"Vayss'e'eB ellet. Bísogrìerebbe aggiì?ìrìgere alla lista le tre -op;re -st;riche -di-Clo.'LaanWlois.'" Una sola volta nei Manoscritti autobiografici, premsaìnente an'inizio -de"l ªMs 'C, conla curiosa formula: í«Non riuscivo a credere che-esistess;o-:megìi empi"che 'non"h"an':
no la fede:o (5v).
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I. I:ateisìmo nietzschiano 16

In Così paîlò Zarathustra 17,l'opera centrale del maggiore dei í«mae-
stri del sospettoìì, la questione di Dio è ridotta aua dichíarazione dena
sua morte. Infatti ííDio è mortoìì 18, giacché l'uomo, danzatore liberato
dallo spirito di pesantezza e creatore del Superuomo, è sopraggiunto,
e Dio è passato. írDio è mortoìì, poiché non ha potuto passare sopra al
perdono e aua píetà, e bisogna essere duri per essere creatorì. ((I1 Dio
antico è veramente mortoì» poiché noi siamo diventati uomirìi e vo-
gliamo il Regrìo dena terra. Neno stesso tempo l'essere, il senso e la du-
rata si trovano ad essere negati. Mi spiego brevemente.

,4] di là dei valori: il nonsenso del senso

In Nietzsche, la ricerca di senso, caratteristica del pensiero occi-
dentale, sfocia in questa transvalutazione che svalorizza e rivaluta ad
un tempo ogni senso pensabile. ((Al di là del bene e del maleìì, secon-
do il titolo den'opera posteriore al Zarathustra, il pensiero non cerca
píù di pensare se stesso, né di pensare ane condizioni del suo agìre,
ma si disfa dena necessità di pensare ad altra cosa che non sia la can-
cellazione del suo sì. Il valore non vale se non per quello che gli si at-
tribuisce come capacítà di trasfigurarsi, destítuendosi di ogììi affer-
mazione possibile. Ogni verità è menzogrìa, e ogrìi menzogrìa dà ra-
gione a colui che smaschera lo spirito come soperchieria della vita.
La via di fuga è neu'ascensione continua che si libera dai giudizi e
dalle promesse e si inabissa nel suo zampillare sempre creatore.

Più forte dell'amore: non essere per divenire

Questa seduzione del puro movimento dello spirito, che afferma
la propria negazione, aumenta con un imperativo volontario inna-
morato della sua unica metamorfosi 19. In Nietzsche, in effettì, il desi-

l

l

i

i

l

l

l

i
l

l

l

l

l

í

derio e l'attesa dell'altro, l'accoglîenza della sua imprevedibile pre-
senza, sono invariabilmente rapportati all'avvenire del mondo che
bisogrìa ricreare rinnegando il passato nella sconfítta del presente.
f'amore non esiste se non nella volontà di una eterna novità, quella
che si genera nell'elevazione di sé al di sopra delle genealogie'-o, au'i-
nizio di ciò che non è mai ancora avvenuto. Al prezzo dell'ínfinita sof-
ferenza della trasformazione di sé in sé, lo spirito guadagna su di sé
il divenire inesauribile del proprio superamento. È la forza del non
essere che sola può far divenire.

Sempre innocente: la notte come il giorno

La gíovinezza, l'infanzia indefinita che si raggiunge così, deve la
sua origine solo alla volontà di potenza, essa stessa fondata sull'i-
stantaneità dello spirito. Né deferenza, né referenza esteriori conta-
no per la libertà che si è data da sé il segno e il so:fio del suo destino
vitale. Nessun segno può dissuggeuare la stretta den'eternità e del
tempo così confusi e nessuna debolezza potrà attraversare una cal-
ma che viene solo da se stessi. La notte e íl giorno dícono con lo stes-
so sorriso la circolarità di una benedizione sempre uguale alla gioia
che si perde e che ritorna. L'innocenza perfetta si firma con l'oblio dei
cammini e dei destini ed ena steSsa si attesta come pura ipseità.

Da questa breve descrizione, si può notare come il pensiero di
Nietzsche rifiuti vigorosamente la fede in Dio: se il senso si rinnega
senza fine, se l'amore è sempre superato, se non vi è mai principio, la
compíutezza del mondo interiore deu'uomo si stacca da tutto ciò che
potrebbe non solo renderlo inquieto, ma incantarlo. Nate daua pro-
clamazione deua morte di Dio, queste posizioni filosofiche colpísco-
no tre volte la rivelazione di Dio come Verbo dena vita, Spírito di te-
nerezza, Padre eterno. I'ateismo di Nietzsche è in realtà un anti-tei-
smo nei confronti del Dio tre volte santo.

l
l

" NH 193-195.

" F. NIETZSCHE, Così parlò Zarathus'ffa. Un libro per tutti e per nessuno, lOpere, VI/1],
Adelphi, Milano 1973. Da qui irì avanti CPZ, con il numero della parte irì cifra roma-
na e, quando è necessario, il titolo del capitolo.
"' Questa frase memorabile appartiene ad un corale luterano del Venerr3ì Santo. Ve-
dere anche il celebre commento di M. HEIDEGGER, Le mot de Nietzsche Dieu est mort',
in Chermns qììi ne mènent nììlle part, Gallimard, Paris 1962.
"' Facciamo berìirìteso allusione al primo discorso di Zarathustra, íídene tre meta-
morfosiìì: il nome del grande dragone è íítu deviìì; ?"arìirrìa del leone dice: rrio voglio»ì;
ma ííinrìocenza è il fanciullo e oblio, un nuovo irìizio, un gioco, ììrìa ruota ruotante da
sola, un priìno moto, urì sacro dire di Sì)) (CPZ I, p. 25).

i

II. L'uomo nietzschiano 21

Mostriamo ora come il dinamismo che guida, in larga misura, i
nostri spiriti e la nostra civiltà, sveli nell'uomo attuale l'erede di

"º ííNeí vostri figli dovere riparare di essere figli dei vostri padrí: così voi 'm:ìererete tut-
to il passatoìì (CPZ III, Di antiche tavole e nuove, 13, p. 249).
2' NH 197-199.
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I. I:ateisìmo nietzschiano 16

In Così paîlò Zarathustra 17,l'opera centrale del maggiore dei í«mae-
stri del sospettoìì, la questione di Dio è ridotta aua dichíarazione dena
sua morte. Infatti ííDio è mortoìì 18, giacché l'uomo, danzatore liberato
dallo spirito di pesantezza e creatore del Superuomo, è sopraggiunto,
e Dio è passato. írDio è mortoìì, poiché non ha potuto passare sopra al
perdono e aua píetà, e bisogna essere duri per essere creatorì. ((I1 Dio
antico è veramente mortoì» poiché noi siamo diventati uomirìi e vo-
gliamo il Regrìo dena terra. Neno stesso tempo l'essere, il senso e la du-
rata si trovano ad essere negati. Mi spiego brevemente.

,4] di là dei valori: il nonsenso del senso

In Nietzsche, la ricerca di senso, caratteristica del pensiero occi-
dentale, sfocia in questa transvalutazione che svalorizza e rivaluta ad
un tempo ogni senso pensabile. ((Al di là del bene e del maleìì, secon-
do il titolo den'opera posteriore al Zarathustra, il pensiero non cerca
píù di pensare se stesso, né di pensare ane condizioni del suo agìre,
ma si disfa dena necessità di pensare ad altra cosa che non sia la can-
cellazione del suo sì. Il valore non vale se non per quello che gli si at-
tribuisce come capacítà di trasfigurarsi, destítuendosi di ogììi affer-
mazione possibile. Ogni verità è menzogrìa, e ogrìi menzogrìa dà ra-
gione a colui che smaschera lo spirito come soperchieria della vita.
La via di fuga è neu'ascensione continua che si libera dai giudizi e
dalle promesse e si inabissa nel suo zampillare sempre creatore.

Più forte dell'amore: non essere per divenire

Questa seduzione del puro movimento dello spirito, che afferma
la propria negazione, aumenta con un imperativo volontario inna-
morato della sua unica metamorfosi 19. In Nietzsche, in effettì, il desi-
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derio e l'attesa dell'altro, l'accoglîenza della sua imprevedibile pre-
senza, sono invariabilmente rapportati all'avvenire del mondo che
bisogrìa ricreare rinnegando il passato nella sconfítta del presente.
f'amore non esiste se non nella volontà di una eterna novità, quella
che si genera nell'elevazione di sé al di sopra delle genealogie'-o, au'i-
nizio di ciò che non è mai ancora avvenuto. Al prezzo dell'ínfinita sof-
ferenza della trasformazione di sé in sé, lo spirito guadagna su di sé
il divenire inesauribile del proprio superamento. È la forza del non
essere che sola può far divenire.

Sempre innocente: la notte come il giorno

La gíovinezza, l'infanzia indefinita che si raggiunge così, deve la
sua origine solo alla volontà di potenza, essa stessa fondata sull'i-
stantaneità dello spirito. Né deferenza, né referenza esteriori conta-
no per la libertà che si è data da sé il segno e il so:fio del suo destino
vitale. Nessun segno può dissuggeuare la stretta den'eternità e del
tempo così confusi e nessuna debolezza potrà attraversare una cal-
ma che viene solo da se stessi. La notte e íl giorno dícono con lo stes-
so sorriso la circolarità di una benedizione sempre uguale alla gioia
che si perde e che ritorna. L'innocenza perfetta si firma con l'oblio dei
cammini e dei destini ed ena steSsa si attesta come pura ipseità.

Da questa breve descrizione, si può notare come il pensiero di
Nietzsche rifiuti vigorosamente la fede in Dio: se il senso si rinnega
senza fine, se l'amore è sempre superato, se non vi è mai principio, la
compíutezza del mondo interiore deu'uomo si stacca da tutto ciò che
potrebbe non solo renderlo inquieto, ma incantarlo. Nate daua pro-
clamazione deua morte di Dio, queste posizioni filosofiche colpísco-
no tre volte la rivelazione di Dio come Verbo dena vita, Spírito di te-
nerezza, Padre eterno. I'ateismo di Nietzsche è in realtà un anti-tei-
smo nei confronti del Dio tre volte santo.
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Mostriamo ora come il dinamismo che guida, in larga misura, i
nostri spiriti e la nostra civiltà, sveli nell'uomo attuale l'erede di
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Nietzsche. Ho già citato, come elementi costítutívi di questo ateismopostcristíano, la negazìone del senso, il primato del divenire, l'affer-mazione di sé fuori da ogrìi rapporto. Allo stesso modo, queuo che misembra caratteristico dell'uomo d'oggi, è il rimodellamento deue ca-tegorie del línguaggio, del corpo e della storia, a comínciare dallaconcezìone deua libertà come pura spontaneità. Mi spiego meglio.

Il linguaggio dello spirito

Liberato da ogrìi pesantezza, il linguaggio è divenuto la sua pro-pria celebrazione. Non gli interessa ciò che dice, esso vuole solo in-dicare, nel vortice dei suoi enigrni, i luoghí già deserti da cui è appe-na passato. Non dice altro che se stesso, ma dice per disdire, dice ri-dendo che non era che un punto sospeso tra ciò che non è più e ciòche non è ancora. Dice senza impegno che ciò che lo impegrìa è giàperito nen'azzardo deua sua affermazíone. La leggerezza dello spirí-to sfugge ad ogni presa, poiché essa provoca tutto nella potenza delsuo gioco, che nessuna lingua può dominare. E ancora, cos'è la ve-rità22, che nessuna parola vììol dire e in cui lo spirito ormai non puòcercarsì? Sulle ali dello spíríto, il linguaggio è scappato, fuggito per
sempre nel suo proprio scaturire.

La volontà del corpo

Concepito nella propria morte, rinascente per la sua volontà dirisurrezione, il corpo porta sino aue nuvole la potenza deua propriavolontà. Corpo spirituale 23, identificato con il corpo índividuale, al-l'infuori di ogrìi considerazione del corpo altrui o del proprio desti-no. Neu'istante del proprìo volere, il corpo si dona e l'immortalità ela preesistenza, o piuttosto, queste vengono a lui daua propria capa-cità di soffríre restaurandosi. Poíché la volontà è creatrice e può tra-sformare ciò che fu in ciò che essa ha voluto, ed essa è per se stessaredentrice e messaggera di gioia. Non c'è altra volontà che queua delcorpo, che è sicuramente la volontà deu'eternità, cioè il coraggio chefinisce per uccídere la morte, dicendo, una volta per tutte: «íkncora
una volta:+ì 24.

l
I

l

l

l

La storia delYoblio

Se tutto è già compmto di cíò che fu, che ímporta il tempo a co-lui che si è immerso nella profondità ultima del suo ritorno? Non chedovrebbe dimenticare se stesso nell'abbandono dell'estasi eternadelle estasi del tempo: è il tempo che si dimentica, quando viene sma-scherata la sua apparenza e si gusta il desiderio del ritorno 25. Non sitratta più certamente di divenire ciò che si è o di conoscere se stessi.Ma la gioia den'oblio rimane eterna in colui che dona, da oltre sestesso, ciò che non sarà. La ruota gira senza fine e ciascuno con lei,nell'indefíníto di un eterno completo mutamento 26.

La pura libertà

Lingì?ìaggio dove lo spirìto danza, corpo che si vuole da se stes-so, nell'oblio dei tempi, la libertà non deve dirsi, poiché non è finitacosì come non deve compiersi: liberata da ogrìi riferimento a ciò chepotrebbe precederla, impastoiarla, spíegarla, la libertà è assoluta-mente libera, anche da sé. Si dice quindi che l'uomo non si riduce al-le sue parole, ai suoi desideri, ai suoi atti, si dice soprattu'lto che eglinon cí sí impegna in niente, piuttosto li misura dau'alto del suo ((Sì)) edel suo <moìì. Parola suprema, volontà sacra, oblío divino, tale ci ap-pare la pura capacità dell'uomo di riprendersi e di riaffermarsi dal -diqua e dal di là di se stesso, COme l'assoluta gratuità da cui tutto di-
pende, gli altri, il mondo e se stessi.

Così, il legame del linguaggio con l'íntelligenza, del corpo con lavolontà, del tempo con la memoria, si trova messo in causa da partedi uno spirito che niente suscita e articola. Dopo Nietzsche, l'uomo sipensa soprattutto come differenza pura: dicendo cíò che non è, nonvolendo ciò che sente, donando ciò che dimentica, superando ciò chelo costringe. La negazione di Nietzsche porta au'infinÌto sul senso deivalori, l'essere dell'amore, la distinzione o l'integrazione dei possibili.L'antropología nietzscheíana condensa íl linguaggío e lo spírito,la volontà e il corpo, la memoria e l'oblÌo, s-e-co'ndo la differe;za";uradella libertà in rapporato ad ogrìi dire, ad ogrìi volere, ad ogni proget-

l

l

l

a'- Vedere la parodia dena dichiarazione di Gesù a Pilato in APZ IV, L'uomo più brutto.ªª È il lirìguaggio di san Paolo irì lCor 15,44.
ª' íí"Questa fu - la vita?" voglio ire aua morte. "Ebbene! Arìcora ììna volta! (noch ein-mal)ìì (CPZ IV, n canto del nottarnbììlo, 1, p. 384).

" í«Oh, come non dovrei anelare all'eterrìità, e al nuziale anello degli aneln, - l'anenodel ritorno?... Perché ti amo, Eterrìitàhì (CPZ III, I sette sigilli, pp. 282[28'i).' ííMa il piacere non vuole eredi, non figli - il piacere vuore se 'stesso, vuole l'eterrìità,vuole il ritorno, vuole il tutto-a-sé-eternamenteHffigual'eìì-(CPZ Í-n -canto -del-no"ttarrì'-
bul0, 9, p. 39î).
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Nietzsche. Ho già citato, come elementi costítutívi di questo ateismo
postcristíano, la negazìone del senso, il primato del divenire, l'affer-
mazione di sé fuori da ogrìi rapporto. Allo stesso modo, queuo che mi
sembra caratteristico dell'uomo d'oggi, è il rimodellamento deue ca-
tegorie del línguaggio, del corpo e della storia, a comínciare dalla
concezìone deua libertà come pura spontaneità. Mi spiego meglio.

Il linguaggio dello spirito

Liberato da ogrìi pesantezza, il linguaggio è divenuto la sua pro-
pria celebrazione. Non gli interessa ciò che dice, esso vuole solo in-
dicare, nel vortice dei suoi enigrni, i luoghí già deserti da cui è appe-
na passato. Non dice altro che se stesso, ma dice per disdire, dice ri-
dendo che non era che un punto sospeso tra ciò che non è più e ciò
che non è ancora. Dice senza impegno che ciò che lo impegrìa è già
perito nen'azzardo deua sua affermazíone. La leggerezza dello spirí-
to sfugge ad ogni presa, poiché essa provoca tutto nella potenza del
suo gioco, che nessuna lingua può dominare. E ancora, cos'è la ve-
rità22, che nessuna parola vììol dire e in cui lo spirito ormai non può
cercarsì? Sulle ali dello spíríto, il linguaggio è scappato, fuggito per
sempre nel suo proprio scaturire.

La volontà del corpo

Concepito nella propria morte, rinascente per la sua volontà di
risurrezione, il corpo porta sino aue nuvole la potenza deua propria
volontà. Corpo spirituale 23, identificato con il corpo índividuale, al-
l'infuori di ogrìi considerazione del corpo altrui o del proprio desti-
no. Neu'istante del proprìo volere, il corpo si dona e l'immortalità e
la preesistenza, o piuttosto, queste vengono a lui daua propria capa-
cità di soffríre restaurandosi. Poíché la volontà è creatrice e può tra-
sformare ciò che fu in ciò che essa ha voluto, ed essa è per se stessa
redentrice e messaggera di gioia. Non c'è altra volontà che queua del
corpo, che è sicuramente la volontà deu'eternità, cioè il coraggio che
finisce per uccídere la morte, dicendo, una volta per tutte: «íkncora
una volta:+ì 24.
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La storia delYoblio

Se tutto è già compmto di cíò che fu, che ímporta il tempo a co-
lui che si è immerso nella profondità ultima del suo ritorno? Non che
dovrebbe dimenticare se stesso nell'abbandono dell'estasi eterna
delle estasi del tempo: è il tempo che si dimentica, quando viene sma-
scherata la sua apparenza e si gusta il desiderio del ritorno 25. Non si
tratta più certamente di divenire ciò che si è o di conoscere se stessi.
Ma la gioia den'oblio rimane eterna in colui che dona, da oltre se
stesso, ciò che non sarà. La ruota gira senza fine e ciascuno con lei,
nell'indefíníto di un eterno completo mutamento 26.

La pura libertà

Lingì?ìaggio dove lo spirìto danza, corpo che si vuole da se stes-
so, nell'oblio dei tempi, la libertà non deve dirsi, poiché non è finita
così come non deve compiersi: liberata da ogrìi riferimento a ciò che
potrebbe precederla, impastoiarla, spíegarla, la libertà è assoluta-
mente libera, anche da sé. Si dice quindi che l'uomo non si riduce al-
le sue parole, ai suoi desideri, ai suoi atti, si dice soprattu'lto che egli
non cí sí impegna in niente, piuttosto li misura dau'alto del suo ((Sì)) e
del suo <moìì. Parola suprema, volontà sacra, oblío divino, tale ci ap-
pare la pura capacità dell'uomo di riprendersi e di riaffermarsi dal -di
qua e dal di là di se stesso, COme l'assoluta gratuità da cui tutto di-
pende, gli altri, il mondo e se stessi.

Così, il legame del linguaggio con l'íntelligenza, del corpo con la
volontà, del tempo con la memoria, si trova messo in causa da parte
di uno spirito che niente suscita e articola. Dopo Nietzsche, l'uomo si
pensa soprattutto come differenza pura: dicendo cíò che non è, non
volendo ciò che sente, donando ciò che dimentica, superando ciò che
lo costringe. La negazione di Nietzsche porta au'infinÌto sul senso dei
valori, l'essere dell'amore, la distinzione o l'integrazione dei possibili.

L'antropología nietzscheíana condensa íl linguaggío e lo spírito,la volontà e il corpo, la memoria e l'oblÌo, s-e-co'ndo la differe;za";ura
della libertà in rapporato ad ogrìi dire, ad ogrìi volere, ad ogni proget-

l

l

l

a'- Vedere la parodia dena dichiarazione di Gesù a Pilato in APZ IV, L'uomo più brutto.
ªª È il lirìguaggio di san Paolo irì lCor 15,44.
ª' íí"Questa fu - la vita?" voglio ire aua morte. "Ebbene! Arìcora ììna volta! (noch ein-
mal)ìì (CPZ IV, n canto del nottarnbììlo, 1, p. 384).

" í«Oh, come non dovrei anelare all'eterrìità, e al nuziale anello degli aneln, - l'aneno
del ritorno?... Perché ti amo, Eterrìitàhì (CPZ III, I sette sigilli, pp. 282[28'i).
' ííMa il piacere non vuole eredi, non figli - il piacere vuore se 'stesso, vuole l'eterrìità,vuole il ritorno, vuole il tutto-a-sé-eternamenteHffigual'eìì-(CPZ Í-n -canto -del-no"ttarrì'-
bul0, 9, p. 39î).
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NOÈLLE HAUSMÀN TERESA E NIETZSCHE: ATHISMO E FEDE CRISTTANA

to. ««Se ci fosse il divino, io sarei Dio»ì 27: l'irreale di una supposizíoneawia sui sent,ieri deserti delle appropriazioni riduttive. Forse non viè più una questione su Dio; pertanto, si è forse finito con la questio-
ne di Dio?

E come potrebbe un testo, sotto tutti gli aspetti mistificatore 28,condurci ad accogliere nella speranza di Dio colui sul quale non dob-bíamo pronuncíare il giudízio ultimo? Qualcuno, prima di noi, l'hafafto, dirígendo oltre una specie di ««mistica atea»» 29, questa lotta con-tro le potenze delle tenebre, rifugiandosi neua penombra sempre do-
lorosa del Sabato Santo.

III. Lesperienza spirituale di Teresa
Teresa rimane, nella Chiesa di questo tempo, una luce e una gioiaper la via deua fiducia, deu'abbandono e deua semplicità3º, che ella haí«trovato»ì verso la Misericordia e la Tenerezza premurosa dí Dio, cíoèper ciò che ella ha mostrato di una bontà materna che il XIX secolonon era certo più in grado del nostro, di recepire nel ríconoscimen-to dell'amore, e la relazíone con suo padre ne fa fede 31. Non bisogrìapensare alla sua configurazione a Cristo sul modeno di san France-sco d'ASSiSiì bensì su qì?ìeuo della Sposa del Cantico dei Cantici, conla quale ella finísce per identificarsi così personalmente, neua gra-tuità dell'amore. Hans Urs von Balthasar32 non ha scavato abbastan-za su ciò che sigrìificava per Teresa l'assicurazione, ricevuta in con-fessione, che eua non aveva fatto peccato mortale: non era quella una

" «Se vi fossero degli dei, come potrei sopportare di non essere Dio? Dììrìque, non cisono dei... che cosa mai resterebbe da creare, se gli dei esistessero?ìì (CPZ II, Sulle
isole beate, pp. l0al402)."a A riguardo del destino riservato ana Scrittura, si veda íl rrìio Nietzsche et Thérèse deLisieux irìterprètes de sairìtJean, «Nouvelle Revue Théologique»ì 105 (1983) 228-243." Si veda il bel libro di H. DE LUBAC, n dramma dell'umanesimo ateo, Jaca Book, Mi-
lano 1992.
"o Che eua non chiama mai «ívia dell'irìfanzía spirítualeìì (?"espressione è di madreAgnese), ma «pìccola viaìì, «<via tutta nuova:ì>, ecc.. Cf. A. COMBES, Introduction à la spi-ritualité de Sairìte Thérèse de lErìfant Jésus, Vrin, Paris 1948, pp. 279-287.' Nel mio ubro dimostro come la devozione al Volto Santo sia sempre più marìifesta-mente di rifugio al dolore di Teresa, quando suo padre perde la ragìone (notare che ilnome religìoso di Teresa è esattamente «ídì Gesù Bambirìo del Volto santoìì, senza la
congiunzione ««eìì).ª'- Irì-Th.érèse de Lisieìm. Histoire d'tu'ìe rnission, Paris - Apostolat des Éditions, Mon-tréal - Éd. Paulirìes, 1973 (riedizione integrale di urì"operaªprecedente rTherese von Li-sieììx. Geschichte eirìer Sendung, Hegner, K51rì 1950], basata sulle versioììi non au-tentiche deua Storia di un'anima, conosciuta neua sua versione origirìale dal 1956).
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direzione spirituale indebita, ma il princípío della sua unificazíone in-teriore di battezzata resa a se stessa e a Dio, al di là del pecca;; ori-ginale (vedere l'ultima frase del Manoscritto C, prodìgiosa 33-,-poichéTeresa si attribuisce in una volta il ruolo del figliol prodigo, del pub'Iblicano, di Maria Maddalena, di Maria Egiziaca e,' tutta;a, s'Ì-t'rovatrasportata nello stesso movimento di assunzione di Maria ««attra?verso la fiducia e l'amore»'ì).
In tutta la storia della spiritualità, Teresa è probabilmente la solaa riprendere in prima persona la cosiddetta preghiera ««sacerdotale»ìdi Gesù, in Giovanni 17 34. Un'analisi più accurata35 mostra che-alcu-2ni versetti sono cambiati, omessi, sp-ostati, in modo da-'risp;ttare :lruolo degli attori della preghiera (eÎla non è il Crísto,-ella-;ntr;-nelmovimento dello Spirito) 36.
In generale, íl testo teresiano non cessa maí di parlare il Iíngì?ìag-gio della Scrittura, den'Antico e, soprattutto, del Nuovo Tes-tamento37. Si conoscono con precisionei libri di cui ella disponeva pr'Ìma ;do"Ipo il suo ingresso al Carmelo 38. Ella forse non ha mai avut'o tr';-le ma-ni una Bibbia completa 39, ma possedeva una specie dÌ accesso -conti-nuo ana Scrittura ispirata grazie alla lihìrgia, -ai catechÌsmi ;-a'ne -aÌ-tre storie sante. La fine deua sua vita è segrìata da un ricentramentosul Vangelo (««quel libro mi bastaì»), così co-me la sua giovinez-za-Ì'o- ;rastata sugli scritti di san Giovanni della Croce"o. Ma-Teresa, che nonsmette di far sue le parole deua Bibbia, così come si incanta sul libr;della natura, non disdegna il mondo della tecnica, dalla-ídev'a-di ArSchimedeìì all'««ascensoreì» che la farà salire al cielo. Es-sere-cap-aci-dipregare nena tentazione - la caratteristíca del credente provato Z puòessere íl supplicare con il salrrìísta o il vedere il mondo come Wna t-eoIfania o il concepire invenzioni umane come strade verso 1;a';ore. Tut-to diventa per lei oggetto di simbolo, la trottola o il pennellíno,-l'ato-

" ttNon è perché il buon Dio, nena sua misericordia preveniente, ha preservato la miaarìiìrìa dal peccato mortale, che io mi irìnalzo a Lui-con-la-;ducía-e'l'a;'or'e»ì (Ms"C,36v-37r - frase scritta a matita, interrotta)J cf. NH 1 78-.' Si veda anche il suo uso di Gv 16 neua Íettera 25E3 -al rev. Bellière.
"5 Cf. NH 179.

" A questo riguardo, si può leggere lo studio del card. J.-M. Lustiger, úe sens en moiIa vocation de Prétre»ì (Ms B, 2v), irì Une sainte pour le troisième rrìillénaire, pp. 105-199122.

' Cf. NH 122-124 e, soprattutto, La Bible avec Thérèse de Lisieux, Cerf-DDB, Paris1979. Forse l'edizione c'ritica apporta nuove scopWrte.'
"ª Cf. La Bible, 307s.
' Ivi, 12.
- Cf. NH 144.
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to. ««Se ci fosse il divino, io sarei Dio»ì 27: l'irreale di una supposizíone
awia sui sent,ieri deserti delle appropriazioni riduttive. Forse non vi
è più una questione su Dio; pertanto, si è forse finito con la questio-
ne di Dio?

E come potrebbe un testo, sotto tutti gli aspetti mistificatore 28,
condurci ad accogliere nella speranza di Dio colui sul quale non dob-
bíamo pronuncíare il giudízio ultimo? Qualcuno, prima di noi, l'ha
fafto, dirígendo oltre una specie di ««mistica atea»» 29, questa lotta con-
tro le potenze delle tenebre, rifugiandosi neua penombra sempre do-
lorosa del Sabato Santo.

III. Lesperienza spirituale di Teresa

Teresa rimane, nella Chiesa di questo tempo, una luce e una gioia
per la via deua fiducia, deu'abbandono e deua semplicità3º, che ella ha
í«trovato»ì verso la Misericordia e la Tenerezza premurosa dí Dio, cíoè
per ciò che ella ha mostrato di una bontà materna che il XIX secolo
non era certo più in grado del nostro, di recepire nel ríconoscimen-
to dell'amore, e la relazíone con suo padre ne fa fede 31. Non bisogrìa
pensare alla sua configurazione a Cristo sul modeno di san France-
sco d'ASSiSiì bensì su qì?ìeuo della Sposa del Cantico dei Cantici, con
la quale ella finísce per identificarsi così personalmente, neua gra-
tuità dell'amore. Hans Urs von Balthasar32 non ha scavato abbastan-
za su ciò che sigrìificava per Teresa l'assicurazione, ricevuta in con-
fessione, che eua non aveva fatto peccato mortale: non era quella una

" «Se vi fossero degli dei, come potrei sopportare di non essere Dio? Dììrìque, non ci
sono dei... che cosa mai resterebbe da creare, se gli dei esistessero?ìì (CPZ II, Sulle
isole beate, pp. l0al402).
"a A riguardo del destino riservato ana Scrittura, si veda íl rrìio Nietzsche et Thérèse de
Lisieux irìterprètes de sairìtJean, «Nouvelle Revue Théologique»ì 105 (1983) 228-243.
" Si veda il bel libro di H. DE LUBAC, n dramma dell'umanesimo ateo, Jaca Book, Mi-
lano 1992.
"o Che eua non chiama mai «ívia dell'irìfanzía spirítualeìì (?"espressione è di madre
Agnese), ma «pìccola viaìì, «<via tutta nuova:ì>, ecc.. Cf. A. COMBES, Introduction à la spi-
ritualité de Sairìte Thérèse de lErìfant Jésus, Vrin, Paris 1948, pp. 279-287.
' Nel mio ubro dimostro come la devozione al Volto Santo sia sempre più marìifesta-
mente di rifugio al dolore di Teresa, quando suo padre perde la ragìone (notare che il
nome religìoso di Teresa è esattamente «ídì Gesù Bambirìo del Volto santoìì, senza la
congiunzione ««eìì).ª'- Irì-Th.érèse de Lisieìm. Histoire d'tu'ìe rnission, Paris - Apostolat des Éditions, Mon-tréal - Éd. Paulirìes, 1973 (riedizione integrale di urì"operaªprecedente rTherese von Li-
sieììx. Geschichte eirìer Sendung, Hegner, K51rì 1950], basata sulle versioììi non au-
tentiche deua Storia di un'anima, conosciuta neua sua versione origirìale dal 1956).
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direzione spirituale indebita, ma il princípío della sua unificazíone in-
teriore di battezzata resa a se stessa e a Dio, al di là del pecca;; ori-
ginale (vedere l'ultima frase del Manoscritto C, prodìgiosa 33-,-poiché
Teresa si attribuisce in una volta il ruolo del figliol prodigo, del pub'Iblicano, di Maria Maddalena, di Maria Egiziaca e,' tutta;a, s'Ì-t'rova
trasportata nello stesso movimento di assunzione di Maria ««attra?
verso la fiducia e l'amore»'ì).

In tutta la storia della spiritualità, Teresa è probabilmente la sola
a riprendere in prima persona la cosiddetta preghiera ««sacerdotale»ì
di Gesù, in Giovanni 17 34. Un'analisi più accurata35 mostra che-alcu-2
ni versetti sono cambiati, omessi, sp-ostati, in modo da-'risp;ttare :l
ruolo degli attori della preghiera (eÎla non è il Crísto,-ella-;ntr;-nel
movimento dello Spirito) 36.

In generale, íl testo teresiano non cessa maí di parlare il Iíngì?ìag-
gio della Scrittura, den'Antico e, soprattutto, del Nuovo Tes-tamento
37. Si conoscono con precisionei libri di cui ella disponeva pr'Ìma ;do"I
po il suo ingresso al Carmelo 38. Ella forse non ha mai avut'o tr';-le ma-
ni una Bibbia completa 39, ma possedeva una specie dÌ accesso -conti-
nuo ana Scrittura ispirata grazie alla lihìrgia, -ai catechÌsmi ;-a'ne -aÌ-
tre storie sante. La fine deua sua vita è segrìata da un ricentramento
sul Vangelo (««quel libro mi bastaì»), così co-me la sua giovinez-za-Ì'o- ;ra
stata sugli scritti di san Giovanni della Croce"o. Ma-Teresa, che non
smette di far sue le parole deua Bibbia, così come si incanta sul libr;
della natura, non disdegna il mondo della tecnica, dalla-ídev'a-di ArS
chimedeìì all'««ascensoreì» che la farà salire al cielo. Es-sere-cap-aci-di
pregare nena tentazione - la caratteristíca del credente provato Z può
essere íl supplicare con il salrrìísta o il vedere il mondo come Wna t-eoI
fania o il concepire invenzioni umane come strade verso 1;a';ore. Tut-
to diventa per lei oggetto di simbolo, la trottola o il pennellíno,-l'ato-

" ttNon è perché il buon Dio, nena sua misericordia preveniente, ha preservato la miaarìiìrìa dal peccato mortale, che io mi irìnalzo a Lui-con-la-;ducía-e'l'a;'or'e»ì (Ms"C,
36v-37r - frase scritta a matita, interrotta)J cf. NH 1 78-.
' Si veda anche il suo uso di Gv 16 neua Íettera 25E3 -al rev. Bellière.
"5 Cf. NH 179.

" A questo riguardo, si può leggere lo studio del card. J.-M. Lustiger, úe sens en moi
Ia vocation de Prétre»ì (Ms B, 2v), irì Une sainte pour le troisième rrìillénaire, pp. 105-
199122.

' Cf. NH 122-124 e, soprattutto, La Bible avec Thérèse de Lisieux, Cerf-DDB, Paris
1979. Forse l'edizione c'ritica apporta nuove scopWrte.'
"ª Cf. La Bible, 307s.
' Ivi, 12.
- Cf. NH 144.
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mo o l'albero della cuccagna, la navicella o il Faro, l'uccellino e l'A-
quila eterna, il Sole e il fiorellino... Un solo universo la circonda, che
le parla di Dio e le dà le parole per parlargli: integrazione intima del-
l'intelligenza (umana) e della fede (divina).

E tuttavía, un giorno, íítutto è scomparsoìì e Teresa ode, attraver-
so la voce dei peccatori, la voce delle tenebre che si fanno beffe di leí:
««Tu sogni la luce, una patria fragrante dei più soavi profumi; sogni il
possesso eterno del Creatore di tutte queste meraviglie; credi di usci-
re un giorno dane nebbie che ti circondano. Vaí avanti, vai avanti, ral-
legrati della morte, che ti darà non ciò che speri, ma una notte anco-
ra più profonda, la notte del nullahì (Ms C, 6v). Consideriamo un mo-
mento questa prova di cui ella non riesce a parlare se non per «ípara-
gone»ì e che la trova pronta ad amare ciò che l'Amore ama 41.

La prova della fede: il velo del segreto

Le tenebre che seguono i giorni più radiosi, le tentazioni contro
la fede, il combattimento in cui si può trovare ancora gioia neua not-
te, si risolveranno nena morte che è confessione e dichiarazíone d'a-
more. Già velato di pianti durante la sua Passione, il Volto adorato di
Gesù è l'astro d'amore che delle nuvole oscure hanno mascherato,
invadendo l'anima con le tenebre più profonde. Nel segreto, dove il
Padre solo può vedere, lo spirito, nascosto a se stesso, non cessa di
comprendere in qì?ìale modo Dio sempre l'abbia compreso, Egli che
non ha bisogno né di Teresa né di alcun altro per sonevare íl mondo.
La prova contro la fede è, per Teresa ì'essere ammessí al segreto nel-
la luce divina, dove il ««povero piccolo nienteìì scopre ?"abisso bru-
cíante deu'amore dei peccatorí.

La via delYamore: salyare la debolezza

Offrendosi quale vittima di olocausto all'Amore Misericórdioso
del Buon Dio 42, Teresa non si appoggia solo ai merití del Figlîo uni-
co o su quelli di tutti ì santi, ma si fonda sulla santità dello stesso Dio,

l

»

ì
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l
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cioè sulla giustizia e sull'amore che sono in lui e che si comunicano
come un fuoco e un fiume impetuosi. La via dell'amore, subito sen-
tita comè martirio e missione-, comporta da quel momento, più che
la presa in considerazione o il superamento deua debolezza, il rin-
venire questa come motivo di mutua affezione. Tanto più vicina a
Gesù quanto la sua incapacità di raggiungerlo aumenta, Teresa ac-
cetta di mangiare, finche egli vorrà, a quella tavola dei peccatori al-
la ffiale Egli"l'ha 'preceduta e dove ella si rende supplice come Egli
fa in essi. Così si-purifica nell'amore la necessità di compiere ogni
giustizia.

Il pensiero del cielo: la vocazione del tutto

Se il pensiero del cielo ha fatto per molto tempo la felicità com-
pleta di Teresa, poiché il suo cielo non era altro che l'amore, ora che
::tutto è scomparsoì» si afferma la beatitudine di non godere del cielo
sulla terra, affinché Gesù possa aprirlo per l'eternità agli increduli.
L'amore è tutto e Teresa comprenderà che eua non può essere tutto
se non nel cuore dena Chiesa sua Madre, in quena vocazione delle vo-
cazÌonî che è l'Arnore43. La sua missione comincia nella misura ìn cui
la sua vita si consuma nella speranza in queua volontà precisa di Dio
su di lei: amarlo e farlo amare. I misteri della vita futura non fanno
pÌù-trasalire di gioia colei che attende, quale figlia deua Chiesa, la fi-
;e del mondo presente, poiché la scoperta, nel primato assoluto del-
l;,%ìore, deua'sua vocazione personale, le mostra già, sino alla fine
del mondo, la sua grazia eterna: la follia di sperare".

Nascosto nella fede, voluto dall'amore, meritato nella speranza,
Dio si è consegnato a colei che si è donata fino al paradosso (tíPerché
ho desiderato-non vedere il buon Dio e i santi e restare neua notte
della fede, più di quanto altri desiderano vedere e capireìì) 45. I,'espe-
rienza spirituale di Teresa trova allora la sua identità neua forma teo-
logale dell'affermazione del suo Dio, più visibile deua sua notte, più
amorevole del suo desiderio, più raggiante del suo slancio. Ci rima-
ne solo da mostrare come questo universo teresiano sveli l'ateísmo
moderno quale puro rifiuto deno Spirito Santo.

y

l

" A partire da qui, cf. NH 195-197 e 200-202. Si veda pììre lo studio di H. RENAULT, L'é-
preuve de la foi, le corrìbat de Thérèse de Lisieux, Cerf-DDB, Paris 1974, che dà come
testi fondamentali: Ms B 2r e 5r; Ms C, da 4v a 7r; 11r; 31r. Io ho analizzato il celebre
testo del Ms C in Thérèse de Lisieux. Soìflrir l'épreuve, mourùa d'amour, in ííSupplé-
ment à la Vie Thérésierì?rìeì» 95 (1984) 175-182.
"- Si riconosce sicuramente }'Atto di offerta con il quale si conclude il Ms A.

' È ?"essenziale del Ms B.

" :E la rni;ì-follia, 'À di ;perare che il tuo Amore mi accetti come vittirnaL..ìì (Ms B, 5v).
" QG 11.8.5.
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mo o l'albero della cuccagna, la navicella o il Faro, l'uccellino e l'A-
quila eterna, il Sole e il fiorellino... Un solo universo la circonda, che
le parla di Dio e le dà le parole per parlargli: integrazione intima del-
l'intelligenza (umana) e della fede (divina).

E tuttavía, un giorno, íítutto è scomparsoìì e Teresa ode, attraver-
so la voce dei peccatori, la voce delle tenebre che si fanno beffe di leí:
««Tu sogni la luce, una patria fragrante dei più soavi profumi; sogni il
possesso eterno del Creatore di tutte queste meraviglie; credi di usci-
re un giorno dane nebbie che ti circondano. Vaí avanti, vai avanti, ral-
legrati della morte, che ti darà non ciò che speri, ma una notte anco-
ra più profonda, la notte del nullahì (Ms C, 6v). Consideriamo un mo-
mento questa prova di cui ella non riesce a parlare se non per «ípara-
gone»ì e che la trova pronta ad amare ciò che l'Amore ama 41.

La prova della fede: il velo del segreto

Le tenebre che seguono i giorni più radiosi, le tentazioni contro
la fede, il combattimento in cui si può trovare ancora gioia neua not-
te, si risolveranno nena morte che è confessione e dichiarazíone d'a-
more. Già velato di pianti durante la sua Passione, il Volto adorato di
Gesù è l'astro d'amore che delle nuvole oscure hanno mascherato,
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y
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" A partire da qui, cf. NH 195-197 e 200-202. Si veda pììre lo studio di H. RENAULT, L'é-
preuve de la foi, le corrìbat de Thérèse de Lisieux, Cerf-DDB, Paris 1974, che dà come
testi fondamentali: Ms B 2r e 5r; Ms C, da 4v a 7r; 11r; 31r. Io ho analizzato il celebre
testo del Ms C in Thérèse de Lisieux. Soìflrir l'épreuve, mourùa d'amour, in ííSupplé-
ment à la Vie Thérésierì?rìeì» 95 (1984) 175-182.
"- Si riconosce sicuramente }'Atto di offerta con il quale si conclude il Ms A.

' È ?"essenziale del Ms B.
" :E la rni;ì-follia, 'À di ;perare che il tuo Amore mi accetti come vittirnaL..ìì (Ms B, 5v).
" QG 11.8.5.
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TERESÀ E NIETZSCHE: ATEISMO E FEDE CRISTIANÀ

rV. L'umanità di Teresa

L'antropologia di Teresa, ancora così poco studiata, è in ogni sua
parte cristiana, come indica per esempio l'analisi della trasformazio-
ne che subiscono in lei, sotto l'influenza del suo cammino spirituale,
l'idea e il sentimento della moìte46. Questa riflessione sull'uomo ri-
fluisce in lei, come d'altra parte in Teresa d'Avila, come conseguenza
del centro bruciante della sua vita, che è l'incontro con Dio amato e
desiderato. Per evocare questi temi teresiani, capaci di garegqiare
con la descrizione deu'uomo nietzscheiano, ricordiamo ciò che Tere-
sa ha mostrato sulla grazia e sulla verità, suu'innocenza e sull'umiltà.

Il gioco della grazia

Che Teresa abbia potuto fare di tutta la sua vita un canto d'amo-
re, che abbia immaginato i più gravi momenti deua sua storia sotto le
vesti di giochi per bambini, che non abbia cessato di esprimere il suo
cammino attraverso molteplici figure prese daua Scrittura e dal mon-
do presente, ecco ciò che proviene da un continuo zampiuare dello
spirito, esso stesso originato da un dialogo continuo. Infatti la lingua
di Teresa è animata solamente in proporzione a stuporí intimi e il ver-
bo scaturisce in lei da una meraviglia sempre più profonda. Il gioco
stesso deu'Amore che si dona, la ricrea e offre al SuO linguaggio di di-
sporre in modo durevole di segni, dimorando in essi. Il linguaggio
giunge così, cancellandosi nell'indicazione di ciò che non può dire,
all'uniyerso di bellezza che lo deborda creandolo. Eludendo il suo fa-

scino, la parola di Teresa sostiene il gioco gratuito della speranza, in
cui il cuore si riposa affermandosi. IL'apparire dei simboli mostra al-
lora il condensarsi deua discorsività nella concezione di un mondo în

cui Gesù è il maestro del gioco deua creazione. Tutto è gioco e ««tutto
è graziaìì 47, quando l'amore si è fatto presente.

La verità dell'amore

I

l
l
l
l

l
l

l

l

l
I
I

to la sofferenzaì:+ (Ms A, 83r) per trovarsi, attraverso di essa, purifica-
ta dal desiderio di sentire in sé la potenza den'amore, il quale aua fine
solo l'attira48. Quando la sofferenza stessa è divenuta luogo di gioia,
quando ogrìi pena è divenuta occasione di felicità, la volontà divina è
voluta ancor più ardentemente di quando Teresa obbligava, in qual-
che modo, il suo Benamato a fare la sua volontà. Più che la misura del-
la sua irragionevolezza, Teresa riconosce così nella passione divina il
compimento dei suoi desideri, cioè il trionfo deua loro verità. poiché
il vero amore comporta la sofferenza, la quale nondimeno non può
perfezionarlo. Lamore, lui sì, può ricreare sino alla sofferenza, poiché
è la potenza neua quale si compie il nostro rinnovamento.

Il canto della misericordia

Cantare la misericordia è per Teresa indicare che il dono di Dio
può essere colto più che spiegato, e che la storia deu'anima è un eter-
no principio. Poiché noi siamo messi nel presente dena memoria, nel
luogo esatto in cui l'essere si riunisce a ciò che lo costituisce fin dal-
l'origine, la divina bontà. Così, la misericordia del ttbuon Dioìì è pre-
mura affettuosa e preservazione, poiché Kamore misericordioso rin-
nova Teresa in ogni istante, anche quando è incessantemente pre-
sente nena sua mente il ricordo di ciò che ella è. Il canto della memo-

ria svela l'impegrìo di questo intimo riconoscimento: ciò che Teresa è
per Colui che l'attende da sempre, è segrìo, al di qua deua suggestio-
ne e al di là dell'iuusione, di un'iniziativa eterna.

L?:anima del barrìbino

Attraverso il gioco simbolico, il volere accede all'estasí presente
nella semplicità di Dio. Poiché è un tutt'uno, per l'Arnata, unirsi al suo
Amato e attirare a Lui le anime che lo cercano '9. E Dio non delude

una speranza così ripiena di umiltà. Piccola davanti a Dio, bambina
del Padre e di tutti quelu che ena ama, Teresa ha visto in Gesù Bam-
bino il principio analogico dena sua piccolezza, del suo amore, della

Teresa è cresciuta nell'amore attraverso il martirio del cuore e

queno del corpo. Se la sofferenza non l'ha dominata, la giovane car-
melitana ha sufficientemente, secondo le sue stesse parole, ««possedu-

" Cf. NH 163-1E31.

" La frase è stata resa celebre da G. Bernanos (teresiano convirìtol al terrrìirìe del Diar'o
di un curato di campagrìa; si trova negli Uíùrrìi colloqui (QG 5.6.41 e già in Igrìazio di Lo-
yola (Esercizi spirituali, n. 322, in IGNAZIO Dl LOYOLA, Gli Scriffi, Ual[ET, Torirìo 1977, p. 173).

l

I " Vedere ciò che si dice dena sua frase famosa: «íperché "scelgo tutto" queno che vuoi
tu!...ì» (Ms A 10 r/v). Questo passaggio è spesso citato in senso contrario (irì favore
den"irìdefìrìito desideriol proprio quando intende il rimodellamento del desiderio, al-
l'origirìe attraverso ?"amore altrui - nella scelta difficile che Leorìia imponeva - come
ancora più chiaramente al termine, títutto queno che vuoi hnì.
"' Vedere lo straordirìario corrìmento del versetto del Cantico dei Cantici, ííAttirarrìi,
noi correremoìì, che percorre il Ms C.
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sua missione. Neu'attesa del giorno in cui si rivelerà la sua gloria, l'a-
nima si abbassa come l'Amore 5º e diviene, nella unione con Lui, la
madre deue anime e, attraverso l'Amore, l'Aìnore stesso.

Per Teresa di Lisieux, l'umanità sboccia nell'incontro con Dio:
gioco grazioso, ri-creazione bruciante, pegno eterno, poiché l'umiltà
deu'amore rende uguali gli amanti. 'L'immaginario indica, il sigrìifica-
to si dona, il cuore-si ricorda, l'essere awiene a se stesso, ogni volta
in un dialogo in cui risuona l'universo delle cose, den'Altro e deua sua
opera, e quindi di tu'lti gli altri. L'uomo è amato da Dio e la sua beati-
tudine è di amare a sua volta. Il riferimento filiale è il principio ultimo
deua parola, della volontà, deua durata e dei consensi umani. Santa
Teresa ha portato neua sua notte le oscurità proprie del nuua nietz-
scheiano. Ma se è così, è Dio stesso che, in lei, si è in qualche modo
esposto, mentre in Nietzsche viene completamente respinto. La ne-
gazione umana, se raggiunge Dio nel profondo del cuore, non può
tuttavia togliergli la libertà di essere se stesso e di esserlo per noi.

Teresa-raggiunge, a nostro parere, la sua maggiore chiarezza,
quando ci fa contemplare, nella notte delle sue proprie percezioni, il
viso stupefacente di un Dio che dona misericordia, non solo al di là
deua po;era speranza dei peccatori, ma come al di là di se stesso, nel-
l'eterno zampillare deua propria sovrabbondanza e nella pura gra-
tuità del suo effondersi verso di noi. L'indefettibile certezza teresiana
nel perdono divino può anche apparire temeraria o semplicemente
ingenua agli occhi oscurati daua volontà di potenza: è: è lei che ci mo-
;tra, co-n l'audacia di un bambino, il cuore del Padre portato verso di
noi nient'altro che per se stesso. I'uomo è salvato attraverso questa
compiacenza che si-è manifestata in Gesù Cristo. La Chiesa ne dà per
sempre la garanzia nella potenza dello Spirito Santo.

Teresa di Lisieux è oggi onorata come dottore di una tale spe-
ranza nell'Amore. Più l'uomo sprofonda negli inferi della separazio-
ne divina, più si rende prossimo, misericordiosamente, a Colui che
per noi discese più a fondo di qualsiasi smarrimento e se ne lasciò ri-;ondurre. Il Figlio non cessa di vedere Dio là dove per noi tutto è
abisso e tormento. IL'uomo creato può anche separarsi dana propria
sorgente: essa non cessa di sgorgare e di mormorare il nome del Tut-
to-Amore 51. Il dono del Figlio e il dono deuo Spirito attestano insie-
me la salvifica, inesauribile paternità di Dio.

" rrEssendo proprio deu'amore abbassarsi...ìì (Ms A, 2v)." Irì 'íances;-Tout-,Aimant, costruito irì analogia a Tout-Puissant (Orìrìipotente) [ndt].
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Romano Gambalunga ocd

La notte dell'assenza di Dio:

preludio a una vera presenza?

(Note su Giovanni dena Croce,
S. Weil, c.c. Jung, 'r.s. Eliot)

Inkoduzione

L'atteggiamento den'uomo di questo inizio di millennio nei con-
fronti del problema di Dio sembra essere, nel profondo, l'indifferen-
za. È finito íl tempo delle lotte tra credenti e non credenti; oggi sem-
plicemente l'uomo vive come se Dio non esîstesse. La rínascita di in-
teresse per il sacro infatti è quantomeno ambigua, data la sua scarsa
íncidenza neua prassi dena vita. Ma è veramente possibile vivere sen-
za Dio?

Sembra di no. Infattí, anche se molti si professano atei o non sen-
tono il bisogno di porsi il problema di Dio, perché Dio sembra esse-
re inutile al fine di vivere bene, a uno sguardo più attento si assiste a
un ríaffacciarsi deu'interesse per il divino. Questo accade proprio ne-
gli ambienti di queua scienza che aveva decretato l'inutilità dell'««ipo-
tesi Dio»ì per spiegare í misteri del mondo e dena natura - compresa
queua umana -, e proprio da parte di quegli scienziati così accaniti un
tempo nello stabilire l'incompatibilità e la sconvenienza deua fede in
Dio per chi volesse fare una seria ricerca "scientifica".

Non c'è chi non si accorga degli esiti, per l'uomo tutt'altro che
umanizzanti, dell'accanita lotta contro Dio ingaggiata dalla cultura
occidentale negli ultimi quattro secoli. Invece che partecipare aua
promessa e progressiva liberazione deu'uomo a partire dau'elimina-
zione di ogrìi alienante prospettiva religiosa, abbiamo assistito - e il
fenomeno ha ormai assunto proporzíoni planetarie - aua creazíone
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Romano Gambalunga ocd

La notte dell'assenza di Dio:

preludio a una vera presenza?

(Note su Giovanni dena Croce,
S. Weil, c.c. Jung, 'r.s. Eliot)

Inkoduzione

L'atteggiamento den'uomo di questo inizio di millennio nei con-
fronti del problema di Dio sembra essere, nel profondo, l'indifferen-
za. È finito íl tempo delle lotte tra credenti e non credenti; oggi sem-
plicemente l'uomo vive come se Dio non esîstesse. La rínascita di in-
teresse per il sacro infatti è quantomeno ambigua, data la sua scarsa
íncidenza neua prassi dena vita. Ma è veramente possibile vivere sen-
za Dio?

Sembra di no. Infattí, anche se molti si professano atei o non sen-
tono il bisogno di porsi il problema di Dio, perché Dio sembra esse-
re inutile al fine di vivere bene, a uno sguardo più attento si assiste a
un ríaffacciarsi deu'interesse per il divino. Questo accade proprio ne-
gli ambienti di queua scienza che aveva decretato l'inutilità dell'««ipo-
tesi Dio»ì per spiegare í misteri del mondo e dena natura - compresa
queua umana -, e proprio da parte di quegli scienziati così accaniti un
tempo nello stabilire l'incompatibilità e la sconvenienza deua fede in
Dio per chi volesse fare una seria ricerca "scientifica".

Non c'è chi non si accorga degli esiti, per l'uomo tutt'altro che
umanizzanti, dell'accanita lotta contro Dio ingaggiata dalla cultura
occidentale negli ultimi quattro secoli. Invece che partecipare aua
promessa e progressiva liberazione deu'uomo a partire dau'elimina-
zione di ogrìi alienante prospettiva religiosa, abbiamo assistito - e il
fenomeno ha ormai assunto proporzíoni planetarie - aua creazíone
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di nuove e più atroci schiavitù, accomunate da un credo nichilísta chetoglie la possibilità di de'finire i valori in base ai quali stabilire il benee íl male ed elimina ogni speranza trascendente, svuotando l'uomo diogrìí energia per la lotta e la costruzione di un mondo veramente
umano.

Non solo la scienza e la tecnica non hanno risolto tuttii problemiden'uomo, ma hanno creato inediti pericoli per la sua stessa soprav-vivenza e nuovi attacchi alla sua inalienabile dignità. Nel difficilecompito di costruire e difendere la sua esistenza sempre più minac-ciata, l'uomo contemporaneo entra nel terzo miuennio disorientato ecol senso di un vuoto esistenziale disperante.Totalrrìente sprowisto di armi e spiegazioni egli appare, dunque,proprio di fronte all'insopprimibile domanda sul senso deua vita, la-cerata da molteplici sofferenze, del destino proprio e den'universo,deua nascita e della morte. f'uomo ((è inquieto e perennemente in-soddisfatto. Niente riesce a renderlo felice. Anche quando ha tuttoquello che la vita può dargli - ricchezze, piaceri, potere, onori, suc-cessi - resta in lui un'insoddisfazione profonda: sente che tutto pas-sa, tutto sprofonda nel nuua. [...] Nasce allora in lui un'aspirazione aqualcosa che duri sempre, che sia capace di calmare la sua sete di fe-licità. La sua è un'aspirazione all'infinito e au'eternoìì 1. A questo li-vello radicale dell'anelito che costituisce il cuore umano si riaffaccia
la questione di Dio.

I. Lassenza dj Dio, male del nostro secolo
La decretata "morate di Dio" ha il risvolto esístenziale di una spe-rimentata insignificanza di tutto. Nel dibattito culturale viene semprerichiamata la terribile realtà dei campi di sterminio, il cui emblema èAuschwitz 2, emblema di un livello di male e di sofferenza tanto uma-namente inspíegabile e assurdo per le dimensioni e la crudeltà darendere insufficiente e improponibile qualsiasi tipo di spiegazione3.
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Il mistero del dolore, che ha assunto proporzioni inimmaginabili nelnostro secolo, s'fida la fede e íl modo stesso dí parlare e di annunciaIre Dio come Padre. La questione non appare tanto come-un-probÎe-ma di indole speculativa: o:Come può il ÌÌo dena ragione perme'éeretanta sofferenza?ìì. La sfida del dolore si pone piuttosto in un Jonte'lsto esistenziale, pratico, di dialogo: rrDove sei,-o Dio?:o. Ecc:-che-:ffi-lora si riscopre l'immagine di un-Dio coinvolto nella-tragedia u;an-adella sofferenza e che dà un senso nuovo a questo miste;o-con-la-;;apersonale partecipazione. Tutto il dramma umano si trova riassunÌonel grido straziante di Gesù suna Croce: trDio mio, Dio mio,-'perch:Àmi haí abbandonato'%. Si può dire che nel tema delªl'abban:d-ono,-unacostante neu'esperienza mistica cristiana, l'uomo di oggí comincía-aleggere il significato della sua sofferenza, recuperando-l;i'mma';inebiblica di Dio, come efficacemente scrive Bonhoeffer:
tíLa Bibbia ri?nvia l'uomo an'impotenza e alla sofferenza di Dío;solo il Dio sofferente può aiutare. In questo senso si può dire che ladescritta evoluzione verso la maggiore età del mondo, con la qualesi fa piazza pulita di una falsa immagirìe di Dio, apre lo sguardo'ver2so il Dio dena Bibbia, che ottiene potenza e spazio nel mondo grazieaua sua impotenza»ì 4.

Da un altro punto di vista, queuo del significato, la realtà sia per-sonale sía mondana appare enigmatica e VuOta; la'vera uccís'Ìone-acui si è assistito nel nostro secol':o è queua deua domanda e deÌ-desi-derio di infinito dell'uomo, disinuso dal venire meno delle-prome-s;edella filosofia razionalista e dello scientismo. Proprio questa crisi del:la razionalità e dene sue categorie, ormai svuotate di-signÌficato -emute per l'orecchio teso a percepire il bisbiglio della voce"divina -cheancora parla nel mondo, spinge prepotentemente a passare all;espe-rienza, neua ricerca dí una immediatezza di rappo';to con DÌo-chenon può essere più postícípata, pena la morte stessa dell'uomo-.
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' n problema dj Dio oggi (Editoriale), irì «tLa Civiltà Cattolicaì», 5 ('1996) I, 431-432.ª Punto di partenza di questo díbattito è stata la conferenza del teologo ebreo H. Jo-NAS, n concetto di Dio dopo Auschwitz, Genova 1989." Quel terribile evento conduce inevitabilmente a porre radicalmente irì questione ilconcetto stesso di Dìo; è impensabile e mostruoso il volto di urì Dio che sia oruìipo-tente e abbia assistito a una tale raccapricciante mattanza senza muovere un dito; so-lo l'ipotesi di ìuì dio ítsofferenteìì, í<divenienteìì, e che «ísi prende curaìì dell'uomo(ibid., p. 28 ss.) è pensabile e praticabile. Dio non è dììnque orìnipotente ma debole;solo così può essere vicirìo au'uomo che soffre e viene barbaramente ucciso, altri-menti diverrebbe totalrnente incomprensíbile e la sua realtà risucchiata nell'assurdità

I
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I

della vita. Similmente in Jung íí'ìl mutamento den"immagine di Dio awiene a scapitoden"onnipotenza e a favore dena debolezza ììmana, dellla sofferenza, del confrontocon il lirnite, con la morteìì (C. %ypHlí Tre noffi,-'MÍano-1992,--p.- 1;)."A "questo"pun"t'o"bisognerebbe aprire ììrì ampio capitolo, a cui solamente aCCennO, che riguarda la fe-conda riflessione irì atto a partire dagli arìni '50 sulla croce di Cristo, tanto da eSSeregiììnti a pensare dí orgarìizzare tutta 'Î'a teologia sistematic; atto;no-al'rrìist'er'o inson"Ídabile dena Croce. Su questo punto può essere -stimolante-1; 1;;;a 'd;r'libro 'di"A"-.PELLI, L'abbandono di Gesù e fl -rrìistero del Dio -w'o e-';ino,-"R;ma-19Ú, "irì p""ar't'Íco"la'reil capitolo I.
' D. BONHOEFFER, Resìstenza e resa, Torio 1988, p. 440.
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di nuove e più atroci schiavitù, accomunate da un credo nichilísta che
toglie la possibilità di de'finire i valori in base ai quali stabilire il bene
e íl male ed elimina ogni speranza trascendente, svuotando l'uomo di
ogrìí energia per la lotta e la costruzione di un mondo veramente
umano.

Non solo la scienza e la tecnica non hanno risolto tuttii problemi
den'uomo, ma hanno creato inediti pericoli per la sua stessa soprav-
vivenza e nuovi attacchi alla sua inalienabile dignità. Nel difficile
compito di costruire e difendere la sua esistenza sempre più minac-
ciata, l'uomo contemporaneo entra nel terzo miuennio disorientato e
col senso di un vuoto esistenziale disperante.

Totalrrìente sprowisto di armi e spiegazioni egli appare, dunque,
proprio di fronte all'insopprimibile domanda sul senso deua vita, la-
cerata da molteplici sofferenze, del destino proprio e den'universo,
deua nascita e della morte. f'uomo ((è inquieto e perennemente in-
soddisfatto. Niente riesce a renderlo felice. Anche quando ha tutto
quello che la vita può dargli - ricchezze, piaceri, potere, onori, suc-
cessi - resta in lui un'insoddisfazione profonda: sente che tutto pas-
sa, tutto sprofonda nel nuua. [...] Nasce allora in lui un'aspirazione a
qualcosa che duri sempre, che sia capace di calmare la sua sete di fe-
licità. La sua è un'aspirazione all'infinito e au'eternoìì 1. A questo li-
vello radicale dell'anelito che costituisce il cuore umano si riaffaccia
la questione di Dio.

I. Lassenza dj Dio, male del nostro secolo

La decretata "morate di Dio" ha il risvolto esístenziale di una spe-
rimentata insignificanza di tutto. Nel dibattito culturale viene sempre
richiamata la terribile realtà dei campi di sterminio, il cui emblema è
Auschwitz 2, emblema di un livello di male e di sofferenza tanto uma-
namente inspíegabile e assurdo per le dimensioni e la crudeltà da
rendere insufficiente e improponibile qualsiasi tipo di spiegazione3.
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Il mistero del dolore, che ha assunto proporzioni inimmaginabili nel
nostro secolo, s'fida la fede e íl modo stesso dí parlare e di annunciaI
re Dio come Padre. La questione non appare tanto come-un-probÎe-ma di indole speculativa: o:Come può il ÌÌo dena ragione perme'éere
tanta sofferenza?ìì. La sfida del dolore si pone piuttosto in un Jonte'l
sto esistenziale, pratico, di dialogo: rrDove sei,-o Dio?:o. Ecc:-che-:ffi-
lora si riscopre l'immagine di un-Dio coinvolto nella-tragedia u;an-adella sofferenza e che dà un senso nuovo a questo miste;o-con-la-;;a
personale partecipazione. Tutto il dramma umano si trova riassunÌo
nel grido straziante di Gesù suna Croce: trDio mio, Dio mio,-'perch:Àmi haí abbandonato'%. Si può dire che nel tema delªl'abban:d-ono,-una
costante neu'esperienza mistica cristiana, l'uomo di oggí comincía-aleggere il significato della sua sofferenza, recuperando-l;i'mma';ine
biblica di Dio, come efficacemente scrive Bonhoeffer:

tíLa Bibbia ri?nvia l'uomo an'impotenza e alla sofferenza di Dío;
solo il Dio sofferente può aiutare. In questo senso si può dire che la
descritta evoluzione verso la maggiore età del mondo, con la quale
si fa piazza pulita di una falsa immagirìe di Dio, apre lo sguardo'ver2
so il Dio dena Bibbia, che ottiene potenza e spazio nel mondo grazie
aua sua impotenza»ì 4.

Da un altro punto di vista, queuo del significato, la realtà sia per-sonale sía mondana appare enigmatica e VuOta; la'vera uccís'Ìone-acui si è assistito nel nostro secol':o è queua deua domanda e deÌ-desi-
derio di infinito dell'uomo, disinuso dal venire meno delle-prome-s;edella filosofia razionalista e dello scientismo. Proprio questa crisi del:la razionalità e dene sue categorie, ormai svuotate di-signÌficato -e
mute per l'orecchio teso a percepire il bisbiglio della voce"divina -che
ancora parla nel mondo, spinge prepotentemente a passare all;espe-rienza, neua ricerca dí una immediatezza di rappo';to con DÌo-che
non può essere più postícípata, pena la morte stessa dell'uomo-.
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' n problema dj Dio oggi (Editoriale), irì «tLa Civiltà Cattolicaì», 5 ('1996) I, 431-432.
ª Punto di partenza di questo díbattito è stata la conferenza del teologo ebreo H. Jo-
NAS, n concetto di Dio dopo Auschwitz, Genova 1989.
" Quel terribile evento conduce inevitabilmente a porre radicalmente irì questione il
concetto stesso di Dìo; è impensabile e mostruoso il volto di urì Dio che sia oruìipo-
tente e abbia assistito a una tale raccapricciante mattanza senza muovere un dito; so-
lo l'ipotesi di ìuì dio ítsofferenteìì, í<divenienteìì, e che «ísi prende curaìì dell'uomo
(ibid., p. 28 ss.) è pensabile e praticabile. Dio non è dììnque orìnipotente ma debole;
solo così può essere vicirìo au'uomo che soffre e viene barbaramente ucciso, altri-
menti diverrebbe totalrnente incomprensíbile e la sua realtà risucchiata nell'assurdità
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della vita. Similmente in Jung íí'ìl mutamento den"immagine di Dio awiene a scapitoden"onnipotenza e a favore dena debolezza ììmana, dellla sofferenza, del confrontocon il lirnite, con la morteìì (C. %ypHlí Tre noffi,-'MÍano-1992,--p.- 1;)."A "questo"pun"t'o"bisognerebbe aprire ììrì ampio capitolo, a cui solamente aCCennO, che riguarda la fe-conda riflessione irì atto a partire dagli arìni '50 sulla croce di Cristo, tanto da eSSeregiììnti a pensare dí orgarìizzare tutta 'Î'a teologia sistematic; atto;no-al'rrìist'er'o inson"Ídabile dena Croce. Su questo punto può essere -stimolante-1; 1;;;a 'd;r'libro 'di"A"-.PELLI, L'abbandono di Gesù e fl -rrìistero del Dio -w'o e-';ino,-"R;ma-19Ú, "irì p""ar't'Íco"la're
il capitolo I.
' D. BONHOEFFER, Resìstenza e resa, Torio 1988, p. 440.
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I'uomo, non più capace di ristabilire un qì?ìalche contatto con
Dio, divenuto lontano ed estromesso dagli ambiti vitali dell'esistenza,
««si blocca in un quasi necessario nichilismo. [...] Interrotto il nesso
uomo-Dio, l'uomo sperimenta l'insignificanza dena propria identità e
deua realtà che lo circonda: e l'una e l'altra cessano di rimandare ad
altro e si trasformano in enigmi indecifrabili»ì 5. Assistiamo a una sor-
ta di ricerca degli indizi del divino, sotto la spinta di un malessere che
fa uscire dalle secche deua disiuusione per cercare una soluzione esi-
stenziale all'inquietudine che attanaglia l'animo umano che speri-
menta Dio come vuoto.

Questa rinascita religiosa daue forme più svariate è connotata da
una scissione dalla ceìtezza religiosa e daua diffusa tendenza a una
religiosità generica da supermercato, dove ognuno può prendere ciò
che si adatta ai suoi gusti e stimola il suo appetito spirituale. Sembra
quasi che l'uomo di fine miuennio non possa ««credereìì in modo rea-
le, perché íd'approccio concludente ane verità rivelate non è rea]izza-
bile solo attraverso un atto di volontà o un'aspirazione ideale: per es-
sere valido deve avere una solida possibilità mentale. La quale non si
dà più»ì 6. Se la situazione è quella di una marcata interpretazione sog-
gettìva dei valori religiosi e deua fede, il compito che si presenta ai
cristiani è quello di radicarsi maggiormente nell'humus ecclesiale
deua fede, dove il mistero cristiano ««creduto e celebrato, genera il
fondamento destinato, nell'annuncio e nella testimoniànza, a diven-
tare speranza per tuttiì» 7. Di fronte al bisogrìo vitale di fare esperien-
za di Dio, l'unico linguaggio eloquente che l'uomo disiuuso e dispo-
sto ad ascoltare è queno di íícreature trasfigììrate dalla Parola e dai
sacramenti e così diventate esse stesse linguaggio comprensibile del-
l'incarnazioneìl, che si fanno compagne di viaggio.

Notte, tenebra, vuoto, assenza sono terrnirìi ricorrenti neua cultu-
ra odierna in arrìbito sia filosofico, sia psicologico che poetico, usati
per descrivere la situazione di mancanza di fondamento nella quale
l'uomo sente di essere gettato. Particolarmente eloquenti sono i versi
poetici di queuo che è stato defirìito un profeta del nostro tempo, D. M.
Turoldo, che nena sua produzione poetica dà spesso voce al grido del-
l'uomo verso un Dio incomprensibilmente lontano e silenzioso:

l

l

l
l
I

I

l
l

I

l
I

ítFingere l'abbraccio / e non averti: / chiamarti, e tu sai / con
quale strazio: / ma tu / una risposta mai!ìì 9

e ancora:

ítPoi nulla! Tenebra / e smarrimento! / E piena incoscienza / di
esistere. / Sono queste da tempo / le mie estasi, / rapimenti íìniti nel
Nullgbì 'º,

Nulla, tenebra, incoscienza sono l'unica estasi disperante che pa-
re concessa an'individuo contemporaneo. Qui però non si tratta del
nuua metafisico, nullla assoluto, mancanza di terreno e sospensione
nel vuoto, bensì di un'Assenza che rimanda a un Tu. Si tratta di un
grido rivolto a Qualcuno che si è sottratto ma di cui si spera sempre
di poter ancora udire la voce: il vuoto è l'eco di un Tu di cui si sente
la necessità per vìvere. Sono immagini e concetti al confine tra misti-
ca, psicologia e poesia; ma, a seconda dell'ambito in cui vengono
usati, possono cambiare completamente di segno e indicare ora
un'esperienza di incarceramento senza speranza di liberazione, ora
il passaggio obbligato di un cammino luminoso verso la liberante
esperienza della comunione con Dio.

Con questa breve ricerca vogliamo tentare di illuminare la con-
dizione den'uomo moderno con l'esperíenza autorevole del Dottore
mistico S. Giovanni dena Croce, per notare somiglianze e differenze,
cogliere punti di contatto capaci di illuminare la ricerca in atto di una
presenza percepibile di Dio nella vita. Confronteremo la parola del
mistico carmelitano con quella di una mistica-filosofa come S. Weil,
per poi gettare lo sgììardo nel campo deUa psicologia di C. G. Jung e
infine concludere questa carrellata con la poesia deua desolazione
del poeta inglese T. S. Eliot.

II. Notte, vuoto, assenza: modi di sperimentare Dio nella mistica
sanjuanista

La tenebra spirituale, irì Giovarì?rìi dena Croce, è il risvolto negativo
del cammino per giungere ana luce deu'unione d'amore con Dio. È
ì.u'ì'esperienza-passaggio indispensabile per poter accedere a ì?ìn rap-
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l

ª G. Muccî, I:assenza di Dio nel postmoderno, irì ííLa Civntà Cattolicaìì, 12 (1997) II,
543-544.

" Toid., p. 549.
' Toid., p. 550.
" Toid., p. 551.

º D. M. TUROLD0, 0 sensi miei... Poesie 1948-1988, Mnarìo 1990, p. 653.
'º Toid., p. 648.,P-
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I'uomo, non più capace di ristabilire un qì?ìalche contatto con
Dio, divenuto lontano ed estromesso dagli ambiti vitali dell'esistenza,
««si blocca in un quasi necessario nichilismo. [...] Interrotto il nesso
uomo-Dio, l'uomo sperimenta l'insignificanza dena propria identità e
deua realtà che lo circonda: e l'una e l'altra cessano di rimandare ad
altro e si trasformano in enigmi indecifrabili»ì 5. Assistiamo a una sor-
ta di ricerca degli indizi del divino, sotto la spinta di un malessere che
fa uscire dalle secche deua disiuusione per cercare una soluzione esi-
stenziale all'inquietudine che attanaglia l'animo umano che speri-
menta Dio come vuoto.

Questa rinascita religiosa daue forme più svariate è connotata da
una scissione dalla ceìtezza religiosa e daua diffusa tendenza a una
religiosità generica da supermercato, dove ognuno può prendere ciò
che si adatta ai suoi gusti e stimola il suo appetito spirituale. Sembra
quasi che l'uomo di fine miuennio non possa ««credereìì in modo rea-
le, perché íd'approccio concludente ane verità rivelate non è rea]izza-
bile solo attraverso un atto di volontà o un'aspirazione ideale: per es-
sere valido deve avere una solida possibilità mentale. La quale non si
dà più»ì 6. Se la situazione è quella di una marcata interpretazione sog-
gettìva dei valori religiosi e deua fede, il compito che si presenta ai
cristiani è quello di radicarsi maggiormente nell'humus ecclesiale
deua fede, dove il mistero cristiano ««creduto e celebrato, genera il
fondamento destinato, nell'annuncio e nella testimoniànza, a diven-
tare speranza per tuttiì» 7. Di fronte al bisogrìo vitale di fare esperien-
za di Dio, l'unico linguaggio eloquente che l'uomo disiuuso e dispo-
sto ad ascoltare è queno di íícreature trasfigììrate dalla Parola e dai
sacramenti e così diventate esse stesse linguaggio comprensibile del-
l'incarnazioneìl, che si fanno compagne di viaggio.

Notte, tenebra, vuoto, assenza sono terrnirìi ricorrenti neua cultu-
ra odierna in arrìbito sia filosofico, sia psicologico che poetico, usati
per descrivere la situazione di mancanza di fondamento nella quale
l'uomo sente di essere gettato. Particolarmente eloquenti sono i versi
poetici di queuo che è stato defirìito un profeta del nostro tempo, D. M.
Turoldo, che nena sua produzione poetica dà spesso voce al grido del-
l'uomo verso un Dio incomprensibilmente lontano e silenzioso:
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ítFingere l'abbraccio / e non averti: / chiamarti, e tu sai / con
quale strazio: / ma tu / una risposta mai!ìì 9

e ancora:

ítPoi nulla! Tenebra / e smarrimento! / E piena incoscienza / di
esistere. / Sono queste da tempo / le mie estasi, / rapimenti íìniti nel
Nullgbì 'º,

Nulla, tenebra, incoscienza sono l'unica estasi disperante che pa-
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il passaggio obbligato di un cammino luminoso verso la liberante
esperienza della comunione con Dio.
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dizione den'uomo moderno con l'esperíenza autorevole del Dottore
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ª G. Muccî, I:assenza di Dio nel postmoderno, irì ííLa Civntà Cattolicaìì, 12 (1997) II,
543-544.

" Toid., p. 549.
' Toid., p. 550.
" Toid., p. 551.

º D. M. TUROLD0, 0 sensi miei... Poesie 1948-1988, Mnarìo 1990, p. 653.
'º Toid., p. 648.,P-
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porto vero col mistero di Dio che eccede ogrìi capacità espressivaíî. Nel-
l'esperienza deu'irìdicibile viene meno U lirìgì?ìaggio nena sua furìzione
di defirìire le cose e conseguentemente viene a mancare la capacità di
possedere Dio per mezzo di una qualche conoscenza razionale 12.

Tutto questo processo è guidato da Dio ed esprime una pedago-
gia che mira a insegrìare all'uomo a lasciarsi condurre da Lui. Qui
possiamo già notare che questa azione divina ha lo scopo di condur-
re a una conoscenza corretta all'interno di una giusta relazione, ín cui
l'uomo si colloca al posto di chi deve ricevere tutto, mentre Dio è Co-
lui che elargisce. Questo stato costringe l'essere creato quasi ad usci-
re da se stesso, fuggendo dal suo spirito diventato invivibile e cer-
cando tracce di Dio; aftraverso questa notte oscura 13, l'uomo deve
tendere a Dio.

Il nuua in Giovanni deua Croce è ciò che sfugge ai nostri sensi e al
nostro pensiero; il vuoto conoscitivo, lungi dan'essere qualcosa di ne-
gativo, è il luogo fecondo della passività massimamente recettiva per-
ché resa dimensione di pura possibilità. In tal modo, attraverso que-
sto non-possesso, l'uomo si trova in sintonia col Mistero che può fi-
nalmente rivelarsi come tale: in-comprensibile, in-contenibile, in-de-
finibile. Solo il simbolo nena sua anusività rispetta Dio per queuo che
è, evocandone la presenza e l'azione senza pretendere di definirlo.

Con un'immagine potente, l'azione con cui Dio vuol far crescere la
sua creatura affinché cammirìi con le proprie gaìnbe, è paragonata a
quella di urìa madre, che per far crescere il figlio lo deve staccare dal
suo seno, quasi occultando il suo immenso amore e provocando una
salutare sofferenza. Proprio nel momento in cui Dio distacca l'uomo da
sé gettandolo nen'aridità, neuo struggimento interiore, a volte neu'an-
goscia, questi finalrrìente conosce se stesso, la sua realtà segrìata da un
limite invalicabile nei confraonti deu'alterità irraggiurìgibile di Dio: è la
notte den'angoscíoso abbandono, vissuto suna croce da Cristo, Dío in-
carnato neu'uomo per condividerne il destino. Ma questo abbandono,
se apre al desiderio non di possedere Dio, ma di amarlo, porta con sé
l'irruzione creativa deu'Altro finalrnente libero di agire secondo tutta
la sua potenza nello spazio vuoto deua coscienza.

" S, Prologo, 1. Per le sirìgole opere di S. Giovarì?rìi deua Croce ci serviremo dena ver-
sione italiana delle Opere del Santo, a cura di P. Ferdirìando di S. M., Postulazione Ge-
nerale Carmelitani Scalzi, Roma 1985. Le sigle usate saramìo: S=Salita del Monte Car-
melo: N=Notte Oscura.
' Irì questo senso la notte è urìa dimensione costitutiva dena fede e non solamente ììrìa
fase di passaggio nell"itirìerario rrìistico verso l'ìn'ìione con Dio.
"' S, Prologo, 8.
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La nuova consapevolezza - acquísita con l'esperíenza - di non
potere impadronirsi in nessun modo del Dio eccedente ogni cono-
scenza, crea lo spazio dell'espressione poetica di ciò che si è vital-
mente esperito, in un senso che è primariamente psicologico. In que-
sto senso l'attributo di í«mistico»ì deve essere assegnato esclusiva-
mente a chi parla dí ciò che ha vissuto in prima persona. Ciò che ac-
cade è fuori del dominío del dicibile, perciò la ragione rimane muta e
deve dichiarare igrìota la realtà psicologîca che vive, riconoscendola
come tmegativaìì rispetto a sé. La spoliazione del linguaggio che ne
consegue - pensiamo al nada ridondante 14 che accompagna ogni
passo dena Salita, fino sulla vetta anch'essa silenziosa - è il ríflesso
della nudità di spirito in cui la notte mistica pone l'anima.

Questo essere condotti fino ad accedere aua propria miseria e al-
lontanamento da Dio è vera conoscenza di sé, che consente la vera co-
noscenza di Dio: neno spazio vuoto della propria conoscenza nullifi-
cata qualcosa o Qualcuno si può manifestare. Se l'oggetto del discor-
so mistíco è la relazione deu'uomo con il Mistero di Dio, tra i due sog-
getti non può non esserci una distanza incolmabíle, che il desiderio di
conoscere per possedere non fa che accrescere dolorosamente.

Il Dío evocatore, chiamando l'uomo aua relazione con sé, crea lo
spazio della recettività rendendo l'uomo disponîbile nen'abbandono.
Dio ínfa'lti trascende le categorie della realtà e ogni immagine che
pretenda di fissarlo, così che legîttimo è solo il linguaggio che indi-
ca ««oltreì», ponendo la presenza di Dio nel campo della sua assenza
dan'ambíto conoscitivo, secondo una logica che è quella dena fede,
la quale guida e accompagna l'inteuetto accecandolo con la sua luce
e liberandolo così dal problema irrisolvibile di conoscere Dio - im-
presa per lei impossibile , proprio rendendo ímpossibile ogrìi cono-
scenza.

In maniera origínale Giovanni deua Croce, interessato aua di-
mensione esperienziale, mette le virtù teologiche al servizio deu'e-
sperienza psichica e in tal modo conega arditamente il contenuto del
dogma con la dimensione psicologica dell'esperienza del vuoto come
«tpossesso (da parte dell'anima) di ciò che non ha»ì. Questo vuoto pu-
rifica la psiche dai contenuti e dane sensazioni deua percezíone sen-
sibile rendendola capace di una nuova potenzialità percettiva. Finché
non diventa percezione attuale, il vuoto sconfina nel sentimento del-

" ííPer arrivare a sapere tutto / non voler sapere qualcosa in nulla / per arrivare a pos-
sedere tutto / non voler possedere qualcosa in nììlla / per arrivare a essere tutto / non
voler essere qualcosa in nullaìì (15 13,11).
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gativo, è il luogo fecondo della passività massimamente recettiva per-
ché resa dimensione di pura possibilità. In tal modo, attraverso que-
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carnato neu'uomo per condividerne il destino. Ma questo abbandono,
se apre al desiderio non di possedere Dio, ma di amarlo, porta con sé
l'irruzione creativa deu'Altro finalrnente libero di agire secondo tutta
la sua potenza nello spazio vuoto deua coscienza.
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sione italiana delle Opere del Santo, a cura di P. Ferdirìando di S. M., Postulazione Ge-
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' Irì questo senso la notte è urìa dimensione costitutiva dena fede e non solamente ììrìa
fase di passaggio nell"itirìerario rrìistico verso l'ìn'ìione con Dio.
"' S, Prologo, 8.

l
l
l
l
l

l

I

l
l

l

l

l
l
I

I
l

La nuova consapevolezza - acquísita con l'esperíenza - di non
potere impadronirsi in nessun modo del Dio eccedente ogni cono-
scenza, crea lo spazio dell'espressione poetica di ciò che si è vital-
mente esperito, in un senso che è primariamente psicologico. In que-
sto senso l'attributo di í«mistico»ì deve essere assegnato esclusiva-
mente a chi parla dí ciò che ha vissuto in prima persona. Ciò che ac-
cade è fuori del dominío del dicibile, perciò la ragione rimane muta e
deve dichiarare igrìota la realtà psicologîca che vive, riconoscendola
come tmegativaìì rispetto a sé. La spoliazione del linguaggio che ne
consegue - pensiamo al nada ridondante 14 che accompagna ogni
passo dena Salita, fino sulla vetta anch'essa silenziosa - è il ríflesso
della nudità di spirito in cui la notte mistica pone l'anima.

Questo essere condotti fino ad accedere aua propria miseria e al-
lontanamento da Dio è vera conoscenza di sé, che consente la vera co-
noscenza di Dio: neno spazio vuoto della propria conoscenza nullifi-
cata qualcosa o Qualcuno si può manifestare. Se l'oggetto del discor-
so mistíco è la relazione deu'uomo con il Mistero di Dio, tra i due sog-
getti non può non esserci una distanza incolmabíle, che il desiderio di
conoscere per possedere non fa che accrescere dolorosamente.

Il Dío evocatore, chiamando l'uomo aua relazione con sé, crea lo
spazio della recettività rendendo l'uomo disponîbile nen'abbandono.
Dio ínfa'lti trascende le categorie della realtà e ogni immagine che
pretenda di fissarlo, così che legîttimo è solo il linguaggio che indi-
ca ««oltreì», ponendo la presenza di Dio nel campo della sua assenza
dan'ambíto conoscitivo, secondo una logica che è quella dena fede,
la quale guida e accompagna l'inteuetto accecandolo con la sua luce
e liberandolo così dal problema irrisolvibile di conoscere Dio - im-
presa per lei impossibile , proprio rendendo ímpossibile ogrìi cono-
scenza.

In maniera origínale Giovanni deua Croce, interessato aua di-
mensione esperienziale, mette le virtù teologiche al servizio deu'e-
sperienza psichica e in tal modo conega arditamente il contenuto del
dogma con la dimensione psicologica dell'esperienza del vuoto come
«tpossesso (da parte dell'anima) di ciò che non ha»ì. Questo vuoto pu-
rifica la psiche dai contenuti e dane sensazioni deua percezíone sen-
sibile rendendola capace di una nuova potenzialità percettiva. Finché
non diventa percezione attuale, il vuoto sconfina nel sentimento del-

" ííPer arrivare a sapere tutto / non voler sapere qualcosa in nulla / per arrivare a pos-
sedere tutto / non voler possedere qualcosa in nììlla / per arrivare a essere tutto / non
voler essere qualcosa in nullaìì (15 13,11).

í

l

í
l

i
l

106 107

Q
W

m



l
M

I
l

l
q

ROMANO GAMBALUNGA LA NOITE DELL"ASSHNZA DI DIO: PRELUDIO A UNA VERA PRESENZA?

l'angoscia e dell'abbandono, perché la presenza del Dio anelato non
è awertita, benché sia la cosa più reale che ci sía:

««Tale luce non manca mai au'anima; però non si infonde in essa
a causa delle forme e dei veli dene creature, con i quali è nascosta e
impacciata. Qualora l'anima si liberasse completamente da questi
impedimenti e da questi veli, rimanendo nena pura nudità e povertà
di spirito, ormai semplice e pura, si trasformerebbe neua semplice e
pura sapienza che è il Figlio di Dio, perché mancando an'anima in-
namorata ciò che è naturale, immediatamente le si infonde ciò che
è divino, in maniera naturale e soprannaturale, perché non si dia
vì?ìoto in naturaìì ".

La logica di un tale comportamento di Dio è queuo di condurre a
una crisi deua soggettività: l'uomo prova il disgììsto di ogni bene ma-
teriale e spirituale e nel contempo ode un silenzio sconfinato da par-
te di Dio. Questa condizione dolorosa evidenzía che dalla parte del-
l'uomo non c'è salyezza alcuna: recisa o mancante la relazione con

Dio, si apre la porta all'orrore di sé. IL'uomo che guarda dentro di sé
e non troya Dio yede l'abisso deua mancanza di fondamento e del-

l'assenza di senso.

Questo stato intermedio è paragonabile an'agonia di Cristo suua
croce, stato di sospensione tra la morte e la vita, in cui manca il re-
spiro; è dunque la Notte uguale alla Croce, ««luogo necessario al pie-
no sviluppo dell'esistenza umana nella mistica, che comporta una
crudele morte di spirito, un'agonia mortale, un'angoscia tenebrosa
nena quale solo può awenire la felice trasformazione deu'animaìì 16.

Quando il mistico tocca i propri limiti e la propria inconsistenza
sperimentando la íícrudele morte di spiritoì» 17, finalrrìente ha rag-
giunto la verità su se stesso. Qui Giovanni della Croce apre uno
squarcio iuuminante sul mistero della croce che rivela il «danimento
del Dio ímmaginato dau'uomo nella necessità vissuta in prima per-
sona da Cristo di abbandonare qualsiasi attaccamento alla propria
divinità, per poterla così realizzareìì ts:

" 2S 15,4.
' C. MAFFEI, Tre noffi, p. 75.
ì7 2N 6,1.
"' C. MAFFEI, Tre notti, p. 79.
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írGesù morì spiritualmente in vita e natì?ìralmente i?n morte, a tutto
ciò che cade sotto il dominio dei sensi [...]; al momento dena morte egli
era amìichilito anche nell'anirna, senza alcurì sollievo e confortoìì 19.

Nel grido den'Abbandonato divino sulla croce è portata a com-
pimento l'identificazione di Dio con l'uomo che agonizza nell'assen-
za di fondamento.

Il nucleo dell'esperienza ««misticaìì moderna è proprio il senti-
mento di quest'assenza, la percezione di un vuoto che invoca di es-
sere riempito 2º. L'aspetto positivo deua ««morte di Dioìì nella coscien-
za den'uomo moderno è la possîbilità che, da questa condizione di
desolazione umana, fuoriesca l'anelito a Dio nel desiderio struggen-
te deua sua presenza, un amore che può dissipare le tenebre nottur-
ne deno spirito; l'umanità, che, forse, sta vîvendo il momento del-
l'abbandono di Cristo ín croce, potrà così trovare la speranza di ve-
dere l'aToa della rísurrezione?

III. Giovanni della Croce e Simone Weil

L'ateismo è visto dalla Weil come esperienza di una reale purifi-
cazione mistica. La non percezione di Dio, il vuoto della sensibilità
portano al di là della sensibilità, neno spazio di un'autentica espe-
rienza religiosa, possibile se Dio svela se stesso. I.'esperienza psico-
logica immediata deu'assenza di Dio è dunque fondamento di auten-
tica esperienza religiosa.

"' 2S 7,40-al4.

ªº S. Teresa di Lisieux, giunta al vertice del suo camìnirìo di identificazione con Cristo,
sperirrìenta la notte den"irìcredulità in una consapevole assurìzione della negazione
degli atei: al di là den"oì'zzonte di qììesta vita il nììlla attende di inghiottire ?"uomo. Ma
Teresa riscatta questo abbandono di Dio con un rovesciamento che solo la fede ren-
de possibile, vivendolo come abbandono a Dio, permettendo a Dio di entrare nel buio
del nulla urnano: ííAd urì tratto le nebbie che rrìi circondano diventano più fitte, rni pe-
netrano nell'anima e l'avvolgono irì modo tale che non mi è più possibile ritrovare in
essa ?"iìnrrìagirìe così dolce dena rrìia Patria: tutto è scomparso! [...] Mi sembra che le
tenebre prendano la voce dei peccatori e mi dicano prendendoìni in giro: "Tu sogni
la luce, ììrìa patria fragrante dei più soavi profumi; sogni il possesso eterno del Crea-
tore di tutte queste meraviglie; credi di uscire un giorno daue nebbie che ti circonda-
no. Vai avanti, vai avanti, ranegrati dena morte che ti darà non ciò che speri, ma urìa
notte ancora più profonda, la notte del nulla! [...] Ah, Gesù perdoììi se gli ho dato di-
spiacere, ma Lui sa bene che, pììr non avendo il godimento della Fede, ìrìi sforzo al-
meno di compierne le opere. Credo di aver fatto più atti di fede da un arìno fino ad
ora che non durante tutta la ìnia vitaì:i (TERESA DI GESù B.ysmo, Manoscritto C, 6v-
7r, in Opere complete, Roma 1997, p. 240).
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Nel grido den'Abbandonato divino sulla croce è portata a com-
pimento l'identificazione di Dio con l'uomo che agonizza nell'assen-
za di fondamento.

Il nucleo dell'esperienza ««misticaìì moderna è proprio il senti-
mento di quest'assenza, la percezione di un vuoto che invoca di es-
sere riempito 2º. L'aspetto positivo deua ««morte di Dioìì nella coscien-
za den'uomo moderno è la possîbilità che, da questa condizione di
desolazione umana, fuoriesca l'anelito a Dio nel desiderio struggen-
te deua sua presenza, un amore che può dissipare le tenebre nottur-
ne deno spirito; l'umanità, che, forse, sta vîvendo il momento del-
l'abbandono di Cristo ín croce, potrà così trovare la speranza di ve-
dere l'aToa della rísurrezione?

III. Giovanni della Croce e Simone Weil

L'ateismo è visto dalla Weil come esperienza di una reale purifi-
cazione mistica. La non percezione di Dio, il vuoto della sensibilità
portano al di là della sensibilità, neno spazio di un'autentica espe-
rienza religiosa, possibile se Dio svela se stesso. I.'esperienza psico-
logica immediata deu'assenza di Dio è dunque fondamento di auten-
tica esperienza religiosa.

"' 2S 7,40-al4.

ªº S. Teresa di Lisieux, giunta al vertice del suo camìnirìo di identificazione con Cristo,
sperirrìenta la notte den"irìcredulità in una consapevole assurìzione della negazione
degli atei: al di là den"oì'zzonte di qììesta vita il nììlla attende di inghiottire ?"uomo. Ma
Teresa riscatta questo abbandono di Dio con un rovesciamento che solo la fede ren-
de possibile, vivendolo come abbandono a Dio, permettendo a Dio di entrare nel buio
del nulla urnano: ííAd urì tratto le nebbie che rrìi circondano diventano più fitte, rni pe-
netrano nell'anima e l'avvolgono irì modo tale che non mi è più possibile ritrovare in
essa ?"iìnrrìagirìe così dolce dena rrìia Patria: tutto è scomparso! [...] Mi sembra che le
tenebre prendano la voce dei peccatori e mi dicano prendendoìni in giro: "Tu sogni
la luce, ììrìa patria fragrante dei più soavi profumi; sogni il possesso eterno del Crea-
tore di tutte queste meraviglie; credi di uscire un giorno daue nebbie che ti circonda-
no. Vai avanti, vai avanti, ranegrati dena morte che ti darà non ciò che speri, ma urìa
notte ancora più profonda, la notte del nulla! [...] Ah, Gesù perdoììi se gli ho dato di-
spiacere, ma Lui sa bene che, pììr non avendo il godimento della Fede, ìrìi sforzo al-
meno di compierne le opere. Credo di aver fatto più atti di fede da un arìno fino ad
ora che non durante tutta la ìnia vitaì:i (TERESA DI GESù B.ysmo, Manoscritto C, 6v-
7r, in Opere complete, Roma 1997, p. 240).
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ROMANO GAMBALUNGA

Viviamo in un'epoca di incredulità, quindi perché trascurare l'u-
so purificatore addirittura den'ateismo? Infatti, c'è una parte di noi
che deve essere eliminata per poter credere in Dio, per giungere a
Lui. La consolazione è un ostacolo alla vera fede, perciò la desolazio-
ne dell'ateísmo, facendo piazza pulíta di ogní rappresentazíone e di
ogni concettualizzazione di Dio, svolge una funzione catartica nei
confronti dell'intelligenza, il cui compito di fronte ana verità di Dio è
quello di sottomettersi.

L'accecamento dene facoltà è il principio di un nuovo rischiara-
mento; la notte oscura è un doloroso punto di interesezione che fa con-
vivere gioia e disperazione, luce intensa e buio profondo, e produce urìa
modificazione foriera di conversione, che giunge al terìnirìe di urì lì.u'ì-
go e faticoso lavoro. Durante qì?ìesto 'uavagliato periodo tutta l'attività
den'anima consiste nel mantenersi passiva, disporìibile ad accogliere
ciò che la haascende, perché se qualcosa accadrà, verrà dal di fuori.

Il processo di svuotamento deu'arìima è preludio a una pienezza di
senso e al passaggio ««da ciò che è illuminato aua stessa fonte di luceìì 21.
A questo liveuo accede solamente l'intuito; è U í«comprendere senza
comprendere den'intììizione, la conoscenza che non si può formulare
né comurìicareìì 22. Il superamento di questa notte oscura è possibile se
si è capaci di vedere la notte deuo spirito come se fosse giorno, e se si
oscura il giorno deu'irìteuetto comurìe come se fosse notte.

Filosofo, poeta, scienziato - e noi aggiungiamo il mistico - devo-
no poi affrontare un'altra notte, quella della riconversíone del senso
della propria esperienza in linguaggio e ragionamento comprensibi-
le. Nella Weil l'immagine simbolica della notte diventa perciò un cri-
terio gnoseologico assoluto:

««Notte oscura. In ogni cosa, solo ciò che viene dal di fuori, gra-
tuitamente, di sorpresa, come un dono deua sorte, senza averlo cer-
cato, è gioia pura... Dunque lo sforzo realmente teso verso il bene
deve famre; è solo dopo una tensíone lunga e sterile in cui si finìsce
col disperare, quando non ci si attende più niente, che dal di fuori,
dono gratuito, meravigliosa sorpresa, viene il donoì» 23.
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LA NOTTE DEIJASSENZA DI DIO: PRELUDIO A UNA VERA PRESENZA?

Aderire a Dio non è questione di credenza ma principalmente di
amore. La fede allora può essere notte, anzí è meglio che lo sia per-
ché abbiamo a che fare con dei misteri, che sono altrettanti fasci di
luce che illuminano il Mistero di Dio. L'intelligenza, riconoscendo tut-
to questo, si sottomette e allora prova che í«l'amore di questi misteri
è la fonte di pensieri che essa può cogliere come veritàìì 24.

La Weil cita Giovanni della Croce col quale è in sintonia sia sotto
I'aspetto della fede oscura, sía sotto l'aspetto den'amore come vía per
aderire aua realtà personale di Dio; l'esperienza religiosa è un'espe-
ríenza ímon mediata dalla riflessione e come tale autenticamente
coinvolgente e destinata a trasformare il rapporto deu'uomo con la
realtà e con se stesso: chi fa un'esperienza "realmente" religiosa non
ne esce cosÌ come era in essa entrato, ma ne viene mutato»ì 25.

IV. Giovanni della Croce e C. G. Juììg

Il mistico e lo psicologo sono accomunati dal problema del giu-
sto atteggiamento verso il A/fistero. La ricerca scíentifica di Jung
prende le mosse da una esperienza infantile che lo segnerà per tutta
la vita, all'insegna di un rapporto col divino che egli percepirà sem-
pre contemporaneamente sia come essenziale esigenza radicata nel-
le profondità della psiche, sia come diffícile da realizzare per l'ambi-
guità che contraddistingue la psiche e percìò fonte di angoscia e tra-
vagliata ricerca. Sospetto e diffidenza saranno i sentímentí dello psi-
cologo nei confronti deu'amore per l'uomo di Gesù, che mai diverrà
«<del tutto [...] degno d'amoreìì 26.

Qualcuììo parla dena coscienza, ma questa presenza non si lascia
sottomettere a nessuna preSa: è l'irìconscio. La pretesa di autonornia del-
l'uomo nella conoscenza del divirìo viene messa irì scacco, ma proprio
questo scacco è la premessa per ì?ì?n confronto serio con ciò che non le
appartiene27. Per questo l'esistenza è all'irìsegrìa di ì?ì?rìa contraddizione
che può essere la salvezza, perché è solo grazie all'irriducibile corúrad-
dizione traa uomo e dio, noto e igrìoto, coscienza e inconscio ««che può
mettersi irì moto urì'evoluzione, che puÒ aprirsi ì.uì camrnirìo "verso"»ì 2ª.

1
q

"' C. CALò, Simone Weil. L'attenzù:ìne, Roma '1996, 85. Parole sirnili troviamo in Gio-
varìni deua Croce: ítTalvolta è come se le [an"arìimal si aprisse ììrìa porta molto lurrìi-
nosa e per essa si scorgesse ììna luce simile al lampo che irì una notte oscura ilIlumi-
na an"improwiso le cose facendole vedere urnpide e distinte e subito dopo lascia che
piombino di nuovo nene tenebreìì (2S 24,5).
" C. CALò, Simone Weil, p. 86.
' S. WEIL, Quaderni, III, a cura di G. Gaeta, Milano 1998, p. 238.

"' Idem, Quaderni, II, Milano 1985, pp. 165-166.
" C. MAFFEI, Tre notti, p. 84.
ª" C. G. Juì'íìc, Ricordi: sogm e riflessioni (1961), Milano 1978, p. 38.
" rrlrìcomirìciare a camminare equivale ad abbandonare il proprio cammirìo o, per di-
re meguo, è urì passare oltre fino a raggiììngere la meta, e liberarsi del proprio modo
di agire vuol dire entrare irì ciò che non ha modo, cioè in Dioìì (2S 4,5).-
' C. MúppB5 Tre notti, p. 37. l
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Viviamo in un'epoca di incredulità, quindi perché trascurare l'u-
so purificatore addirittura den'ateismo? Infatti, c'è una parte di noi
che deve essere eliminata per poter credere in Dio, per giungere a
Lui. La consolazione è un ostacolo alla vera fede, perciò la desolazio-
ne dell'ateísmo, facendo piazza pulíta di ogní rappresentazíone e di
ogni concettualizzazione di Dio, svolge una funzione catartica nei
confronti dell'intelligenza, il cui compito di fronte ana verità di Dio è
quello di sottomettersi.

L'accecamento dene facoltà è il principio di un nuovo rischiara-
mento; la notte oscura è un doloroso punto di interesezione che fa con-
vivere gioia e disperazione, luce intensa e buio profondo, e produce urìa
modificazione foriera di conversione, che giunge al terìnirìe di urì lì.u'ì-
go e faticoso lavoro. Durante qì?ìesto 'uavagliato periodo tutta l'attività
den'anima consiste nel mantenersi passiva, disporìibile ad accogliere
ciò che la haascende, perché se qualcosa accadrà, verrà dal di fuori.

Il processo di svuotamento deu'arìima è preludio a una pienezza di
senso e al passaggio ««da ciò che è illuminato aua stessa fonte di luceìì 21.
A questo liveuo accede solamente l'intuito; è U í«comprendere senza
comprendere den'intììizione, la conoscenza che non si può formulare
né comurìicareìì 22. Il superamento di questa notte oscura è possibile se
si è capaci di vedere la notte deuo spirito come se fosse giorno, e se si
oscura il giorno deu'irìteuetto comurìe come se fosse notte.

Filosofo, poeta, scienziato - e noi aggiungiamo il mistico - devo-
no poi affrontare un'altra notte, quella della riconversíone del senso
della propria esperienza in linguaggio e ragionamento comprensibi-
le. Nella Weil l'immagine simbolica della notte diventa perciò un cri-
terio gnoseologico assoluto:

««Notte oscura. In ogni cosa, solo ciò che viene dal di fuori, gra-
tuitamente, di sorpresa, come un dono deua sorte, senza averlo cer-
cato, è gioia pura... Dunque lo sforzo realmente teso verso il bene
deve famre; è solo dopo una tensíone lunga e sterile in cui si finìsce
col disperare, quando non ci si attende più niente, che dal di fuori,
dono gratuito, meravigliosa sorpresa, viene il donoì» 23.
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LA NOTTE DEIJASSENZA DI DIO: PRELUDIO A UNA VERA PRESENZA?

Aderire a Dio non è questione di credenza ma principalmente di
amore. La fede allora può essere notte, anzí è meglio che lo sia per-
ché abbiamo a che fare con dei misteri, che sono altrettanti fasci di
luce che illuminano il Mistero di Dio. L'intelligenza, riconoscendo tut-
to questo, si sottomette e allora prova che í«l'amore di questi misteri
è la fonte di pensieri che essa può cogliere come veritàìì 24.

La Weil cita Giovanni della Croce col quale è in sintonia sia sotto
I'aspetto della fede oscura, sía sotto l'aspetto den'amore come vía per
aderire aua realtà personale di Dio; l'esperienza religiosa è un'espe-
ríenza ímon mediata dalla riflessione e come tale autenticamente
coinvolgente e destinata a trasformare il rapporto deu'uomo con la
realtà e con se stesso: chi fa un'esperienza "realmente" religiosa non
ne esce cosÌ come era in essa entrato, ma ne viene mutato»ì 25.

IV. Giovanni della Croce e C. G. Juììg

Il mistico e lo psicologo sono accomunati dal problema del giu-
sto atteggiamento verso il A/fistero. La ricerca scíentifica di Jung
prende le mosse da una esperienza infantile che lo segnerà per tutta
la vita, all'insegna di un rapporto col divino che egli percepirà sem-
pre contemporaneamente sia come essenziale esigenza radicata nel-
le profondità della psiche, sia come diffícile da realizzare per l'ambi-
guità che contraddistingue la psiche e percìò fonte di angoscia e tra-
vagliata ricerca. Sospetto e diffidenza saranno i sentímentí dello psi-
cologo nei confronti deu'amore per l'uomo di Gesù, che mai diverrà
«<del tutto [...] degno d'amoreìì 26.

Qualcuììo parla dena coscienza, ma questa presenza non si lascia
sottomettere a nessuna preSa: è l'irìconscio. La pretesa di autonornia del-
l'uomo nella conoscenza del divirìo viene messa irì scacco, ma proprio
questo scacco è la premessa per ì?ì?n confronto serio con ciò che non le
appartiene27. Per questo l'esistenza è all'irìsegrìa di ì?ì?rìa contraddizione
che può essere la salvezza, perché è solo grazie all'irriducibile corúrad-
dizione traa uomo e dio, noto e igrìoto, coscienza e inconscio ««che può
mettersi irì moto urì'evoluzione, che puÒ aprirsi ì.uì camrnirìo "verso"»ì 2ª.
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"' C. CALò, Simone Weil. L'attenzù:ìne, Roma '1996, 85. Parole sirnili troviamo in Gio-
varìni deua Croce: ítTalvolta è come se le [an"arìimal si aprisse ììrìa porta molto lurrìi-
nosa e per essa si scorgesse ììna luce simile al lampo che irì una notte oscura ilIlumi-
na an"improwiso le cose facendole vedere urnpide e distinte e subito dopo lascia che
piombino di nuovo nene tenebreìì (2S 24,5).
" C. CALò, Simone Weil, p. 86.
' S. WEIL, Quaderni, III, a cura di G. Gaeta, Milano 1998, p. 238.

"' Idem, Quaderni, II, Milano 1985, pp. 165-166.
" C. MAFFEI, Tre notti, p. 84.
ª" C. G. Juì'íìc, Ricordi: sogm e riflessioni (1961), Milano 1978, p. 38.
" rrlrìcomirìciare a camminare equivale ad abbandonare il proprio cammirìo o, per di-
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ROMANO GAMBALUNGA LA NOTTE DELI'ASSENZA DI DIO: PRELUDIO A UNA VERA PRESENZA?

Il prezzo di qì?ìesta evoluzione o cammino è però il sacrificio di sé,
la rinuncia, il superamento della propria autonomia nell'apertura a
Dio: qui si incontra il Crocifisso nel quale Dio stesso per «mmanizzar-
siì» vince l'inaccessibilità della propria condizione, <trinuncía»ì alla
propria divinítà tmon considerando un tesoro geloso la sua ugua-
glianza con Dioì» (Fil 2,6).

Per Jung si tratterà di fondare una scienza sperimentale circa il
problema del rapporto tra l'uomo e Dio dal punto di vista del rìver-
bero dell'azione divina neue profondità dell'animo, così come l'ope-
ra di Giovanni della Croce è una scienza sperimentale e tutto il suo
insegnamento attinge alla luce abbacinante che lo ha colpito e lo co-
stringe a esprimere la sua esperienza in poesia, con un largo uso di
símboli.

I,'importanza dei simboli è un altro punto di contatto con Jung,
per il quale nel campo religioso ha valore solo l'esperienza. La fede
stessa può essere certezza riguardante ciò che non si può possedere
in alcun modo, solo nell'esperienza indicibile den'intimità con Dio:
«rSpesso avevo la sensazione che in tutte le decisioni decisive non ero
più con gli uomini, ma solo con Dioì» 29.

ííLa gente, se non ha del tutto voltato le spalle ana trad?izione,
non domanda più, e già da tempo, un "messaggio"; vuol capîrne il
senso. Le parole che risuonano dal pulpito sono ormai incompren-
sibili, e reclamano una spiegazione. In che modo la morte di Cristo
ci ha redenti se nessuno si sente redento? In che modo Gesù è un uo-
mo-Dio, e che sigrìifìca questa espressione? Che sigrìifica la Trinità,
la partenogenesi, che significa cibarsì del corpo e del sangue e così
via? In quale disperato rapporto si trova il mondo di tali concetti con
il mondo dei concetti di ogni giorno, la cui realtà sensibile è oggetto
dene scienze naturali în tutta la loro portata?ì» 3º

La fede confessíonale è írì crisí e anora rímane soltanto il Dio che vi-
ve in simbiosi con la psiche individuale: la coscienza si pone al centro
deu'attenzione come luogo epifarìico e proprio per questo prende consi-
stenza l'inconscio in cui si anrìidano irniue volti di Dio: come decifraarli?

A questo punto entra in scena il simbolo, che nasce dal dissidio
interiore come desiderio di dare un nome e comprendere in qualche

" C. JUNG, Ricordi, p, 77.
ªº C. G. JUNG, Aion: rìcerche sul sirnbolismo del Sè (1951), irì Ricordi, p. 34.
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modo ciò che accade; il simbolo permette il riscaíto dal falso sapere
di un rassicurante possesso di notizie e iìnìnagini sul divino, apren-
do alle sue vere dimensioni nelKindicarlo come ignoto, solamente
evocabile, e introducendo così nena parola che tenta di esprimere al-
ludendo, la profondità e l'oscurítà feconda della notte. Il simbolo eyo-
ca il tutto presente in esso come richiamo-rímando, assenza, ««altro»ì.
Lo stesso discorso vale anche per l'immaginazione:

r«Ci si deve ricordare che l'immagine e l'enunciazione sono pro-
cessi psichici e sono diverse dal loro soggetto trascendentale; esse
non lo stabiliscono con precisione ma si limitano ad anudervi»ì 3'.

Simbolo e immagine consentono in tal modo di salvaguardare la
ricchezza espressiva della psiche e di rimanere apertî alle-sue poten-
ziali trasformazioni, evitando di imbrigliarle con una qualsiasí-classi-
fícazione. Per Kuomo crocífisso dal dubbío, angosciato e terríbilmen-
te solo, Cristo si erge come íd'unico simbolo religioso in grado di
esprimere compiutamente, e in maniera ancora viva, la trasforma-
zione in atto nelKuomo contemporaneoìì 32. Egli è l'emblema della
condizione di Ognun0; ín Lui crocifisso e abbandonato l'uomo che re-
spira la íímorte di Dio»ì comprende il paradosso dena propria situa-
zione: non solo la propria imperfezione e indigenza acquistano un si-
gnificato, ma l'unica strada per essere se stessi è assumere fino in
fondo il proprio destino «íportando íl proprio nevrotico errare fino al-
l'esasperazioneìì 33. Questa è la via per sperimentare la salvezza. Vale
la pena riportare per esteso le parole di Jung sul sigrìificato redenti-
vo iscritto nel simbolo cristiano dena Croce:

tr(Tuttavia) non si può negare che il grande simbolo dena fede
cristiana, la croce sulla quale sta sospesa la figura dolente del Salva-
tore, sia stata imposta insistentemente, da quasi duemila amìi, ana
vista dei cristiani. [...] (È) la presa dí conoscenza den'antitesi a por-
tare con sé, per quanto questa conoscenza possa essere dolorosa,
nel momento in cui awaene, la percezione irrìmediata dena reden-
zione. Si tratta da un lato dena li?berazione da uno stato angoscioso
d'incoscienza ottusa e impotente, dall'altro dena percezione intima

' C. G. JUNG, Risposta a Giobbe (1952), in Opere, 1979, XI, pp. 344-342.
' C. MAFFEI, Tre notti, p. 137,
ªª Toid., p. 138.
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Il prezzo di qì?ìesta evoluzione o cammino è però il sacrificio di sé,
la rinuncia, il superamento della propria autonomia nell'apertura a
Dio: qui si incontra il Crocifisso nel quale Dio stesso per «mmanizzar-
siì» vince l'inaccessibilità della propria condizione, <trinuncía»ì alla
propria divinítà tmon considerando un tesoro geloso la sua ugua-
glianza con Dioì» (Fil 2,6).

Per Jung si tratterà di fondare una scienza sperimentale circa il
problema del rapporto tra l'uomo e Dio dal punto di vista del rìver-
bero dell'azione divina neue profondità dell'animo, così come l'ope-
ra di Giovanni della Croce è una scienza sperimentale e tutto il suo
insegnamento attinge alla luce abbacinante che lo ha colpito e lo co-
stringe a esprimere la sua esperienza in poesia, con un largo uso di
símboli.

I,'importanza dei simboli è un altro punto di contatto con Jung,
per il quale nel campo religioso ha valore solo l'esperienza. La fede
stessa può essere certezza riguardante ciò che non si può possedere
in alcun modo, solo nell'esperienza indicibile den'intimità con Dio:
«rSpesso avevo la sensazione che in tutte le decisioni decisive non ero
più con gli uomini, ma solo con Dioì» 29.

ííLa gente, se non ha del tutto voltato le spalle ana trad?izione,
non domanda più, e già da tempo, un "messaggio"; vuol capîrne il
senso. Le parole che risuonano dal pulpito sono ormai incompren-
sibili, e reclamano una spiegazione. In che modo la morte di Cristo
ci ha redenti se nessuno si sente redento? In che modo Gesù è un uo-
mo-Dio, e che sigrìifìca questa espressione? Che sigrìifica la Trinità,
la partenogenesi, che significa cibarsì del corpo e del sangue e così
via? In quale disperato rapporto si trova il mondo di tali concetti con
il mondo dei concetti di ogni giorno, la cui realtà sensibile è oggetto
dene scienze naturali în tutta la loro portata?ì» 3º

La fede confessíonale è írì crisí e anora rímane soltanto il Dio che vi-
ve in simbiosi con la psiche individuale: la coscienza si pone al centro
deu'attenzione come luogo epifarìico e proprio per questo prende consi-
stenza l'inconscio in cui si anrìidano irniue volti di Dio: come decifraarli?

A questo punto entra in scena il simbolo, che nasce dal dissidio
interiore come desiderio di dare un nome e comprendere in qualche

" C. JUNG, Ricordi, p, 77.
ªº C. G. JUNG, Aion: rìcerche sul sirnbolismo del Sè (1951), irì Ricordi, p. 34.
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modo ciò che accade; il simbolo permette il riscaíto dal falso sapere
di un rassicurante possesso di notizie e iìnìnagini sul divino, apren-
do alle sue vere dimensioni nelKindicarlo come ignoto, solamente
evocabile, e introducendo così nena parola che tenta di esprimere al-
ludendo, la profondità e l'oscurítà feconda della notte. Il simbolo eyo-
ca il tutto presente in esso come richiamo-rímando, assenza, ««altro»ì.
Lo stesso discorso vale anche per l'immaginazione:

r«Ci si deve ricordare che l'immagine e l'enunciazione sono pro-
cessi psichici e sono diverse dal loro soggetto trascendentale; esse
non lo stabiliscono con precisione ma si limitano ad anudervi»ì 3'.

Simbolo e immagine consentono in tal modo di salvaguardare la
ricchezza espressiva della psiche e di rimanere apertî alle-sue poten-
ziali trasformazioni, evitando di imbrigliarle con una qualsiasí-classi-
fícazione. Per Kuomo crocífisso dal dubbío, angosciato e terríbilmen-
te solo, Cristo si erge come íd'unico simbolo religioso in grado di
esprimere compiutamente, e in maniera ancora viva, la trasforma-
zione in atto nelKuomo contemporaneoìì 32. Egli è l'emblema della
condizione di Ognun0; ín Lui crocifisso e abbandonato l'uomo che re-
spira la íímorte di Dio»ì comprende il paradosso dena propria situa-
zione: non solo la propria imperfezione e indigenza acquistano un si-
gnificato, ma l'unica strada per essere se stessi è assumere fino in
fondo il proprio destino «íportando íl proprio nevrotico errare fino al-
l'esasperazioneìì 33. Questa è la via per sperimentare la salvezza. Vale
la pena riportare per esteso le parole di Jung sul sigrìificato redenti-
vo iscritto nel simbolo cristiano dena Croce:

tr(Tuttavia) non si può negare che il grande simbolo dena fede
cristiana, la croce sulla quale sta sospesa la figura dolente del Salva-
tore, sia stata imposta insistentemente, da quasi duemila amìi, ana
vista dei cristiani. [...] (È) la presa dí conoscenza den'antitesi a por-
tare con sé, per quanto questa conoscenza possa essere dolorosa,
nel momento in cui awaene, la percezione irrìmediata dena reden-
zione. Si tratta da un lato dena li?berazione da uno stato angoscioso
d'incoscienza ottusa e impotente, dall'altro dena percezione intima

' C. G. JUNG, Risposta a Giobbe (1952), in Opere, 1979, XI, pp. 344-342.
' C. MAFFEI, Tre notti, p. 137,
ªª Toid., p. 138.
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dell'antiteticità divina, aua quale l'uomo può partecipare parzial-mente se rìon si sottrae aua ferita irìferta da quena spada affilata chen-Cristo. [...] Così, e soltanto in qììesto modo, si realizza in lui l'ima-
go Dei, l'incarnazione di Dioìì 34.

Uomo e Dio vengono accomunati nell'esperienza della contrad-dizione dolorosa deua vita. Il cristianesimo, additando Cristo croci-fi;so-e-abbandonato come redentore, apre la strada deua salvezza al-í;u'omo contemporaneoì perché mettendo in scena questa interioredororosa frattura ««al centro stesso del soggetto assoluto - del Cristo] porta ana -coscienza i drammi essenziali interni al divenire di- í...
ogrìi soggettoì»35. È il cammino doloroso ma necessario del processodi Ìndividuazione, deua presa di coscienza di sé e deua crescita per-sonale,J mirabilmente espressa da Giovanni deua Croce nella simili-tudi'ne'cui-acc;nnavamo'au'inizio tra Dio e la madre che separa da sé
il bambino, affinché possa camminare con le sue gambe verso cose
più grandi 36.

V Giovanni della Croce e T. S. Eliot

Attraverso il linguaggio poetico 37 il poeta inglese Eliot cerca diapri-r'J Ìnestre sul Mistero sperimentato e sul cammino che conducea'un-a-divi;tÌ che viene desiderata perché è assente. Centrale in Eliot;l'ìdea-d-el-vi.aggio, che porta con sé queua di andare oltre l'illusionedi s;pere già tuÌo'. I passi e il dinamismo di tale itinerario, esisten-;are'-e-spi';ituaìe, SOnO splendidamente sintetizzati nel secondo dei
Quattro Quartetta:

l «rNoi dobbiamo muovere senza fine / verso un'altra intensità /
Per un'unione più completa, comunione più profonda / Attraverso il
buio, il freddo e la vuota desolazione:o 38.

I versetti invitano con forza a intraprendere un viaggio. I,'idea del
viaggio, di cui si sa la meta - una comunione più profonda - e si pre-
vedono i passaggi - buio, freddo, vuota desolazione -, è tipica nella
letteratura e nell'esperienza mistica. In Giovanni dena Croce basti
pensare alla metafora centrale, la salita del monte, o a passi come
queno contenuto nel libro deua Notte oscura, ín cui i tentativi di co-
noscere Dio, di sentirlo e di possederlo imbrigliandolo in concetti e
immagini, sono paragonati a sentierí che non conducono in nessun
luogo, perché le immagini e il pensiero umano sono una ««terra sen-
za sentieroì» 39.

Quando sí sperimenta questo smarrimento, questo non poter più
procedere, questo non sapere dove andare perché «mon si sa più chi
si è e non si sa più che cosa si sta cercandoìì 4º, auora veramente si co-
mincia ad aprirsi a Dio; egli traccia il nostro percorso verso di Lui
conducendoci dana desolazione oltre noi stessi. I'andare oltre è una
dimensione del viaggiare ed è una esigenza di non fermarsi su nulla
di ciò che appare per mantenersi in un atteggiamento di disponibi-
lità all'irrompere della verità che sempre coglie impreparati e scardi-
na violentemente.

I Re Magi scelgono la notte per il loro viaggio verso la luce, sfi-
dando ogni resistenza interiore e senza avere informazioni, per assi-
stere a un Evento in cui nascita e morte sono strettamente legati, in
cui la Nascita chiede la morte a se stessi:

ª' C. G. JUNG, Risposta a Giobbe (1952), p. 397.
" C. IM4ppH5 Tre notb, p. 141." ((D'OI)"0 ::he l;ani;ºaªco'n 'una ferma risoluzione si è convertita al servizio di Dio, que-sti "ordi"nariam;n;e-la-nutre -con-spmito e l'accarezza come ììrìa madre amorosa fa coniì"suore;ero tì;ìi;, -che-ella riscalda col calore del suo petto, nutre con il latte saporo-"so ;"co; "cibi 5e"licati-e-dolci-, porta -sulle sue braccia e ricopre di carezze. Però a manoW"mano"ch"e'il b'?o-cresc; la-madre cornirìcia a negargli le carezze e, nascondendoilª "s"u" o"';en"e"ro amo're, m-e;e aloe -amaro -sul suo dolce seno e, facendo discendere ilbarrìbirìo'Walle ;'r';ccia,-lo-fa camrninare con le proprie garnbe affinché egli, perden-do"l'a qualità-di-urì 'bambrno, si dia a cose più grandi e sostanzialiìì (IN 1,2).""Esse'nzia;en;-poetica-èªtutta l'opera à Giovanrìi deua Croce. Egli scrive le suepoes?e:ªc;densato'-e'Jocativo della sua esperienza di Dio, e solo irì ì?ìrì secondo mo-mento su richiesta da parte di persone da lui dirette, scrive i corrìrrìenti ai suoi com-
ponimenti.
""" "T.-S-.-Euoar, "East Coker", V, 33-36, in Opere, Milano 1966.

l

ítPreferimmo infirìe viaggiare di notte, / Dormendo solo a tratti,
/ Con le voci che cantavano agli orecchi, dicendo / Che questo era
tutto fonia [...] Ma non avemmo alcuna irìformazione, e così prose-
guimmo [...] Tutto questo fu molto tempo fa, ricordo, / E lo farei di

' ((È cosa meravigliosa notare come Davide in questo versetto faccia capìre che mez-zo e disposizione per conoscere la gloria di Dio, per lììi non furono le gioie e i gustispirituali che aveva avuto, ma l'aridità e il distacco della parte sensibile, simboleg-giata daua terra sterile e deserta. Meraviglia inoltre quanto soggiunge, e cioè come iconcetti e i ragionamenti divirìi di cui si era servito non gli fossero serviti di sentieroper sentire e vedere le glorie di Dio, mentre gli serviva a tale scopo ?"impossibilità difissare irì lììi il pensiero e di poter carrìmirìare mediante il rag'onamento deua consi-derazione immaginaria, rappresentata dana terra senza sentieroìì (IN 12,6).
'o C. MAFFEI, Tre notti, p. 77.
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dell'antiteticità divina, aua quale l'uomo può partecipare parzial-
mente se rìon si sottrae aua ferita irìferta da quena spada affilata che
n-Cristo. [...] Così, e soltanto in qììesto modo, si realizza in lui l'ima-
go Dei, l'incarnazione di Dioìì 34.

Uomo e Dio vengono accomunati nell'esperienza della contrad-
dizione dolorosa deua vita. Il cristianesimo, additando Cristo croci-
fi;so-e-abbandonato come redentore, apre la strada deua salvezza al-
í;u'omo contemporaneoì perché mettendo in scena questa interiore
dororosa frattura ««al centro stesso del soggetto assoluto - del Cristo

] porta ana -coscienza i drammi essenziali interni al divenire di- í...
ogrìi soggettoì»35. È il cammino doloroso ma necessario del processo
di Ìndividuazione, deua presa di coscienza di sé e deua crescita per-
sonale,J mirabilmente espressa da Giovanni deua Croce nella simili-
tudi'ne'cui-acc;nnavamo'au'inizio tra Dio e la madre che separa da sé
il bambino, affinché possa camminare con le sue gambe verso cose
più grandi 36.

V Giovanni della Croce e T. S. Eliot

Attraverso il linguaggio poetico 37 il poeta inglese Eliot cerca di
apri-r'J Ìnestre sul Mistero sperimentato e sul cammino che conduce
a'un-a-divi;tÌ che viene desiderata perché è assente. Centrale in Eliot
;l'ìdea-d-el-vi.aggio, che porta con sé queua di andare oltre l'illusione
di s;pere già tuÌo'. I passi e il dinamismo di tale itinerario, esisten-
;are'-e-spi';ituaìe, SOnO splendidamente sintetizzati nel secondo dei
Quattro Quartetta:

l «rNoi dobbiamo muovere senza fine / verso un'altra intensità /

Per un'unione più completa, comunione più profonda / Attraverso il
buio, il freddo e la vuota desolazione:o 38.

I versetti invitano con forza a intraprendere un viaggio. I,'idea del
viaggio, di cui si sa la meta - una comunione più profonda - e si pre-
vedono i passaggi - buio, freddo, vuota desolazione -, è tipica nella
letteratura e nell'esperienza mistica. In Giovanni dena Croce basti
pensare alla metafora centrale, la salita del monte, o a passi come
queno contenuto nel libro deua Notte oscura, ín cui i tentativi di co-
noscere Dio, di sentirlo e di possederlo imbrigliandolo in concetti e
immagini, sono paragonati a sentierí che non conducono in nessun
luogo, perché le immagini e il pensiero umano sono una ««terra sen-
za sentieroì» 39.

Quando sí sperimenta questo smarrimento, questo non poter più
procedere, questo non sapere dove andare perché «mon si sa più chi
si è e non si sa più che cosa si sta cercandoìì 4º, auora veramente si co-
mincia ad aprirsi a Dio; egli traccia il nostro percorso verso di Lui
conducendoci dana desolazione oltre noi stessi. I'andare oltre è una

dimensione del viaggiare ed è una esigenza di non fermarsi su nulla
di ciò che appare per mantenersi in un atteggiamento di disponibi-
lità all'irrompere della verità che sempre coglie impreparati e scardi-
na violentemente.

I Re Magi scelgono la notte per il loro viaggio verso la luce, sfi-
dando ogni resistenza interiore e senza avere informazioni, per assi-
stere a un Evento in cui nascita e morte sono strettamente legati, in
cui la Nascita chiede la morte a se stessi:

ª' C. G. JUNG, Risposta a Giobbe (1952), p. 397.
" C. IM4ppH5 Tre notb, p. 141.
" ((D'OI)"0 ::he l;ani;ºaªco'n 'una ferma risoluzione si è convertita al servizio di Dio, que-
sti "ordi"nariam;n;e-la-nutre -con-spmito e l'accarezza come ììrìa madre amorosa fa con
iì"suore;ero tì;ìi;, -che-ella riscalda col calore del suo petto, nutre con il latte saporo-
"so ;"co; "cibi 5e"licati-e-dolci-, porta -sulle sue braccia e ricopre di carezze. Però a mano
W"mano"ch"e'il b'?o-cresc; la-madre cornirìcia a negargli le carezze e, nascondendo
ilª "s"u" o"';en"e"ro amo're, m-e;e aloe -amaro -sul suo dolce seno e, facendo discendere il
barrìbirìo'Walle ;'r';ccia,-lo-fa camrninare con le proprie garnbe affinché egli, perden-
do"l'a qualità-di-urì 'bambrno, si dia a cose più grandi e sostanzialiìì (IN 1,2).
""Esse'nzia;en;-poetica-èªtutta l'opera à Giovanrìi deua Croce. Egli scrive le sue
poes?e:ªc;densato'-e'Jocativo della sua esperienza di Dio, e solo irì ì?ìrì secondo mo-
mento su richiesta da parte di persone da lui dirette, scrive i corrìrrìenti ai suoi com-
ponimenti.
""" "T.-S-.-Euoar, "East Coker", V, 33-36, in Opere, Milano 1966.

l

ítPreferimmo infirìe viaggiare di notte, / Dormendo solo a tratti,
/ Con le voci che cantavano agli orecchi, dicendo / Che questo era
tutto fonia [...] Ma non avemmo alcuna irìformazione, e così prose-
guimmo [...] Tutto questo fu molto tempo fa, ricordo, / E lo farei di

' ((È cosa meravigliosa notare come Davide in questo versetto faccia capìre che mez-
zo e disposizione per conoscere la gloria di Dio, per lììi non furono le gioie e i gusti
spirituali che aveva avuto, ma l'aridità e il distacco della parte sensibile, simboleg-
giata daua terra sterile e deserta. Meraviglia inoltre quanto soggiunge, e cioè come i
concetti e i ragionamenti divirìi di cui si era servito non gli fossero serviti di sentiero
per sentire e vedere le glorie di Dio, mentre gli serviva a tale scopo ?"impossibilità di
fissare irì lììi il pensiero e di poter carrìmirìare mediante il rag'onamento deua consi-
derazione immaginaria, rappresentata dana terra senza sentieroìì (IN 12,6).
'o C. MAFFEI, Tre notti, p. 77.
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i

nuovo, ma considerate / Questo considerate / Questo: ci trascinam-
mo per tutta quena strada / Per una nascita o per una morte? Vi fu
una Nascita, certo, / Ne avemmo prova e non avemmo dubbio. Ave-
vo visto / nascita e morte, / Ma le avevo pensate differenti: per noi
questa nascita fu / Come un'aspra e amara sofferenza, come la mor-
te, / la nostra morteìì ".

Dio ítmuoreìì alla sua divinità nascendo in una carne umana,

mentre l'uomo muore alla sua vita umana per rinascere a un modo
diyino di essere uomo: è la dialettica mistica. La tenebra ha la sua elo-

qì?ìenza, il silenzio la sua voce, che occorre saper ascoltare con umiltà,
affidandosi al cammino che nen'oscurità toglie l'inusione di saper di-
re qualcosa.

A grandi passi ci si awicina, attraverso questo distacco, au'espe-
rienza del proprio centro più profondo: messi a tacere i pensieri in un
vuoto mentale che è o:crescente terrore di non aver nuna a cui pensa-
re))42 si raggiunge se stessi nel proprio fondo insondabile. Niente esta-
si43, ma notte in cui awiene però la rivelazione: momento che è forte
emozione in cui rinasce l'affetto (ííì?uì'altra intensità»ì), suscitata da una

presenza con cui si entra in relazione (ímna relazione più profonda»ì).
Al fondo deua notte sta l'unione, ma una guarigione si rende ne-

cessaria per vivere le nozze mistiche e l'operazione è dolorosa per-
ché la ferita deua differenza tra l'eterno e il temporale, Dio e l'uomo,
è sanabile solo dall'alto, mediante un'inserzione deu'eterno nel tem-
po donata a singhiozzo, affinché sia posseduta senza possesso nel ri-
conoscimento della sua provenienza divina. Questa è l'esperienza dei
santi che subiscono lo svelarsi repentino e il pronto velarsi dell'ab-
solutum, totalmente libero.

Veramente e profondamente umano è accettare questa condizio-
ne ineliminabile, questa relatività come punto di partenza per la co-
struzione di qualcosa di cui affietarsi44.

l

l

Condusione

La tenebra deua notte vissuta dan'uomo contemporaneo come
tenebra del vuoto deu'assenza di Dío, può essere interpretata come
espressione del farsi vicino di Dio - il quale eccede ogrìi nostra po-
tenza spirituale - che opera nell'uomo per trasformarlo.

Conoscere Dio inconoscibile è possibílità offerta all'uomo neua re-
lazione con Lui, resa possibile da Dio stesso, il quale desidera comuni-
carsi stabilendo con l'uomo una relazione personale di comunione. La
resistenza che íncontra da parte dena creatura risale ad una ímatura-
leì» opposizíone al rischio dena relazíone e al bisogrìo di avere certezze
rassicuranti, che si possano possedere formulate in concetti definitivi.

Se la relazione riguarda l'uomo e Dio, tale awenimento persona-
le - non solo in qì?ìanto relazione tra persone, ma anche perché una
persona è divina - può venire significato ma mai esaurito neua sua
formulazione verbale. Il carattere oscuro della conoscenza di Dio è

quindi legato au'assoluta anteriorità deu'esperienza di relazione per-
sonale come via e possibilità conoscitiva.

Dunqì?ìe, condizione imprescindibile per avere qualunque cono-
scenza di Dio è vivere una relazione con Lui 45. La conoscenza allora

non è semplice comprensione deua verità di Dio bensì una esperien-
za di partecipazione ana realtà di colui che vîene conosciuto:

ríCi congiungiamo aue cose inesprimibili e inconoscibili in ma-
rìiera inesprimibile e inconoscibile, in un'unione superiore ad ogrìi
nostra potenza e possibilità inteuettiva e spirîtualeìì '6.

Se Dio supera ogrìi nostra capacità razionale, ogrìi presa conosciti-
va, allora sigrìifica che l'uomo può conoscere Dio in quanto sí accorge
di essere chiamato e conosciuto da Lui. Queste tenebre deua ragione
non harìrìo nuna a che fare con Kestasi den'io che si perde irì urì Asso-
luto senza volto, ma sono al conhaario l'urìica risposta possibile, e per-
ciò necessariamente limitata, ana chiamata di Dio an'unione con Lui47.

ì
í

" T. S. ELIOT, "n viaggio dei Magi", irì Poesie, Milano 1898, pp. 319-321.
"' Idem, "East Coker", III, 20, irì Opere, Milano 1966.
'ª Toid, p. 36-38.
" «tPoi che non posso bere / Là dove gli aToeri fioriscono e le sorgenti sgorgano, / per-
ché non c"è più nììlla. / Poi che ora so che il tempo è sempre il tempo / E che lo spa-
zio è sempre e soltanto lo spazio / E che ciò che è reale lo è solo per ììrì tempo / E per
un solo spazio / Godo che quelle cose siano come sono / E rirìurìcio a quel viso bene-
detto / E rirìuncio aua voce / Poi che non posso sperare di tornare ancora / Di conse-
guenza godo, dovendo costru5re qualche cosa / Di cui allietarrììiìì (T. S. Euo'r, "Mer-
coledì delle Ceneri", irì Poesie, Milano 1989, p. 301).

" Nena nostra cultura si assiste a questo fenomeno: della "conoscenza oscììra" di Dio è
rimasta ?"oscììrità - percepita come smarrimento, angoscia, solitud'ne, desolazione, as-
senza di fondamento - ma si ì'conosce solo con difficoltà a questa notte il carattere di
conoscenza del Mistero, non piÙ percepito come terrnirìe di una relazione personale.
" PSEUDO DIONIGI, De divinis norrìirìibus, I, 1 (PG 3,585B-588A).
" È lo stesso concetto che esprime mirabilrnente Chiara Lubi'ch: ííGesù abbandonato
ha aspirato a sé tutte le varìità e le vanità sono divenute Lììi ed Egli è Dio. Non c"è più
vuoto suna terra né in cielo: c'è Dioì», in í«Nuova Umarìitàìì 5 (1997) p. 569. l
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nuovo, ma considerate / Questo considerate / Questo: ci trascinam-
mo per tutta quena strada / Per una nascita o per una morte? Vi fu
una Nascita, certo, / Ne avemmo prova e non avemmo dubbio. Ave-
vo visto / nascita e morte, / Ma le avevo pensate differenti: per noi
questa nascita fu / Come un'aspra e amara sofferenza, come la mor-
te, / la nostra morteìì ".

Dio ítmuoreìì alla sua divinità nascendo in una carne umana,

mentre l'uomo muore alla sua vita umana per rinascere a un modo
diyino di essere uomo: è la dialettica mistica. La tenebra ha la sua elo-

qì?ìenza, il silenzio la sua voce, che occorre saper ascoltare con umiltà,
affidandosi al cammino che nen'oscurità toglie l'inusione di saper di-
re qualcosa.

A grandi passi ci si awicina, attraverso questo distacco, au'espe-
rienza del proprio centro più profondo: messi a tacere i pensieri in un
vuoto mentale che è o:crescente terrore di non aver nuna a cui pensa-
re))42 si raggiunge se stessi nel proprio fondo insondabile. Niente esta-
si43, ma notte in cui awiene però la rivelazione: momento che è forte
emozione in cui rinasce l'affetto (ííì?uì'altra intensità»ì), suscitata da una

presenza con cui si entra in relazione (ímna relazione più profonda»ì).
Al fondo deua notte sta l'unione, ma una guarigione si rende ne-

cessaria per vivere le nozze mistiche e l'operazione è dolorosa per-
ché la ferita deua differenza tra l'eterno e il temporale, Dio e l'uomo,
è sanabile solo dall'alto, mediante un'inserzione deu'eterno nel tem-
po donata a singhiozzo, affinché sia posseduta senza possesso nel ri-
conoscimento della sua provenienza divina. Questa è l'esperienza dei
santi che subiscono lo svelarsi repentino e il pronto velarsi dell'ab-
solutum, totalmente libero.
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l

l

Condusione
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ì
í

" T. S. ELIOT, "n viaggio dei Magi", irì Poesie, Milano 1898, pp. 319-321.
"' Idem, "East Coker", III, 20, irì Opere, Milano 1966.
'ª Toid, p. 36-38.
" «tPoi che non posso bere / Là dove gli aToeri fioriscono e le sorgenti sgorgano, / per-
ché non c"è più nììlla. / Poi che ora so che il tempo è sempre il tempo / E che lo spa-
zio è sempre e soltanto lo spazio / E che ciò che è reale lo è solo per ììrì tempo / E per
un solo spazio / Godo che quelle cose siano come sono / E rirìurìcio a quel viso bene-
detto / E rirìuncio aua voce / Poi che non posso sperare di tornare ancora / Di conse-
guenza godo, dovendo costru5re qualche cosa / Di cui allietarrììiìì (T. S. Euo'r, "Mer-
coledì delle Ceneri", irì Poesie, Milano 1989, p. 301).

" Nena nostra cultura si assiste a questo fenomeno: della "conoscenza oscììra" di Dio è
rimasta ?"oscììrità - percepita come smarrimento, angoscia, solitud'ne, desolazione, as-
senza di fondamento - ma si ì'conosce solo con difficoltà a questa notte il carattere di
conoscenza del Mistero, non piÙ percepito come terrnirìe di una relazione personale.
" PSEUDO DIONIGI, De divinis norrìirìibus, I, 1 (PG 3,585B-588A).
" È lo stesso concetto che esprime mirabilrnente Chiara Lubi'ch: ííGesù abbandonato
ha aspirato a sé tutte le varìità e le vanità sono divenute Lììi ed Egli è Dio. Non c"è più
vuoto suna terra né in cielo: c'è Dioì», in í«Nuova Umarìitàìì 5 (1997) p. 569. l
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Considerata come segno della natura umana decaduta, l'incapa-
cità razionale di conoscere adeguatamente Dio «ícostituisce il pre-
supposto per accedere ana realizzazione deua rígenerazione den'uo-
mo in Cristoì» º.

L'accesso alla realtà dí Dio può essere desiderato dall'uomo, ma
può essere realizzato solo come un dono dan'alto, come decisione di
Dio di stabilire una comunione personale; per questo l'incarnazione
del Figlio di Dio come «ícomunione totale della natura divina con
queua umana»ì restituisce all'uomo la possibilità di partecipare ana
vita di Dio, che si rende modo di esistenza accessibile ad ogrìi uomo
e comprensivo di ogrìi tappa e situazione dell'esistenza umana, al
punto che perfino l'abbandono da parte di Dio è comunione con la
divinità. Dí conseguenza, propriamente, può parlare di Dio chi par-
tecipa empiricamente ana realtà che vuole esprimere. Più precisa-
mente: è maggiormente abilitato a dire qualcosa di Dio chi vive l'im-
mediatezza deua relazione personale con Gesù Crísto, nella cuí con-
creta persona - tuttora storicamente presente - si ha accesso aua co-
munione con Dio.

Proseguendo in questa ottica, la conoscenza di Dio «mon è un ap-
prendimento ma un patimento»ì 49, il patimento della relazione ínter-
personale tra Dio e l'uomo, che per giurìgere alla pienezza della co-
munione reciproca deve attraversare la fatica di superare la diffe-
renza infinita tra Creatore e creatura.

Osservando più da vicíno la dinamica del recíproco rapportarsí
deue persone, l'amore - come impeto che conduce fuori di sé alla do-
nazione - è il modo di esistenza che permette il contatto tra le persone
e il loro reciproco incontrarsi. La spinta a muoversi verso l'altro, il de-
siderio den'altro, è suscitato da una sete di pienezza, dalla consapevo-
lezza di urìa insufficienza che solo Qualcun altro può soddisfare.

Il linguaggio e la formulazione deu'esperienza conoscitiva servo-
no solo da indicazione e stimolo a realizzare la relazione conoscitiva
di comunione personale che, proprio in quanto awiene ín una uscì-
ta da sé nel dono per entrare nel paese den'««altroìì e dimorarvi, è ca-
ratterizzata da una certa indeterminatezza; nel contempo, la cono-
scenza di Dio non verrà espressa attraverso aride formulazione og-
gettive, ma ((SOIO attraverso espressioni di passione eroticaìì 5º.

l

Il primo movimento che conduce a questa relazione di comunio-
ne d'amore proviene da Dio nell'abbondanza del suo amore comuni-
cativo che attira a sé e attira la creatura umana a corrispondergli. Dio
è un ««amante folleìì, egli esiste í«come una capacità operatíva di co-
munione e relazione personaleìì 5î. Il suo desiderìo di comunione con
l'uomo è tanto grande da suscitare come eco lo Stesso desiderio nel-
l'uomo. Se l'uomo è questo essere personale suscitato da Dio come
ricettore della sua comunícazione, qualora rifíutí o rítenga ímpossí-
bile il riferimento esistenziale alla realtà personale di Dio, si troverà
a vivere una esperienza di vuoto esistenziale, la sensazione di essere
teso verso Qualcuno che non c'è e a cui pur tuttavia tende con tutto
il suo essere.

l

l

'a C. YANNARAS, Heidegger e Dionigi Aeropagita, Roma 1995, p. 93.
' Ikìid., p. 110.
" Toid., p. 114. Qui è sufficiente ricordare il lirìguaggio e il contenuto del Cantico spi-
rituale di Giovamìi dena Croce. ' Thid., p. 111.,p.
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Alberto Vela ocd

La preghiera di un profeta

II parte

Il presente articolo è la continuazíone di queno apparso sul pre-
cedente numero di ((QC)) [n. 19/2002]. In quell'occasione, dopo aver
íntrodotto l'argomento e precisato scopi e metodo deu'analisi, abbia-
mo intrapreso lo studio den'ultima delle cinque confessîoni del profe-
ta Geremia (Ger 20,748). Ora riprendiamo con Yesegesi dena secon-
da e dena terza dene tre parti in cui abbiamo suddiviso íl testo, per po-
ter giungere nella conclusione ad una riflessione sintetica sul nostro
brano e a rispondere aue domande che ci eravamo posti au'inízío.

Per facilitare il lettore riportíamo nuovamente l'intero testo se-
condo la nostra traduzione e suddivisìone.

7 Mi hai INGANNATO, o Signore,
Mi hai tatto forza

Sono divenuto oggetto di schemo ogìi giorno,

8 Perché ogrìi volta che parlo
devo gridare

violenza e distruzione

devo proclamare
Giacché è diventata la parola del Sigrìore

perme

9 Ho deuo: non lo voglio ricordare
ma c'era nel mio cuore come un fuoco che

bruciava

mi affaticavo cercando di contenerlo

e mi sono lasciato INGANNARE.

e ?.
tutfi ridono di me.

Obbrobrio e derisione ogrìi giomo.

Non voglio parlare più nel suo nome,

chiuso nene mie ossa

ma non ho vinto.

i

I

10 Perché ho sentito la diffamazione di molti: "terrore all"intorno", "denunciatelo e noi lo
denunceremo".

Spiavano la mia caduta:Tuttì coloro con cui ero ìn pace
Forse si lascerà INGANNARE e noi ?

su di lui prenderemo la nostra vendetta su di lui.

:I
Il
ì
í
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ÀLBERTO VELA LA PREGHIERA DI UN PROFETA

sia da ciò che precede che da ciò che segue e che debbano essere
mantenuti dove si trovano perché, proprio da questa loro collocazio-
ne, come cercheremo di dimostrare in seguito, abbiamo importanti
indizi per l'interpretazione deu'intera pericope.

Certo è che qui la prospettiva cambia: Geremia non tiene più lo
sguardo ripiegato solo su di sé e non si rivolge più a Dio soltanto per
accusarlo, ma dichiara la sua fiducia e il suo affidamento a Lui. Il no-
me di Dio compare in tutti i versettì (2 volte nel v. 13) e già questo fat-
to dice che il riferimento a Lui diviene più importaìté.

I termini indicanti il disprezzo e la vergogna, prima attribuiti al
profeta e a ciò che la parola era diventata per il profeta, qui vengono
riferiti ai persecutori e si dice che saranno per sempre.

Se nel v. 10 c'erano coloro che spiavano il cadere del profeta, qui
(v. 12) c'è YHWH che esamina e vede, e poi Geremia che vedrà la ven-
detta di Dio, mentre prima erano i nemici a volere la loro vendetta.

b. 11-13: llnno di lode

La seconda parte è quena che suscita il maggior numero di pro-
blemi e ha suggerito agli esegeti le più diverse acrobazie per cercare
di integrarla tra le altre due. Trattandosi di una lamentazione e di
un'automaledizione, infatti, esse starebbero molto meglio unite sen-
za questi versetti così radicalmente differenti dagli altri e che, se pro-
prio devono essere conservati, troverebbero una couocazione mi-
gliore posti a conclusione di tutto come un lieto fine.
" So'rìo questii versi che fanno sorgere il maggior numero di diffi-
coltà anche per quanto riguarda l'interpretazione deu'intera perico-
pe. Infatti l'interpretazione globale cambia a seconda che i vv. 11-13
vengano considerati la parte finale di un salmo di lamentazione co-
stituito dai vv. 7-13, o che siano ritenuti un'unità separata.

Noi riteniamo che questi tre versi siano da mantenere separati
l

Verso 11

Con il v. 11 passiamo da un lamento ad una dichiarazione di fi-
ducia. Appare chiaro come, nonostante l'accusa precedentemente ri-
volta a Dio, il profeta mantenga tutta la sua fiducia in Colui che gli sta
accanto come un guerrìero potente. La parola potente ci porta, al
campo semantico beuico. Questo sostantivo che proviene dalla radi-
ce gbr, essere superiore, essere forte, significa il forte, il prode, il
guerriero, il coraggioso. È usato nella stragrande maggioranza dei
casi in contesto di guerra o di battaglia. Citiamo soltanto alcuni tra i
moltissimi esempi: Gd 5,13.23; 6,12; 11,1; 2Sam 1,21.22; 10,7. Spesso
appare neu'espressione eroe guerriero che troviamo 4 volte nel libro
di Giosuè (1,14; 6,2; 8,3; 10,7) e ben 27 volte in 1-2 Cronache. Fre-
quentemente appare usato in parallelo con termini o espressíoni co-
me uomjrìj di gììerra o simili che indicano chiaramente la funzione
bellíca del sostantivo (alcuni esempi: Gs 6,2 ss; 10,7; 2Saml7,8; 2Re
24j6; Is 3,2; 42,13; Ez 39,20; Gl 2,7; 4,9; 2Cr 17j3 ecc.).

A volte significa soltanto uomo perfetto come in 2Sam 22,26, op-
pure uomo valoroso come in lSam 9,1; lRe 11,28; 2Re 5,1; lCr 9,13;
26,6.

Può essere usato anche ín senso figurato come nel Sal 19,6 dove
si dice che il sole è come un valoroso che percorre la via; oppure nel
Sal 45,4 in cui si dice che i figli della giovinezza sono come frecce in
mano ad un prode.

Oltre che nel nostro passo, questo sostantivo è riferito a Dio in al-
tri otto testi: Dt 10,17; Is 9,5; 42,'13; Ger 14,9; 32,18; Sal 24,8; 78,65; Ne

122
123

?
'î

11 Ma il Sigììore è con me come un potente per questo Ì rniei persecutori
terribne

inciamperanrìo e non vÌnceranno.
Si vergogrìino molto perché non riuscirarìno il disonore sarà per sempre e non si' dimenticherà.12 Ma tu Signore degli eserciti e il gîusto tu vedi la mente e n cuore.Che îo possa y la tua vendetta su dì loro perche a te ho affldato la rrua causa.

l . ..13 Cantate al Sìgnore lodate ìl Sìgnore, perché ha liberato la vita del povero daua mano di coloro che compiono il
male.

14 Maledetto  ìn cui nacqui
 in cui mi partorì MIA MADRE non sia benedetto

15 Maledetto l'uomo che portò l'annuncio a MIO PADRE dicendo:
"Ti è nato un figlio maschio" e lo riempì di gioia.

16 Sia queu"uomo come le città che il Signore ha distrutto senza avernel
compassione.

Possa udire urla  e clamori di guerra .l

17 Perché non rrìi ha ucciso fin dal GREMBO cosicché MIA MADRE sarebbe stata lai tomba per me eil suo GREMBO GRAVIDO[.

l
18 Perché sono uscito dal GREMBO di MIA
' MADRE? Per vedere affanno e dolore e concludere  neua vergogna.l
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9,32. In tutti questi passi, seppur in contesti molto diversi, il signifi-
cato che il termine assume riferito a Dio è quello di potente.

Il termine da noi tradotto con terribile ricorre, usato come so-
stantivo in alcuni testi di Isaia (Is 29,20; 49,25; 31,I1; 25,5; 29,5) e as-
sume il valore di tiranno. Come aggettivo lo troviamo nel Sal 37,35 col
significato di terribile, così come in Ez 28,7; 30,11; 31,12 e 32;12 sem-
pre in un contesto di battaglie e guerre. Diverso è Is 25,3 in cui il si-
gnìfícato più adatto ci pare essere semplicemente queuo di forte, po-
tente, senza la connotazione negativa che ha terribile. Le altre ricor-
renze non aggiungono nulla di nuovo. Quale dunque il sigrìificato
che nome più aggettivo ríferití a Dío assumono nena nostra confes-
sione? A noi pare che il sostantivo come in tutti gli altrí casi in cui è
riferito a Dio, si possa rendere con potente, mentre per l'aggettivo vi-
sto che l'esito della vicinanza del Signore è la disfatta dei persecuto-
ri, il loro inciampare e il loro essere ricoperti di disonore, riteniamo
che si possa mantenere il sigrìificato normalmente assunto in conte-
sto di lotta, per cui tradurremo l'aggettivo con terribile e tutto lo sti-
co: ««ìl Signore è con me come un potente terribileìì.

Dio è dunque presentato come uno contro cui nessuno potrà pre-
valere. Viene espressa così tutta la forza, la potenza con la quale Dio
- il profeta non ne dubita - interverrà a suo favore. La stessa energia
con cui Dío l'aveva íngannato e vínto ora viene invocata contro i pro-
pri persecutori.

Dopo la dichiarazione di fiducia troviamo una sequenza di verbí
che descrive a ritmo serrato la sorte che toccherà a coloro che lo per-
seguitano: inciamperanno, non vinceranno, si vergogrìino perché non
riusciranno. A questi va aggiunto il sostantivo disonore di cui si dice
che ««sarà per sempreìì e o:non sarà dimenticato»ì. Da notare la radice
ykl, prevalere, vincere, che dominava la parte precedente dove veni-
va usata sempre in senso positivo per descrivere il prevalere di Dio
sul profeta e per svelare l'intento dei suoi persecutorì. L'unica occor-
renza negativa era per dire l'impossibilità del profeta di resistere al-
la parola. Nel v. 11 invece la situazione si capovolge e il verbo viene
preceduto daua negazione. Sembra quasi che il profeta voglia rìcor-
dare a YHWH e a sé le promesse pronunciate da Dío al momento del-
la chiamata (1,8.19). Il secondo stico del verso è la conseguenza della
potenza che veniva cantata nel primo stico.

Il v. 11 ha tre protagonisti: YHWH che è il giudice (lo si dirà chia-
ramente au'inizio del v.l2), Geremia che è l'accusatore e i persecuto-
ri che sono gli accusati. Su di essi si invoca per sempre quel disono-
re, quena vergogrìa con cui il profeta è ricoperto tutto il giorno.

Il termine persecutori che definisce i nemici del profeta è usato

I

í
Il

I

con frequenza nei salmi per indicare gli oppressori del salmista. Ri-
torna solo tre volte in Geremia, e tutte e tre nelle confessioni: 15,15;
17,18; 20,11. Questo conferma lo stretto legame tra le confessioni e i
salmi di lamentazione.

È evidente il contrasto tra insegììire e ìnciampare come quello tra
il proposito dei nemící al v. 10 e íl destino per loro auspicato da Ge-
remia nel v. 11.

Verso 12

Sono i versi 12 e il '13 che creano maggiori difficoltà.
Qui si giunge au'appello definitivo a Dio in cui è posta tutta la

SperanZa: Lui è il giudice che scruta e conosce il giusto che è, evi-
dentemente, lo stesso profeta.

Dio è colui che vede la mente e il cuore, conosce fino in fondo e
non spia, come i persecutori. Da queste parole traspare l'assoluta
certezza d'innocenza che il profeta sente riguardo a sé e per questo
chiede che venga ristabilita la giustizia tramite la vendetta che, non a
caso, è la tua vendetta perché Geremia rimette tutto neue mani di Dio.
Honadayl afferma, parlando della richiesta di vendetta (lo fa in rife-
rimento a 11,20, ma itermini e la situazione sono gli stessi anche quil
che Geremia chiede l'intervento di Dio non nei confronti dei propri
personali nemici, ma di quelli di Dio cui lui si è completamente con-
segnato nella míssione profetica. Disfacendosi di lui, i nemici vor-
rebbero disfarsi di Dio, sfidando cosa la sua sovranità. E in realtà ciò
che Geremia chiede a Dío è di manífestare la sua sovranità su queste
persone.

È quindi come se il profeta chiedesse a IXo di líberarlo daí lacci
dei nemici per poter continuare a compiere la sua missione. Chiede
a Dio di dimostrare di essere Dio.

Verso 13

Come già detto il v. 13 è il più discusso e contestato. È chiaro in-
fatti che, dopo l'invito aua lode del primo stico in cui, in maniera uni-
ca in tutta la confessione, Geremia si rìvo}ge ad ipotetici ascoltato-
ri/lettorí, nel secondo stíco il profeta si identifica con la figura del po-
vero. Compare qui anche il verbo m:»erare che ricorre altre nove vol-

' W.L. HOIIADAY, Jererrìiah: Spokesman Out of Time, Philadelfîa 1974, p. 91.
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9,32. In tutti questi passi, seppur in contesti molto diversi, il signifi-
cato che il termine assume riferito a Dio è quello di potente.

Il termine da noi tradotto con terribile ricorre, usato come so-
stantivo in alcuni testi di Isaia (Is 29,20; 49,25; 31,I1; 25,5; 29,5) e as-
sume il valore di tiranno. Come aggettivo lo troviamo nel Sal 37,35 col
significato di terribile, così come in Ez 28,7; 30,11; 31,12 e 32;12 sem-
pre in un contesto di battaglie e guerre. Diverso è Is 25,3 in cui il si-
gnìfícato più adatto ci pare essere semplicemente queuo di forte, po-
tente, senza la connotazione negativa che ha terribile. Le altre ricor-
renze non aggiungono nulla di nuovo. Quale dunque il sigrìificato
che nome più aggettivo ríferití a Dío assumono nena nostra confes-
sione? A noi pare che il sostantivo come in tutti gli altrí casi in cui è
riferito a Dio, si possa rendere con potente, mentre per l'aggettivo vi-
sto che l'esito della vicinanza del Signore è la disfatta dei persecuto-
ri, il loro inciampare e il loro essere ricoperti di disonore, riteniamo
che si possa mantenere il sigrìificato normalmente assunto in conte-
sto di lotta, per cui tradurremo l'aggettivo con terribile e tutto lo sti-
co: ««ìl Signore è con me come un potente terribileìì.

Dio è dunque presentato come uno contro cui nessuno potrà pre-
valere. Viene espressa così tutta la forza, la potenza con la quale Dio
- il profeta non ne dubita - interverrà a suo favore. La stessa energia
con cui Dío l'aveva íngannato e vínto ora viene invocata contro i pro-
pri persecutori.

Dopo la dichiarazione di fiducia troviamo una sequenza di verbí
che descrive a ritmo serrato la sorte che toccherà a coloro che lo per-
seguitano: inciamperanno, non vinceranno, si vergogrìino perché non
riusciranno. A questi va aggiunto il sostantivo disonore di cui si dice
che ««sarà per sempreìì e o:non sarà dimenticato»ì. Da notare la radice
ykl, prevalere, vincere, che dominava la parte precedente dove veni-
va usata sempre in senso positivo per descrivere il prevalere di Dio
sul profeta e per svelare l'intento dei suoi persecutorì. L'unica occor-
renza negativa era per dire l'impossibilità del profeta di resistere al-
la parola. Nel v. 11 invece la situazione si capovolge e il verbo viene
preceduto daua negazione. Sembra quasi che il profeta voglia rìcor-
dare a YHWH e a sé le promesse pronunciate da Dío al momento del-
la chiamata (1,8.19). Il secondo stico del verso è la conseguenza della
potenza che veniva cantata nel primo stico.

Il v. 11 ha tre protagonisti: YHWH che è il giudice (lo si dirà chia-
ramente au'inizio del v.l2), Geremia che è l'accusatore e i persecuto-
ri che sono gli accusati. Su di essi si invoca per sempre quel disono-
re, quena vergogrìa con cui il profeta è ricoperto tutto il giorno.

Il termine persecutori che definisce i nemici del profeta è usato

I

í
Il

I

con frequenza nei salmi per indicare gli oppressori del salmista. Ri-
torna solo tre volte in Geremia, e tutte e tre nelle confessioni: 15,15;
17,18; 20,11. Questo conferma lo stretto legame tra le confessioni e i
salmi di lamentazione.

È evidente il contrasto tra insegììire e ìnciampare come quello tra
il proposito dei nemící al v. 10 e íl destino per loro auspicato da Ge-
remia nel v. 11.

Verso 12

Sono i versi 12 e il '13 che creano maggiori difficoltà.
Qui si giunge au'appello definitivo a Dio in cui è posta tutta la

SperanZa: Lui è il giudice che scruta e conosce il giusto che è, evi-
dentemente, lo stesso profeta.

Dio è colui che vede la mente e il cuore, conosce fino in fondo e
non spia, come i persecutori. Da queste parole traspare l'assoluta
certezza d'innocenza che il profeta sente riguardo a sé e per questo
chiede che venga ristabilita la giustizia tramite la vendetta che, non a
caso, è la tua vendetta perché Geremia rimette tutto neue mani di Dio.
Honadayl afferma, parlando della richiesta di vendetta (lo fa in rife-
rimento a 11,20, ma itermini e la situazione sono gli stessi anche quil
che Geremia chiede l'intervento di Dio non nei confronti dei propri
personali nemici, ma di quelli di Dio cui lui si è completamente con-
segnato nella míssione profetica. Disfacendosi di lui, i nemici vor-
rebbero disfarsi di Dio, sfidando cosa la sua sovranità. E in realtà ciò
che Geremia chiede a Dío è di manífestare la sua sovranità su queste
persone.

È quindi come se il profeta chiedesse a IXo di líberarlo daí lacci
dei nemici per poter continuare a compiere la sua missione. Chiede
a Dio di dimostrare di essere Dio.

Verso 13

Come già detto il v. 13 è il più discusso e contestato. È chiaro in-
fatti che, dopo l'invito aua lode del primo stico in cui, in maniera uni-
ca in tutta la confessione, Geremia si rìvo}ge ad ipotetici ascoltato-
ri/lettorí, nel secondo stíco il profeta si identifica con la figura del po-
vero. Compare qui anche il verbo m:»erare che ricorre altre nove vol-
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te in Geremia e appare due volte nel racconto dena vocazione, il qua-le presenta non pochi legami con l'ultima confessione: ííNon temerliperché io sono con te per proteggertiì» (1,8) e t<Ti muoveranno guer-ra ma non ti vinceranno, perché io sono con te per salvartiì» (1,'19).Quest'ultimo verbo, riappare poi in 15,20-21 come conferma di quan-to promesso al momento deua chiamata: (((...) io sarò con te per sal-varti e liberarti. Oracolo del Signore. Ti libererò dalle mani dei mal-vagi e ti riscatterò dalle mani dei violenti»». L'espressione dalla manodei malvagi appare oltre che in Ger 20,13 e 15,21 anche in 23,14. Sot-tolineiamo questo per evidenziare come il linguaggio qui usato nonsia estraneo a Geremia e quindi come non sía assolutamente neces-sario sezionare il testo, separare le sue parti, per il semplice fatto checompaiono, accostati, elementi molto diversi tra di loro. Essi posso-no benissimo appartenere alla stessa persona che puÒ anche mutareil proprio stato d'anímo e la sua dísposizione nei confronti di Dio.Per quanto riguarda il primo stico, esso presenta una forma diesortazione ana lode molto usuale (seppur con diverse variazioni)neua Bibbia (cfr. ad esempio Es 15,t21), in particolare tra i salmi: Sal22,23; 35j8; 52,41; 107,32... Nulla di più probabile dunque che il pro-feta, lasciandosi andare aua lode scaturita dau'affermazione di fidu-cia e abbandono in Dio, l'abbia fatto usando una formula precosti-
tuita e che gli doveva essere famigliare.

Questo verso, considerato assieme a 11 e 12, può benissimo rap-presentare l'apice della fiducia in Dio cui il profeta è giunto.A questo punto si potrebbe concludere, partendo dalle due partíanalizzate, che abbiamo a che fare con un tipíco salmo di lamenta-zione composto di due elementi: uno negativo, la narrazione della si-tuazione dell'orante che si lamenta, e uno positivo in cui si esprimo-no la fiducia e la lode a Dio. Sta di fatto che la nostra pericope nontermina quì, ma comprende una terza parte. Non traiamo dunquenessuna conclusione finché non avremo analizzato dettagliatamente
anche quest'ultima sezione.

C. 14-18: l'automaledizione

L'ultima parte della confessione viene da tutti ascritta al genereletterario deu'automaledizíone. Il tono è tragico, violento, dìsperatoed è notevole l'impatto che provoca sul lettore per il fatto che similiparole seguono immediatamente la dichiarazione di fiducia e l'invito
alla lode.

Lampante è la parentela del nostro testo con l'automaledizioneche ritroviamo nel capitolo terzo di Giobbe. E proprio dal confronto

l
l
I

I
l

tra i due testi emerge tutta l'originalità di Geremia: Giobbe è infattimolto prolisso (26 versi). Inserisce, parallelamente alla maledizionesul giorno anche queua suua notte del concepimento e delle digres-sioni sul desìderìo del non essere nato e sul perché della nascita à unuomo condannato aua sofferenza. Geremia è ínvece essenziale nellasua disperazione, dípínge a tinte forti e ?ugubri la sua situazione e
non si dilunga in riflessioni.

Versi 14-15 e 16-18

Affrontiamo subito il tema principale di questi gruppi di versi,queuo attorno al quale tutto ruota: il tema deua maledizione, e cer-chiamo di capire che cosa sigrìifichi maledire e in particolare che sen-so abbía una maledízione su un giorno e su un uomo.Nena nostra indagine sulla radice del verbo maledire abbiamotrovato che la radice compare 68 volte nella Bibbia ebraica, di cui ben40 nena forma del participio passivo: il verbo maledire significa fon-damentalmente rendere qualcuno maledetto, dichiararlo tale. Nor-malrrìente la formula usata è «maledetto NN)), oppure «maledetto co-
lui che...:o.

Per capire íl contenuto di questo termíne bisogna considerarlonena sua opposìzAone semantica a benedetto. Abbiamo trovato 12passi in cui benedire è usato in opposizione con maledire. Gen 9,25(maledetto Canaan, benedetto il Sigrìore); Gen 12,3 (la benedizionead Abramo: maledirò chi ti maledice, benedirò chí ti berìe«:lice); Gen27,29 (Isacco benedice chi benedice Giacobbe e maledice chi lo ma-ledice); Num 22,6.12 e 24,9 (episodio di Balaq e Balaam); Dt 28,16-49(maledizioni in opposizione ane benedizioni); Gdc 5,23 (maledizionesu Meroz e i suoi abitanti in opposizione alla benedizione su Giaele);Ger 17,5 (maledetto l'uomo che confida neu'uomo/benedetto l'uom;che confida nel Signore); Mal 2,2 (il mancato ascolto della parola delsigrìore cambia le benedizioní in maledizíoní).
I,'uomo benedetto è colui che «<possìede la benedizìoneìì la quale,riferita all'uomo, indica la forza della crescita, la forza salutare-denosviluppo, il vedere coronata di successo ogni impresa. Indica la rela-zíone con JHWH e ne sintetizza l'agíre salvifico 2.In alcurìi passi la maledizione non viene solo arìnunciata, ma svi-luppata e spiegata. La loro analisi ci permette di capire meglio di cosa

" Cf. C.A. Khupn - G. WEHMEIER, Benedire, irì E. JENNI - C. WESTERMANN, Dizionarioteologico dell'Arìtico Testamento,ª I, Casale ªMorìferrato 1982,ªpp-.':3oèYaa26a.'
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te in Geremia e appare due volte nel racconto dena vocazione, il qua-
le presenta non pochi legami con l'ultima confessione: ííNon temerli
perché io sono con te per proteggertiì» (1,8) e t<Ti muoveranno guer-
ra ma non ti vinceranno, perché io sono con te per salvartiì» (1,'19).
Quest'ultimo verbo, riappare poi in 15,20-21 come conferma di quan-
to promesso al momento deua chiamata: (((...) io sarò con te per sal-
varti e liberarti. Oracolo del Signore. Ti libererò dalle mani dei mal-
vagi e ti riscatterò dalle mani dei violenti»». L'espressione dalla mano
dei malvagi appare oltre che in Ger 20,13 e 15,21 anche in 23,14. Sot-
tolineiamo questo per evidenziare come il linguaggio qui usato non
sia estraneo a Geremia e quindi come non sía assolutamente neces-
sario sezionare il testo, separare le sue parti, per il semplice fatto che
compaiono, accostati, elementi molto diversi tra di loro. Essi posso-
no benissimo appartenere alla stessa persona che puÒ anche mutare
il proprio stato d'anímo e la sua dísposizione nei confronti di Dio.

Per quanto riguarda il primo stico, esso presenta una forma di
esortazione ana lode molto usuale (seppur con diverse variazioni)
neua Bibbia (cfr. ad esempio Es 15,t21), in particolare tra i salmi: Sal
22,23; 35j8; 52,41; 107,32... Nulla di più probabile dunque che il pro-
feta, lasciandosi andare aua lode scaturita dau'affermazione di fidu-
cia e abbandono in Dio, l'abbia fatto usando una formula precosti-
tuita e che gli doveva essere famigliare.

Questo verso, considerato assieme a 11 e 12, può benissimo rap-
presentare l'apice della fiducia in Dio cui il profeta è giunto.

A questo punto si potrebbe concludere, partendo dalle due partí
analizzate, che abbiamo a che fare con un tipíco salmo di lamenta-
zione composto di due elementi: uno negativo, la narrazione della si-
tuazione dell'orante che si lamenta, e uno positivo in cui si esprimo-
no la fiducia e la lode a Dio. Sta di fatto che la nostra pericope non
termina quì, ma comprende una terza parte. Non traiamo dunque
nessuna conclusione finché non avremo analizzato dettagliatamente
anche quest'ultima sezione.

C. 14-18: l'automaledizione

L'ultima parte della confessione viene da tutti ascritta al genere
letterario deu'automaledizíone. Il tono è tragico, violento, dìsperato
ed è notevole l'impatto che provoca sul lettore per il fatto che simili
parole seguono immediatamente la dichiarazione di fiducia e l'invito
alla lode.

Lampante è la parentela del nostro testo con l'automaledizione
che ritroviamo nel capitolo terzo di Giobbe. E proprio dal confronto

l
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tra i due testi emerge tutta l'originalità di Geremia: Giobbe è infatti
molto prolisso (26 versi). Inserisce, parallelamente alla maledizione
sul giorno anche queua suua notte del concepimento e delle digres-
sioni sul desìderìo del non essere nato e sul perché della nascita à un
uomo condannato aua sofferenza. Geremia è ínvece essenziale nella
sua disperazione, dípínge a tinte forti e ?ugubri la sua situazione e
non si dilunga in riflessioni.

Versi 14-15 e 16-18

Affrontiamo subito il tema principale di questi gruppi di versi,
queuo attorno al quale tutto ruota: il tema deua maledizione, e cer-
chiamo di capire che cosa sigrìifichi maledire e in particolare che sen-
so abbía una maledízione su un giorno e su un uomo.

Nena nostra indagine sulla radice del verbo maledire abbiamo
trovato che la radice compare 68 volte nella Bibbia ebraica, di cui ben
40 nena forma del participio passivo: il verbo maledire significa fon-
damentalmente rendere qualcuno maledetto, dichiararlo tale. Nor-
malrrìente la formula usata è «maledetto NN)), oppure «maledetto co-
lui che...:o.

Per capire íl contenuto di questo termíne bisogna considerarlo
nena sua opposìzAone semantica a benedetto. Abbiamo trovato 12
passi in cui benedire è usato in opposizione con maledire. Gen 9,25
(maledetto Canaan, benedetto il Sigrìore); Gen 12,3 (la benedizione
ad Abramo: maledirò chi ti maledice, benedirò chí ti berìe«:lice); Gen
27,29 (Isacco benedice chi benedice Giacobbe e maledice chi lo ma-
ledice); Num 22,6.12 e 24,9 (episodio di Balaq e Balaam); Dt 28,16-49
(maledizioni in opposizione ane benedizioni); Gdc 5,23 (maledizione
su Meroz e i suoi abitanti in opposizione alla benedizione su Giaele);
Ger 17,5 (maledetto l'uomo che confida neu'uomo/benedetto l'uom;
che confida nel Signore); Mal 2,2 (il mancato ascolto della parola del
sigrìore cambia le benedizioní in maledizíoní).

I,'uomo benedetto è colui che «<possìede la benedizìoneìì la quale,
riferita all'uomo, indica la forza della crescita, la forza salutare-deno
sviluppo, il vedere coronata di successo ogni impresa. Indica la rela-
zíone con JHWH e ne sintetizza l'agíre salvifico 2.

In alcurìi passi la maledizione non viene solo arìnunciata, ma svi-
luppata e spiegata. La loro analisi ci permette di capire meglio di cosa

" Cf. C.A. Khupn - G. WEHMEIER, Benedire, irì E. JENNI - C. WESTERMANN, Dizionarioteologico dell'Arìtico Testamento,ª I, Casale ªMorìferrato 1982,ªpp-.':3oèYaa26a.'
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sí tratta. In Gen 3, 14 la maledizione sul serpente lo riduce a strisciare ea mangiare polvere: sì intuisce qui un cambio di situazione che riduceil maledetto in una condizione disagiata e infamante. In Gen 3, 1 71a ma-ledizione sul suolo si realizza nel fatto che esso non produrrà più spon-taneamente i frautti, ma dovrà essere, con fatica lavorato dall'uomo. Esirnilmente in Gen 4,11 Caino maledetto per aver versato il sangue delfrateno, perderà il suo rapporto buono con la terra che non risponderàpiù al suo lavoro. In Gen 9,25 la maledizione su Canaan consiste in undestino di schiavitù e la benedizione sul Sigrìore, Dio di Sem consisteinvece neu'avere Canaan come schiavo. Simile è Gs 9,23 in cììi la ma-Iedizíone sui gabaoniti consiste nel fatto che saranno schiavi per sem-pre. La schiavitù è proprío la condizione tipica del maledetto.Ma è soprattutto in Dt 28,15-68 che troviamo una particolareg-giata descrizione deua vita triste di un maledetto: la maledizione rag-giunge ogrìi ambito della vita sia privata che pubblica, ogni possedi-mento, ogrìi proprietà, ogni legame di parentela e si díspíega nel fal-limento di qualsiasi iniziativa, neua distruzione di tutto, a partire dal-la persona del maledetto che sarà divorata da una serie infinita dimalattie, fino ad ogrìi bene a lui apparatenente. Tutto è segrìato dal-l'insuccesso píù radicale fino aua deportazione e alla schiavitù.Ger 17,5 descríve il maledetto come un tamerìsco che soprawivestentatamente nena steppa in una terra di salsedine e di morte, men-tre il benedetto è come l'albero florido piantato lungo corsí d'acqua.Il nostro testo di Ger 20,1446, descrive il maledetto come città
devastata.

A questo punto è evidente che cosa sigrìifichi dichiarare male-detto l'uomo che ha portato l'annuncio della nascita. La maledizionesul giorno deua nascita nasconde lo stesso sigrìificato: tutti i com-mentatorí concordano infatti nel dire che questa maledizione serve asostituíre la maledizíone contro Dio e contro i genitori, punita danalegge con la lapidazione (Es 21,7; Lv 24,10-16).Appaiono ora ancora più evidenti la grandezza e l'insopportabi-lità del dolore del profeta e il suo conseguente desiderio di moríre segiunge perfino a maledire un uomo per il semplice fatto che questí fulatore den'annuncio di una nascita.Per il legame fortissimo tra i due gruppi di versi che compongo-no questa parte e per il fatto che la soluzione dei problemi suscitatidal v. 15 coinvolge anche 16 e 17, riteniamo opportuno trattare uni-tariamente i due blocchí.
L'automaledizíone inizía con la maledizione del giorno della na-scita. Il v. 14 costituísce un chiasmo imperfetto. C'è il termine gaornoche connette questa terza parte con le altre due e che, unito alle altre

indícazioni temporali - al mattino e a mezzogiorno (v. 16), per sempre(v. 17) ,, fa capire la corrispondenza che c'è tra lo stato d'infamia delprofeta dei w. 7 e 8 che ríempie ogrìi giorno e il desiderio di essererimasto per sempre nel ventre dena madre (17) mentre ínvoca un ca-stigo che riempia tutta la giornata di chi ha portato l'annuncio della
sua nascita (16).

Maledire il giorno deua nascita sigrìifica maledire la propria ori-gine e, per Geremia, la proprìa vocazione che al cap.l formava untutt'uno con il suo essere formato nel grembo materno e venire alla
luce.

La conseguenza è che, neí versi successivi, tutto ciò che dovreb-be essere fonte di gioía, ciò che ha a che fare con la nascita e il par-torire, entra in una luce negativa. L' apertura aua vita e al futuro sí tra-sforma in immagine di morte: la madre che diviene tomba e il grem-bo luogo di un'interminabile gravidanza.Geremia qui è completamente solo: non si rivolge più a Dio, nonse la prende nemmeno con i persecutori: maledice la sua storia e ba-sta. Qui, come in 12,1; 15,18; e 20,7 il linguaggio è estremo e il gridocontro Dío si fa quasi blasfemo, ma senza mai diventarlo. Geremia ècome Giobbe che, pur gridando contro Dio la sua disperazione, nonsi lascia indurre daua moglie a oltrepassare ilimiti del rispetto di Dio
(Gb 2,9).

Dopo la maledizione del giorno, eccone un altra che suscita qual-che problema in più: la maledizione dell'uomo che portò al padrel'annuncio dena nascita di un figlio maschio, provocando in lui un na-turale sentimento di gioia (15).Nel v. 15 il termine presente è queuo normalmente usato per de-sígnare il portatore di una buona notizia e questo unito au'espressio-ne riempiendolo di gioia rendono ancora più evidente, per contrasto,la violenza della maledizione. La gioia di cui íl padre fu riempito nelmomento in cui ricevette Kannuncio della nascíta del figlio contrastacon tutto il dolore di Geremia.
Il v. 15 ha suscitato enormi discussioni tra gli esegeti nel tentati-vo di definire l'identità den'uomo latore deua notizia, ma noi non ciaddentreremo in questa problematica.Cerchiamo di cogliere invece la logica di questi versi: annurìciodella maledizione sul giorno al v. 14; arìnuncio dena maledizione sììl-Kuomo al v. 15; il v. 16 può essere considerato l'esempli'ficazione deuamaledizione, Kesplicitazione di come essa sí deve realizzare e si lega al17 che precisa quale sarebbe la colpa di quen'uomo: il non aver uccìsoda sììbito il profeta, quando ancora si trovava nel grerrìbo materno. Al-lo sconosciuto, la cui urìica colpa è di aver portato una notizia gioiosa,
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sí tratta. In Gen 3, 14 la maledizione sul serpente lo riduce a strisciare ea mangiare polvere: sì intuisce qui un cambio di situazione che riduceil maledetto in una condizione disagiata e infamante. In Gen 3, 1 71a ma-ledizione sul suolo si realizza nel fatto che esso non produrrà più spon-taneamente i frautti, ma dovrà essere, con fatica lavorato dall'uomo. Esirnilmente in Gen 4,11 Caino maledetto per aver versato il sangue delfrateno, perderà il suo rapporto buono con la terra che non risponderàpiù al suo lavoro. In Gen 9,25 la maledizione su Canaan consiste in undestino di schiavitù e la benedizione sul Sigrìore, Dio di Sem consisteinvece neu'avere Canaan come schiavo. Simile è Gs 9,23 in cììi la ma-Iedizíone sui gabaoniti consiste nel fatto che saranno schiavi per sem-pre. La schiavitù è proprío la condizione tipica del maledetto.Ma è soprattutto in Dt 28,15-68 che troviamo una particolareg-giata descrizione deua vita triste di un maledetto: la maledizione rag-giunge ogrìi ambito della vita sia privata che pubblica, ogni possedi-mento, ogrìi proprietà, ogni legame di parentela e si díspíega nel fal-limento di qualsiasi iniziativa, neua distruzione di tutto, a partire dal-la persona del maledetto che sarà divorata da una serie infinita dimalattie, fino ad ogrìi bene a lui apparatenente. Tutto è segrìato dal-l'insuccesso píù radicale fino aua deportazione e alla schiavitù.Ger 17,5 descríve il maledetto come un tamerìsco che soprawivestentatamente nena steppa in una terra di salsedine e di morte, men-tre il benedetto è come l'albero florido piantato lungo corsí d'acqua.Il nostro testo di Ger 20,1446, descrive il maledetto come città
devastata.

A questo punto è evidente che cosa sigrìifichi dichiarare male-detto l'uomo che ha portato l'annuncio della nascita. La maledizionesul giorno deua nascita nasconde lo stesso sigrìificato: tutti i com-mentatorí concordano infatti nel dire che questa maledizione serve asostituíre la maledizíone contro Dio e contro i genitori, punita danalegge con la lapidazione (Es 21,7; Lv 24,10-16).Appaiono ora ancora più evidenti la grandezza e l'insopportabi-lità del dolore del profeta e il suo conseguente desiderio di moríre segiunge perfino a maledire un uomo per il semplice fatto che questí fulatore den'annuncio di una nascita.
Per il legame fortissimo tra i due gruppi di versi che compongo-no questa parte e per il fatto che la soluzione dei problemi suscitatidal v. 15 coinvolge anche 16 e 17, riteniamo opportuno trattare uni-

tariamente i due blocchí.
L'automaledizíone inizía con la maledizione del giorno della na-scita. Il v. 14 costituísce un chiasmo imperfetto. C'è il termine gaornoche connette questa terza parte con le altre due e che, unito alle altre

indícazioni temporali - al mattino e a mezzogiorno (v. 16), per sempre(v. 17) ,, fa capire la corrispondenza che c'è tra lo stato d'infamia delprofeta dei w. 7 e 8 che ríempie ogrìi giorno e il desiderio di essererimasto per sempre nel ventre dena madre (17) mentre ínvoca un ca-stigo che riempia tutta la giornata di chi ha portato l'annuncio della
sua nascita (16).

Maledire il giorno deua nascita sigrìifica maledire la propria ori-gine e, per Geremia, la proprìa vocazione che al cap.l formava untutt'uno con il suo essere formato nel grembo materno e venire alla
luce.

La conseguenza è che, neí versi successivi, tutto ciò che dovreb-be essere fonte di gioía, ciò che ha a che fare con la nascita e il par-torire, entra in una luce negativa. L' apertura aua vita e al futuro sí tra-sforma in immagine di morte: la madre che diviene tomba e il grem-bo luogo di un'interminabile gravidanza.Geremia qui è completamente solo: non si rivolge più a Dio, nonse la prende nemmeno con i persecutori: maledice la sua storia e ba-sta. Qui, come in 12,1; 15,18; e 20,7 il linguaggio è estremo e il gridocontro Dío si fa quasi blasfemo, ma senza mai diventarlo. Geremia ècome Giobbe che, pur gridando contro Dio la sua disperazione, nonsi lascia indurre daua moglie a oltrepassare ilimiti del rispetto di Dio
(Gb 2,9).

Dopo la maledizione del giorno, eccone un altra che suscita qual-che problema in più: la maledizione dell'uomo che portò al padrel'annuncio dena nascita di un figlio maschio, provocando in lui un na-
turale sentimento di gioia (15).Nel v. 15 il termine presente è queuo normalmente usato per de-sígnare il portatore di una buona notizia e questo unito au'espressio-ne riempiendolo di gioia rendono ancora più evidente, per contrasto,la violenza della maledizione. La gioia di cui íl padre fu riempito nelmomento in cui ricevette Kannuncio della nascíta del figlio contrastacon tutto il dolore di Geremia.

Il v. 15 ha suscitato enormi discussioni tra gli esegeti nel tentati-vo di definire l'identità den'uomo latore deua notizia, ma noi non ciaddentreremo in questa problematica.Cerchiamo di cogliere invece la logica di questi versi: annurìciodella maledizione sul giorno al v. 14; arìnuncio dena maledizione sììl-Kuomo al v. 15; il v. 16 può essere considerato l'esempli'ficazione deuamaledizione, Kesplicitazione di come essa sí deve realizzare e si lega al17 che precisa quale sarebbe la colpa di quen'uomo: il non aver uccìsoda sììbito il profeta, quando ancora si trovava nel grerrìbo materno. Al-lo sconosciuto, la cui urìica colpa è di aver portato una notizia gioiosa,
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viene dunque augurato, nel v. 16, di fare la fine di Sodoma e Gomorrae-di avere 'ogrìi sua giornata riempita da urla e clamori di guerra. Il
contrasto tra i terìnini che esprimono la gioia e la buona notizia e l'au-
gurio deua morte e dena distruzione senza pietà è chiaro." In questi versi è di nuovo evidente il rimando al capitolo primo
(con l'esplicito riferimento al grembo menzionato in 1,5) e il rifiuto
deua propria vocazione.

La m'aledizione si gioca tutta sul contrasto vita/morte; buona no-
tizia/annunci e grida di guerra; grembo materno (2 volte nel 17 e una
nel 18)/tomba; nascere/gravidanza eterna; evento che è in sé benedi-
zione/maledizione.

IÌ v. 18 si presenta come la degrìa conclusione di tutto: non è altro
che la domanda fondamentale della vita di ogììi uomo e, a magg'or ra-
gione, di chi è in ì?ìrìa situazione di sofferenza: perché sono nato?" È' la terribile conclusione frutto di tutto ciò che era stato detto
precedentemente (anche dal punto di vista del lessico infatti, comeffià evidenziato nella prima parte di questo studio, ci sono contatti
con le altre due parti che compongono la pericope). Il v. 18 conclude
tutto il brano con una nota in cui si mescolano delusione, disperazio-
ne, solitudine (ormai Dio è sparito e siamo di fronte soltanto al mo-
nologo cinico di un'anima disperata che si sente tradita).

Siamo perciò in presenza del ribaltamento completo di quanto
era stato promesso al momento dellla vocazione e confermato in se-
guito: non solo Dio non è stato fedele ane sue promesse di custodia,di difesa, di dono della forza, ma addiritlura nemmeno il compito che
era stato affidato al profeta può essere compiuto e la vita appare ora
inutile e destinata solo ad essere disprezzata, a terminare nella ver-
gogrìa. E ciò che ana fine rimane, potremmo dire l'ultima parola, è
proprio la conclusione infamante deu'esistenza, ossia la morte igno-miniosa. Per questo il profeta invoca su di sé la morte perché, come
osserva B. Costacurta3 a proposito di questi versetti, paradossal-
mente, proprio quando si è confrontati con la morte e terrorizzati daessa, auora si vuole morire, desiderando la non-vita come fuga ulti-
ma e disperata da un ineluttabile pauroso che si è incapaci di sop-
portare. Infatti non vivere significa non dover morire.' Tutto pare concludersi nella disperazione, a meno che non sia
proprio daua situazione di annientamento che si possa trarre qual-
che elemento nuovo.

ª B. COSTACURTA, La vita minacciata, Arìalecta Biblica 119, Roma 1988, p. 243.

Cpnclusioni

a) Una complessità che esprime l'esperienza di un uomo
A questo punto, dopo aver diviso in tre parti la pericope oggetto

del nostro studio, dopo aver mostrato l'unità e l'articolazione interna
di ogrìi singola parte e aver cercato di evidenzíare, attraverso l'ese-
gesi di ogrìuna di esse, il loro sigrìificato, possiamo tentare di spie-
gare in quale rapporto stanno fra di loro, e in che misura questo è de-
terminante per l'interpretazione deu'intera sezione.

Una prima osservazione si impone: se il redattore finale del testo
ha voluto conservarlo così come esso è vuol dire che intendeva, at-
traverso di esso, comunicarci qualcosa. È durìque non solo legittimo,
ma doveroso tentare una spiegazione dell'insieme, così come noi og-
gi lo leggiamo.

In secondo luogo, appare chiaro che tra le diverse parti che ab-
biamo irìdividuato, c'è - pììr nena diversità e nena peculiarità di ogrìu-
na di esse - un profondo legame. Il couegamento non è soltanto tra la
prima e la seconda, cosa che potrebbe far pensare ad urì normale sal-
mo di lamentazione (articolato in apostrofe - lamento - professione di
fiducia - supplica - promessa di lodel ma anche tra la prima e la terza
e tra la seconda e la terza. Oltre agli elementi classici del lamento indi-
viduale, tipicamente salmici, ci sono elementi inrìici e profetici.

Noi crediamo che proprio nella sequenza delle tre parti si debba
trovare una chiave per l'interpretazione del testo. Anzitutto bisogna
dire che non ci troviamo davanti ad una semplice giustapposizione di
diversi elementi. Per il modo con cui si susseguono le diverse parti,
queste si modificano reciprocamente e assumono un significato par-
ticolare. Il momento della lode e dena fiducia non è couocato ana fi-
ne, a mo' di happy end e non è nemmeno soltanto la chiusura della
prima parte di lamentazione. La pericope infatti continua e sarebbe
arbitrario voler porre una cesura dopo il verso 13. Siamo dunque di
fronte a due parti negative: una lamentazione ed un'automaledizio-
ne, che ne racchiudono una positiva, posta al centro. Due sezioni si-
milari con al centro i vv. 12-13 di tono completamente diverso. La di-
chiarazione di fiducia e l'ínvito alla lode, poste al centro di un testo
dai toni così cupi, non ne annullano tutta la tensione tragica (come fa-
rebbero coloro che intendono spostare 11-13 aua finel ma al tempo
stesso non lasciano soccombere l'autore e il lettore sotto il peso di
una situazione che sembrerebbe non avere sbocco. Pur nella tragi-
cità deua situazione il profeta, e con lui l'ascoltatore contemporaneo
o il lettore successivo, affermano, con un urlo di disperata fiducia, la
loro certezza: Dio non viene meno, Dio non lascia soccombere il suo
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viene dunque augurato, nel v. 16, di fare la fine di Sodoma e Gomorra
e-di avere 'ogrìi sua giornata riempita da urla e clamori di guerra. Il
contrasto tra i terìnini che esprimono la gioia e la buona notizia e l'au-
gurio deua morte e dena distruzione senza pietà è chiaro.
" In questi versi è di nuovo evidente il rimando al capitolo primo
(con l'esplicito riferimento al grembo menzionato in 1,5) e il rifiuto
deua propria vocazione.

La m'aledizione si gioca tutta sul contrasto vita/morte; buona no-
tizia/annunci e grida di guerra; grembo materno (2 volte nel 17 e una
nel 18)/tomba; nascere/gravidanza eterna; evento che è in sé benedi-
zione/maledizione.

IÌ v. 18 si presenta come la degrìa conclusione di tutto: non è altro
che la domanda fondamentale della vita di ogììi uomo e, a magg'or ra-
gione, di chi è in ì?ìrìa situazione di sofferenza: perché sono nato?
" È' la terribile conclusione frutto di tutto ciò che era stato detto
precedentemente (anche dal punto di vista del lessico infatti, come
ffià evidenziato nella prima parte di questo studio, ci sono contatti
con le altre due parti che compongono la pericope). Il v. 18 conclude
tutto il brano con una nota in cui si mescolano delusione, disperazio-
ne, solitudine (ormai Dio è sparito e siamo di fronte soltanto al mo-
nologo cinico di un'anima disperata che si sente tradita).

Siamo perciò in presenza del ribaltamento completo di quanto
era stato promesso al momento dellla vocazione e confermato in se-
guito: non solo Dio non è stato fedele ane sue promesse di custodia,
di difesa, di dono della forza, ma addiritlura nemmeno il compito che
era stato affidato al profeta può essere compiuto e la vita appare ora
inutile e destinata solo ad essere disprezzata, a terminare nella ver-
gogrìa. E ciò che ana fine rimane, potremmo dire l'ultima parola, è
proprio la conclusione infamante deu'esistenza, ossia la morte igno-
miniosa. Per questo il profeta invoca su di sé la morte perché, come
osserva B. Costacurta3 a proposito di questi versetti, paradossal-
mente, proprio quando si è confrontati con la morte e terrorizzati da
essa, auora si vuole morire, desiderando la non-vita come fuga ulti-
ma e disperata da un ineluttabile pauroso che si è incapaci di sop-
portare. Infatti non vivere significa non dover morire.
' Tutto pare concludersi nella disperazione, a meno che non sia
proprio daua situazione di annientamento che si possa trarre qual-
che elemento nuovo.

ª B. COSTACURTA, La vita minacciata, Arìalecta Biblica 119, Roma 1988, p. 243.

Cpnclusioni

a) Una complessità che esprime l'esperienza di un uomo

A questo punto, dopo aver diviso in tre parti la pericope oggetto
del nostro studio, dopo aver mostrato l'unità e l'articolazione interna
di ogrìi singola parte e aver cercato di evidenzíare, attraverso l'ese-
gesi di ogrìuna di esse, il loro sigrìificato, possiamo tentare di spie-
gare in quale rapporto stanno fra di loro, e in che misura questo è de-
terminante per l'interpretazione deu'intera sezione.

Una prima osservazione si impone: se il redattore finale del testo
ha voluto conservarlo così come esso è vuol dire che intendeva, at-
traverso di esso, comunicarci qualcosa. È durìque non solo legittimo,
ma doveroso tentare una spiegazione dell'insieme, così come noi og-
gi lo leggiamo.

In secondo luogo, appare chiaro che tra le diverse parti che ab-
biamo irìdividuato, c'è - pììr nena diversità e nena peculiarità di ogrìu-
na di esse - un profondo legame. Il couegamento non è soltanto tra la
prima e la seconda, cosa che potrebbe far pensare ad urì normale sal-
mo di lamentazione (articolato in apostrofe - lamento - professione di
fiducia - supplica - promessa di lodel ma anche tra la prima e la terza
e tra la seconda e la terza. Oltre agli elementi classici del lamento indi-
viduale, tipicamente salmici, ci sono elementi inrìici e profetici.

Noi crediamo che proprio nella sequenza delle tre parti si debba
trovare una chiave per l'interpretazione del testo. Anzitutto bisogna
dire che non ci troviamo davanti ad una semplice giustapposizione di
diversi elementi. Per il modo con cui si susseguono le diverse parti,
queste si modificano reciprocamente e assumono un significato par-
ticolare. Il momento della lode e dena fiducia non è couocato ana fi-

ne, a mo' di happy end e non è nemmeno soltanto la chiusura della
prima parte di lamentazione. La pericope infatti continua e sarebbe
arbitrario voler porre una cesura dopo il verso 13. Siamo dunque di
fronte a due parti negative: una lamentazione ed un'automaledizio-
ne, che ne racchiudono una positiva, posta al centro. Due sezioni si-
milari con al centro i vv. 12-13 di tono completamente diverso. La di-
chiarazione di fiducia e l'ínvito alla lode, poste al centro di un testo
dai toni così cupi, non ne annullano tutta la tensione tragica (come fa-
rebbero coloro che intendono spostare 11-13 aua finel ma al tempo
stesso non lasciano soccombere l'autore e il lettore sotto il peso di
una situazione che sembrerebbe non avere sbocco. Pur nella tragi-
cità deua situazione il profeta, e con lui l'ascoltatore contemporaneo
o il lettore successivo, affermano, con un urlo di disperata fiducia, la
loro certezza: Dio non viene meno, Dio non lascia soccombere il suo
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servo. Non abbiamo un deus ex machina che intervenga con un even-
to salvifico strabiliante, ma la quotidiana certezza di chi ha affidato la
sua vita alle mani di Dío e, pur in mezzo a dubbi e angosce, non smet-
te di credere a colui che lo ha chiamato. Quí, come anche nei Salrrìi,
il passaggio dal lamento aua lode, non è determinato da un cambia-
mento deua situazione esterna, ma da un abbandono fiducioso. Sen-
za la parte centrale ci troveremmo davanti ad una semplice e violen-
ta accusa contro Dio ritenuto colpevole dei mali del profeta, non
avremmo più una parola profetica, ma l'espressione di una ribellio-
ne. Se 1143 fossero spostati alla fine l'agonia spirituale e il travaglio
del profeta sarebbero annuuati dal míracoloso íntervento salvifico di
Dio. Neu'attuale assetto ínvece, la tragicítà è mantenuta, ma non è
chiusa ín una disperazione senza sbocco.

Era forse necessarío che cadessero tutti i pilastri delle sicurezze
personali e che tutto fosse continuamente ricevì?ìto, in atteggiamen-
to di abbandono e di filiale obbedienza, da Dio.

Il testo è contraddittorio? Certamente! Ed è anche difficile! Ma

invece di tentare di aggiustarlo e piegarlo ad una nostra logica non è
forse più semplice, più rispettoso, in fondo anche più beuo e conso-
lante, pensare che il testo sia così proprio perché è espressione di un
vissuto profetico reale? Di più: è l'espressione del vissuto reale di
ogni credente. Il testo neua sua complessità, anche materiale, è l'e-
spressione deua contraddi'ltorietà dí una vita consegnata a Dio e che
sempre da Lui dipende restando come appesa ad un filo.

b) Così prega un profeta

A questo punto possiamo cercare di raccogliere in una sintesi
teologica gli elementi che sono via via emersi dana nostra riflessione.

Iniziamo col fare nostre alcune osservazioni di Blank 4 che eyi-

denziano un aspetto importante da noi finora non considerato. Egli
sottolinea come le confessioni mescolino modello cultuale e modeuo

giudiziario. Che infatti si tratti di preghiere è indubitabile: vi è il gri-
do rivolto a Dio e vi è l'attesa di una risposta. Tuttavia per la loro for-
ma, ì contenuti e il modo in cui si svolgono, tali preghiere fanno pen-
sare che la loro origine sia da conocarsí in tribunale. Scopo della pre-
ghiera è sovente queuo di ínfluenzare Dio a favore di chi parla, con-
tro i propri nemici. Affermare questo, secondo noi, è eccessivo, an-

' S.H. BLANK, The Corìfessions of Jeremiah and the Mearìing of Prayer, HUCA (1948)
331-353. I

che se è innegabile una similitudine con procedure giuridiche: tro-
viamo sempre due parti che compongono la confessione: la narra-
zione delle pene di Geremia con la descrizione deua situazione ela di-
chiarazione di fiducia con la richiesta di difesa e di giustizia. È pro-
prio questa struttura che fa pensare alla corte di giustízia dove un uo-
mo si presenta per esporre il suo caso davanti ad un'autorità, cerca
di condannare i suoi avversari e di proclamare la sua innocenza. Non
a caso Dio viene invocato come «ígiusto giudiceìì (11,20) e si aggiun-
ge t«ho messo il mio caso davanti a teì» (11,201 oppure ««a te ho affi-
dato la mia causaì» (20,12). E il verdetto di Dio è un verdetto di morte
per gli uomini di Anatot (lal,22-23).

Nei momenti più tragici e difficili accade che Dio da giudice di-
venti accusato, proprio come in 20,7-10, anche se poi, subito dopo,
gli viene restituita la sua giusta posizione (20,12). Nell'ultima confes-
síone è molto evidente che modello cultuale e gíuridico si mescolano:
accusa e appello a Dio che non libera il profeta sono intrecciati tra lo-
ro e con la fiducia che aua fine la liberazione verrà. Qui, in realtà, il
profeta non si limita a chiedere a Dio la vendetta sui nemici, ma pare
voglia chîedergli anche la liberazione dal compíto che gU era stato af-
fidato, dau'annuncio di quena parola che è divenuta per luí motivo di
obbrobrio e derisíone ogni giorno (20,8). Poi però c'è un arrestarsi,
quasi un riprendere coscienza e Dio torna ad essere il motivo della fi-
ducia e deua certezza. Ciò che determinerà la differenza tra la sorte
di Geremia e quella dei suoi nemici è il fatto che Dio è con lui, che sta
al suo fianco come un prode valoroso (20j4). La certezza è che sarà
Dio a liberarlo. La debolezza del profeta, nel momento in cui è con-
segnata nene mani di Dio diventa forza e certezza. Poi segue però
l'automaledizione. Questo fatto sembra dire che Geremía approda
veramente ad una constatazione del totale fallimento umano della
sua vita. Geremia è rifiutato da tutti (12,6) proprio a causa della sua
missione. Egli, il profeta, l'uomo della parola, chiamato ad incarnare
la sorte stessa dena parola che annuncia: derisa, oltraggiata, calpe-
stata, ne deve incarnare anche il compimento: la distruzione che es-
sa annunciava e tale distruzione, umanamente parlando, accade pro-
prio neua sua vita. Lui che era stato costituíto accusatore dei suoi
concittadini in 1,17, lui che giudicava in nome di Dio perché Dio gli
aveva posto le sue stesse parole suna bocca (cfr. 1,91 si trova con-
dannato e sente il verdetto finale pronuncíato a proprio sfavore. La
parola che annunciava distruzíone, che contrastava gli oracoli ottì-
mistici dei falsi profeti e che pareva non compiersi mai, trova l'inizio
del compimento proprio in lui. Così è, paradossalmente, proprio nel
momento den'annientamento, dena fine, deu'impossibilità di agire
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servo. Non abbiamo un deus ex machina che intervenga con un even-
to salvifico strabiliante, ma la quotidiana certezza di chi ha affidato la
sua vita alle mani di Dío e, pur in mezzo a dubbi e angosce, non smet-
te di credere a colui che lo ha chiamato. Quí, come anche nei Salrrìi,
il passaggio dal lamento aua lode, non è determinato da un cambia-
mento deua situazione esterna, ma da un abbandono fiducioso. Sen-
za la parte centrale ci troveremmo davanti ad una semplice e violen-
ta accusa contro Dio ritenuto colpevole dei mali del profeta, non
avremmo più una parola profetica, ma l'espressione di una ribellio-
ne. Se 1143 fossero spostati alla fine l'agonia spirituale e il travaglio
del profeta sarebbero annuuati dal míracoloso íntervento salvifico di
Dio. Neu'attuale assetto ínvece, la tragicítà è mantenuta, ma non è
chiusa ín una disperazione senza sbocco.

Era forse necessarío che cadessero tutti i pilastri delle sicurezze
personali e che tutto fosse continuamente ricevì?ìto, in atteggiamen-
to di abbandono e di filiale obbedienza, da Dio.

Il testo è contraddittorio? Certamente! Ed è anche difficile! Ma

invece di tentare di aggiustarlo e piegarlo ad una nostra logica non è
forse più semplice, più rispettoso, in fondo anche più beuo e conso-
lante, pensare che il testo sia così proprio perché è espressione di un
vissuto profetico reale? Di più: è l'espressione del vissuto reale di
ogni credente. Il testo neua sua complessità, anche materiale, è l'e-
spressione deua contraddi'ltorietà dí una vita consegnata a Dio e che
sempre da Lui dipende restando come appesa ad un filo.

b) Così prega un profeta

A questo punto possiamo cercare di raccogliere in una sintesi
teologica gli elementi che sono via via emersi dana nostra riflessione.

Iniziamo col fare nostre alcune osservazioni di Blank 4 che eyi-

denziano un aspetto importante da noi finora non considerato. Egli
sottolinea come le confessioni mescolino modello cultuale e modeuo

giudiziario. Che infatti si tratti di preghiere è indubitabile: vi è il gri-
do rivolto a Dio e vi è l'attesa di una risposta. Tuttavia per la loro for-
ma, ì contenuti e il modo in cui si svolgono, tali preghiere fanno pen-
sare che la loro origine sia da conocarsí in tribunale. Scopo della pre-
ghiera è sovente queuo di ínfluenzare Dio a favore di chi parla, con-
tro i propri nemici. Affermare questo, secondo noi, è eccessivo, an-

' S.H. BLANK, The Corìfessions of Jeremiah and the Mearìing of Prayer, HUCA (1948)
331-353. I

che se è innegabile una similitudine con procedure giuridiche: tro-
viamo sempre due parti che compongono la confessione: la narra-
zione delle pene di Geremia con la descrizione deua situazione ela di-
chiarazione di fiducia con la richiesta di difesa e di giustizia. È pro-
prio questa struttura che fa pensare alla corte di giustízia dove un uo-
mo si presenta per esporre il suo caso davanti ad un'autorità, cerca
di condannare i suoi avversari e di proclamare la sua innocenza. Non
a caso Dio viene invocato come «ígiusto giudiceìì (11,20) e si aggiun-
ge t«ho messo il mio caso davanti a teì» (11,201 oppure ««a te ho affi-
dato la mia causaì» (20,12). E il verdetto di Dio è un verdetto di morte
per gli uomini di Anatot (lal,22-23).

Nei momenti più tragici e difficili accade che Dio da giudice di-
venti accusato, proprio come in 20,7-10, anche se poi, subito dopo,
gli viene restituita la sua giusta posizione (20,12). Nell'ultima confes-
síone è molto evidente che modello cultuale e gíuridico si mescolano:
accusa e appello a Dio che non libera il profeta sono intrecciati tra lo-
ro e con la fiducia che aua fine la liberazione verrà. Qui, in realtà, il
profeta non si limita a chiedere a Dio la vendetta sui nemici, ma pare
voglia chîedergli anche la liberazione dal compíto che gU era stato af-
fidato, dau'annuncio di quena parola che è divenuta per luí motivo di
obbrobrio e derisíone ogni giorno (20,8). Poi però c'è un arrestarsi,
quasi un riprendere coscienza e Dio torna ad essere il motivo della fi-
ducia e deua certezza. Ciò che determinerà la differenza tra la sorte
di Geremia e quella dei suoi nemici è il fatto che Dio è con lui, che sta
al suo fianco come un prode valoroso (20j4). La certezza è che sarà
Dio a liberarlo. La debolezza del profeta, nel momento in cui è con-
segnata nene mani di Dio diventa forza e certezza. Poi segue però
l'automaledizione. Questo fatto sembra dire che Geremía approda
veramente ad una constatazione del totale fallimento umano della
sua vita. Geremia è rifiutato da tutti (12,6) proprio a causa della sua
missione. Egli, il profeta, l'uomo della parola, chiamato ad incarnare
la sorte stessa dena parola che annuncia: derisa, oltraggiata, calpe-
stata, ne deve incarnare anche il compimento: la distruzione che es-
sa annunciava e tale distruzione, umanamente parlando, accade pro-
prio neua sua vita. Lui che era stato costituíto accusatore dei suoi
concittadini in 1,17, lui che giudicava in nome di Dio perché Dio gli
aveva posto le sue stesse parole suna bocca (cfr. 1,91 si trova con-
dannato e sente il verdetto finale pronuncíato a proprio sfavore. La
parola che annunciava distruzíone, che contrastava gli oracoli ottì-
mistici dei falsi profeti e che pareva non compiersi mai, trova l'inizio
del compimento proprio in lui. Così è, paradossalmente, proprio nel
momento den'annientamento, dena fine, deu'impossibilità di agire
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che il profeta continua, con la sua vita a proclamare la parola e con la
sua fe-de, a consolare e ad annunciare che Dio non abbandona il suo
popolo. Geremia è, come Giobbe, ridotto al nulla e, davanti a Dio,
può solo fermarsi. Tjardìire con cui in 12,1 si rivolgeva a Dio non c'è
più e ha lasciato il posto soltanto ana dichiarazione di fiducia.
- Tutto questo ci dice anche che tipo di preghiera è quella di Gere-
mia: il primo elemento che balza agli occhi è che la preghiera si con-
figura -come dialogo con Dio, un dialogo aperto e franco nel quale
l'uomo può portare tutto se stesso, senza censurare nuua di sé e di
quanto vive. Geremia valuta la sua condotta e dà libera espressione
al suo desiderio. Il secondo elemento, è l'assoluta fiducia in Dio, la
certezza nel suo intervento che ristabilirà la giustizia. Infine, arriva il
momento del silenzio di fraonte a Dio: dopo lo sfogo, dopo l'angoscia
c'è un ultimo silenzio in cui tutto deve essere purificato e riconse-
gnato a Lui.
- Il rivolgersi a Dio, il pregarlo, non censura nessun aspetto della
yita den'uomo. Percììé sostenere che la forma più elevata di preghie-
ra sia quella di lode, quando anche in un grido disperato c'è tutta la
verità di una creatura che si pone davanti al suo creatore entrando in
rapporto dialettico con Lui? Non può certo essere un caso se gran
parte del salterio è composta da lamentazioni, da grida di dolore, ti-
more davanti aua malattia e alla morte... 5.

c) Ma chi è questo profeta?

Si delineano così, a partire dall'ultima confessione, le caratteri-
stiche del profeta Geremía.

Un elemento subito evidente nella vicenda del profeta di Arìatot
è che forse più che con tutti gli altrí profeti, con lui, la parola divina
si incarna. Egli non si limita a proclamare, ad annunciare, a portare
degli esempi o a compiere azioni simboliche: egli serve Dio con tutta
la sua esistenza, egli viene completamente coinvolto daua causa di
Dio suua terra. Geremia è ««costruitoì», pensato, consacrato in vista
dena missione profetica. La parola che deve annunciare è rinchiusa
neue sue ossa e lo costringe a proclamarla. Come la madre di Gere-
mia non ha potuto continuare a portarlo nel grembo al compiersi dei
giorni del parto, così il profeta non può trattenere chiusa in sé la Pa-

" C. WESTERMANN, Salrm, generi ed esegesi, Casale Monferrato 1990, p. 67, afferma: «tn
salmo di lamentazione del sirìgolo è il genere di salmo più fraequente nel Salterio. Vi
appartengono più di50 dei 150 salmiìì.

rola di Dío concepita, secondo l'accusa del v. 7, a seguito di inganno
e violenza. La sua missione è indissolubilmente legata alla sua esi-
stenza, al punto che per smettere di profetare deve invocare la mor-
te, desiderando di non essere mai nato. IL'adeguarsi ana propria vo-
cazione è un continuo travaglio che non esclude momenti di profon-
da crisi e anche di disperazione da cuí si può uscíre soltanto con una
fermissima fiducia in Dio. Il dramma di Geremia è alimentato anche

dal fatto che egli è inviato a parlare contro il popolo, ma al tempo
stesso s'identifica con esso, è messo da parte, consacrato per una
missione paraticolare, ma pienamente inserito tra la sua gente. La vi-
cenda del profeta potrebbe essere presa come simbolo di queua di
tutta la nazione. Proprio in questo momento la parola si compie, íl
profeta e la città soccombono insieme, ma è da u che Dio ripartirà per
costruire una nuova storia e Gerusalemme sarà ricostruita per una
speranza nuova (capitoli 30-33).

Infine, come non vedere in Geremia una prefigurazione del Mes-
sia sofferente? Proprio per il fatto che Geremia non si limita a servi-
re Dio con la proclamazione orale di un messaggîo, ma lo fa con la
propria persona e lo fa non da trionfatore o da vincitore, ma come un
messaggero di Dio schiacciato sotto il peso della fatica, come un in-
viato che si svuota progressivamente di sé nel servizio di Dio, e in
questo ultimamente consiste la sua forza. Così Geremia non si pone
solo a conclusione di una linea profetica, ma è anche l'iniziatore di un
nuovo capitolo che anticipa Gesù Cristo. Geremia non è solo un in-
tercessore e non si limita nemmeno a portare su di sé le sofferenze
che gli hanno causato gli uomini, ma si fa carico anche delle loro mi-
serie. Egli soffre molto, è perseguitato fino alla sua morte e non c'è
alcuna consolazione divina, nessuna vittoria finale, nessuna reden-
zione visibile di cui lui possa gioíre. Forse dobbiamo essere doloro-
samente onesti nen'interpretare le parole den'ultima confessione: c'è
l'estrema fiducia in Dio, ma anche la consapevolezza che, nello sfini-
mento fisico, psicologico e spirituale, il profeta ha concluso la sua
missione. Diversi sono anche i punti di contatto tra le confessioni e i
canti del Servo sofferente di Isaia (in particolare Is 52,13-53,12) che
sono stati costantemente letti nena tradizione ecclesiale come profe-
zia di quanto avrebbe poi realizzato in pienezza il messia Gesù Cri-
sto. Così vi è una somiglianza tra Is 53,7-8 e Ger 11,18-49 che pre-
sentano una fraseologia molto simile: neu'uno e nen'altro testo si de-
scrive un servo innocente che non oppone resistenza al male versato
su di lui dalle trame dei malvagi.

In conclusione, riteniamo che il messaggio del nostro brano, un
messaggio che emerge dalle contraddizioni della vita di Geremia,
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che il profeta continua, con la sua vita a proclamare la parola e con la
sua fe-de, a consolare e ad annunciare che Dio non abbandona il suo
popolo. Geremia è, come Giobbe, ridotto al nulla e, davanti a Dio,
può solo fermarsi. Tjardìire con cui in 12,1 si rivolgeva a Dio non c'è
più e ha lasciato il posto soltanto ana dichiarazione di fiducia.
- Tutto questo ci dice anche che tipo di preghiera è quella di Gere-
mia: il primo elemento che balza agli occhi è che la preghiera si con-
figura -come dialogo con Dio, un dialogo aperto e franco nel quale
l'uomo può portare tutto se stesso, senza censurare nuua di sé e di
quanto vive. Geremia valuta la sua condotta e dà libera espressione
al suo desiderio. Il secondo elemento, è l'assoluta fiducia in Dio, la
certezza nel suo intervento che ristabilirà la giustizia. Infine, arriva il
momento del silenzio di fraonte a Dio: dopo lo sfogo, dopo l'angoscia
c'è un ultimo silenzio in cui tutto deve essere purificato e riconse-
gnato a Lui.
- Il rivolgersi a Dio, il pregarlo, non censura nessun aspetto della
yita den'uomo. Percììé sostenere che la forma più elevata di preghie-
ra sia quella di lode, quando anche in un grido disperato c'è tutta la
verità di una creatura che si pone davanti al suo creatore entrando in
rapporto dialettico con Lui? Non può certo essere un caso se gran
parte del salterio è composta da lamentazioni, da grida di dolore, ti-
more davanti aua malattia e alla morte... 5.

c) Ma chi è questo profeta?

Si delineano così, a partire dall'ultima confessione, le caratteri-
stiche del profeta Geremía.

Un elemento subito evidente nella vicenda del profeta di Arìatot
è che forse più che con tutti gli altrí profeti, con lui, la parola divina
si incarna. Egli non si limita a proclamare, ad annunciare, a portare
degli esempi o a compiere azioni simboliche: egli serve Dio con tutta
la sua esistenza, egli viene completamente coinvolto daua causa di
Dio suua terra. Geremia è ««costruitoì», pensato, consacrato in vista
dena missione profetica. La parola che deve annunciare è rinchiusa
neue sue ossa e lo costringe a proclamarla. Come la madre di Gere-
mia non ha potuto continuare a portarlo nel grembo al compiersi dei
giorni del parto, così il profeta non può trattenere chiusa in sé la Pa-

" C. WESTERMANN, Salrm, generi ed esegesi, Casale Monferrato 1990, p. 67, afferma: «tn
salmo di lamentazione del sirìgolo è il genere di salmo più fraequente nel Salterio. Vi
appartengono più di50 dei 150 salmiìì.

rola di Dío concepita, secondo l'accusa del v. 7, a seguito di inganno
e violenza. La sua missione è indissolubilmente legata alla sua esi-
stenza, al punto che per smettere di profetare deve invocare la mor-
te, desiderando di non essere mai nato. IL'adeguarsi ana propria vo-
cazione è un continuo travaglio che non esclude momenti di profon-
da crisi e anche di disperazione da cuí si può uscíre soltanto con una
fermissima fiducia in Dio. Il dramma di Geremia è alimentato anche

dal fatto che egli è inviato a parlare contro il popolo, ma al tempo
stesso s'identifica con esso, è messo da parte, consacrato per una
missione paraticolare, ma pienamente inserito tra la sua gente. La vi-
cenda del profeta potrebbe essere presa come simbolo di queua di
tutta la nazione. Proprio in questo momento la parola si compie, íl
profeta e la città soccombono insieme, ma è da u che Dio ripartirà per
costruire una nuova storia e Gerusalemme sarà ricostruita per una
speranza nuova (capitoli 30-33).

Infine, come non vedere in Geremia una prefigurazione del Mes-
sia sofferente? Proprio per il fatto che Geremia non si limita a servi-
re Dio con la proclamazione orale di un messaggîo, ma lo fa con la
propria persona e lo fa non da trionfatore o da vincitore, ma come un
messaggero di Dio schiacciato sotto il peso della fatica, come un in-
viato che si svuota progressivamente di sé nel servizio di Dio, e in
questo ultimamente consiste la sua forza. Così Geremia non si pone
solo a conclusione di una linea profetica, ma è anche l'iniziatore di un
nuovo capitolo che anticipa Gesù Cristo. Geremia non è solo un in-
tercessore e non si limita nemmeno a portare su di sé le sofferenze
che gli hanno causato gli uomini, ma si fa carico anche delle loro mi-
serie. Egli soffre molto, è perseguitato fino alla sua morte e non c'è
alcuna consolazione divina, nessuna vittoria finale, nessuna reden-
zione visibile di cui lui possa gioíre. Forse dobbiamo essere doloro-
samente onesti nen'interpretare le parole den'ultima confessione: c'è
l'estrema fiducia in Dio, ma anche la consapevolezza che, nello sfini-
mento fisico, psicologico e spirituale, il profeta ha concluso la sua
missione. Diversi sono anche i punti di contatto tra le confessioni e i
canti del Servo sofferente di Isaia (in particolare Is 52,13-53,12) che
sono stati costantemente letti nena tradizione ecclesiale come profe-
zia di quanto avrebbe poi realizzato in pienezza il messia Gesù Cri-
sto. Così vi è una somiglianza tra Is 53,7-8 e Ger 11,18-49 che pre-
sentano una fraseologia molto simile: neu'uno e nen'altro testo si de-
scrive un servo innocente che non oppone resistenza al male versato
su di lui dalle trame dei malvagi.

In conclusione, riteniamo che il messaggio del nostro brano, un
messaggio che emerge dalle contraddizioni della vita di Geremia,
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dalla fatica deua missione profetica, daue difficoltà del testo, dalla
mescolanza di diverse parti, dall'uso di generi letterari diversi sia
questo: una fiducia incrouabile, in ogrìi situazione, neua più terribilecome nella più contraddittoria, in Dio che non abbandona chi si affi-da a Lui, in 'YHWH che libera il povero che lo invoca anche se lo con-duce-pe;-vie Împervie e, a volte,' apparentemente assurde. È così che
anche neu'angoscia più profonda ci si può rivolgere a Dio per lodar-
lo e riaffermare la propria fiducia in Lui.

Ecco dunque la via deua preghiera: una vera arma posta nelle
mani del credente per affrontare il combattimento deua vita. Attra-
verso di essa il fedele può in qualsiasi momento e in ogni situazione
entrare in rapporto con Dio, stabilire con Lui una relazione vera che
nulla deve censurare, ma neua quale c'è spazio, e sempre ci deve es-
se-re, per tufto l'uomo, per tutta la sua vita, per tutti i suoi sentimenti
che rìon vanno temuti o censurati, ma portati con umiltà e fiducia da-
vanti a Dio. La preghiera auora può diventare lode, accusa, lamento,inno, richiesta * giustizia o di aiuto... ma al di là della forma che as-
sume essa è espressione deua verità di un uomo che non vive la sua
yita chiuso in se stesso, ma si apre e si muove verso Dio.

Marco Paolineni ocd

Lo splendore del Carmelo
S. Teresa Benedetta della Croce*in

Figure e letture carmelitane

Come si è visto, la lettura delle lettere di Edith Stein a Roman In-
garden1 suggerisce l'idea che in quelli che abbiamo chiamato 'gli an-
ni dell'attesa', tra la conversione e l'ingresso in monastero, Edith
Stein abbia seguito con attenzione la letteratura spirituale e mistica
contemporanea. Ne danno conferma due testimonianze molto im-
portanti, relative entrambe alla conoscenza che Edith Stein era ve-
nuta acquistando della tradizione e deu'ambiente carmelitano, che
meritano attenta considerazione.

La prima testimonianza è costituita da una breve nota al testo di
una conferenza del gennaio 1933. Dopo aver ricordato in paraticolare
S. Teresa di Gesù Bambino, Edith Stein aggiunge: ííin generale, le
biografie e gli scritti di carmelitane francesi degli ultimí decenni (Eli-
sabetta della Trinità - Digione, Maria dena Trinità, detta Consumma-
tal risultano straordinariamente illuminanti per capire come l'imma-
gine di Dio possa imprimersi nell'essere umano e come la verità di fe-
de possa essere vissutaìì 2.

' La prima e la seconda parte di questo lavoro sono state pubb]icate rispettivamente
in ííQuaderrìi carmelitaniír n. 15 ('1998) 154475 e «tQuaderni carmelitaniìì nn. 16-47
(1999-2000) 2al3-239. Ormai sono stati pubblicati parecchi volumi dena nuova edizio-
ne completa dene opere di Edith Stein, la Edith Stein Gesamtausgabe; la citerò con la
sigla ESGA, segì?ìita dau'irìdicazione del voluìne (nììmero romano) e delle pagine (nu-
mero arabo).
' Cf. M. PAOLINELLI, Lo splendore del Carmelo in S. Teresa Benedetta della Croce II,
ííQuaderrìi carmelitarìiìì rìn. 16-17 ('1999-2000) 213-239, alla p. 238-239.
'- Jugendbildurìg im Lichte des katholischen Glaubens, ESGA XVI, 7'l-90, ana p. 79;
trad. it. Formare la gioventù alla luce della fede cattolica, in La vita come totalità. Scrit-
ti sull'educazione religiosa, Città Nuova, Roma 1994, pp. 209-229, alla p. 217.
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dalla fatica deua missione profetica, daue difficoltà del testo, dalla
mescolanza di diverse parti, dall'uso di generi letterari diversi sia
questo: una fiducia incrouabile, in ogrìi situazione, neua più terribile
come nella più contraddittoria, in Dio che non abbandona chi si affi-
da a Lui, in 'YHWH che libera il povero che lo invoca anche se lo con-
duce-pe;-vie Împervie e, a volte,' apparentemente assurde. È così che
anche neu'angoscia più profonda ci si può rivolgere a Dio per lodar-
lo e riaffermare la propria fiducia in Lui.

Ecco dunque la via deua preghiera: una vera arma posta nelle
mani del credente per affrontare il combattimento deua vita. Attra-
verso di essa il fedele può in qualsiasi momento e in ogni situazione
entrare in rapporto con Dio, stabilire con Lui una relazione vera che
nulla deve censurare, ma neua quale c'è spazio, e sempre ci deve es-
se-re, per tufto l'uomo, per tutta la sua vita, per tutti i suoi sentimenti
che rìon vanno temuti o censurati, ma portati con umiltà e fiducia da-
vanti a Dio. La preghiera auora può diventare lode, accusa, lamento,
inno, richiesta * giustizia o di aiuto... ma al di là della forma che as-
sume essa è espressione deua verità di un uomo che non vive la sua
yita chiuso in se stesso, ma si apre e si muove verso Dio.

Marco Paolineni ocd

Lo splendore del Carmelo
S. Teresa Benedetta della Croce*in

Figure e letture carmelitane

Come si è visto, la lettura delle lettere di Edith Stein a Roman In-
garden1 suggerisce l'idea che in quelli che abbiamo chiamato 'gli an-
ni dell'attesa', tra la conversione e l'ingresso in monastero, Edith
Stein abbia seguito con attenzione la letteratura spirituale e mistica
contemporanea. Ne danno conferma due testimonianze molto im-
portanti, relative entrambe alla conoscenza che Edith Stein era ve-
nuta acquistando della tradizione e deu'ambiente carmelitano, che
meritano attenta considerazione.

La prima testimonianza è costituita da una breve nota al testo di
una conferenza del gennaio 1933. Dopo aver ricordato in paraticolare
S. Teresa di Gesù Bambino, Edith Stein aggiunge: ííin generale, le
biografie e gli scritti di carmelitane francesi degli ultimí decenni (Eli-
sabetta della Trinità - Digione, Maria dena Trinità, detta Consumma-
tal risultano straordinariamente illuminanti per capire come l'imma-
gine di Dio possa imprimersi nell'essere umano e come la verità di fe-
de possa essere vissutaìì 2.

' La prima e la seconda parte di questo lavoro sono state pubb]icate rispettivamente
in ííQuaderrìi carmelitaniír n. 15 ('1998) 154475 e «tQuaderni carmelitaniìì nn. 16-47
(1999-2000) 2al3-239. Ormai sono stati pubblicati parecchi volumi dena nuova edizio-
ne completa dene opere di Edith Stein, la Edith Stein Gesamtausgabe; la citerò con la
sigla ESGA, segì?ìita dau'irìdicazione del voluìne (nììmero romano) e delle pagine (nu-
mero arabo).
' Cf. M. PAOLINELLI, Lo splendore del Carmelo in S. Teresa Benedetta della Croce II,
ííQuaderrìi carmelitarìiìì rìn. 16-17 ('1999-2000) 213-239, alla p. 238-239.
'- Jugendbildurìg im Lichte des katholischen Glaubens, ESGA XVI, 7'l-90, ana p. 79;
trad. it. Formare la gioventù alla luce della fede cattolica, in La vita come totalità. Scrit-
ti sull'educazione religiosa, Città Nuova, Roma 1994, pp. 209-229, alla p. 217.
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MARCO PAOLINELLJ SPLENDORE DEL CÀRMELO IN S. TERESA BENEDEaíTA DELIÀ CROCE

La seconda testimoníanza è quella dí Maria Schàfera riportataneua biografia di madre Teresa Renata; essa è di grande interesse perla nostra índagine intorno aua concezione che Edith Stein ebbe delCarmelo e dena sua spiritualità, e del modo in cui ella venne forman-dosela. Come Edith Stein, anche Maria Schàfer era legata all'abbaziadi Beuron e, agli inizi del 1932, ebbe l'occasione di trovarsi con EdithStein anche presso le benedettine di Santa Lioba, a Friburgo4. Là, se-condo la testimonianza raccolta da madre Teresa Renata, ebbe lagioia di leggere insieme con Edith Stein le bozze della traduzione del-le questioni De veritate; ena rìferìsce anche come, nonostante i suoimolti impegrìi, Edith Stein trovasse il tempo di parlarle del suo Ethosdelle professioni femminili, e infine ricorda alcune letture che EdithStein andò facendo insieme con lei: íía volte leggevamo insieme qì?ìal-che poesía del 'Carmelo' di Przywara, o commentavamo i libri 'L'ul-tima al patibolo' (di Gertrud von le Fort) e 'Marie de la Trinité'»ì 5.
Nelle due testimonianze ricordate si incontrano sei nomi, tutti,per dir così, 'di area carmelitana': figure del Carmelo, oppure autoriricordati per opere loro legate al mondo del Carmelo. S. Teresa diGesù Bambíno e la Beata Elisabetta dena Trinità sono figure tropponote perché abbíano bisogno di presentazione. Quanto a S. Teresa diGesù Bambino, mi limiterò a ricordare queuo che Edith Stein scrivesu di lei nel perìodo che qui ci interessa, gli anni 19224933; ne emer-gerà cíò che secondo Edith Stein è il cuore deua spiritualità deua San-ta di Lisieux. Quindi - lascíando da parte la Beata Elìsabetta della Tri-nità, che viene solo menzionata ma sulla quale a mia conoscenza nonesistono apprezzamenti di Edith Stein -, mi soffermerò a considera-re la figura e l'opera di Gertrud von Le Fort e di Maria dena Trinità,lasciando per ultimo il primo autore ricordato nella testímonianza di

" Di Maria Schàfer, neua nuova edizione delle opere di Edith Stein, sono pubblicatedue lettere ad Edith Stein, la n. 278, del 1933 (ESGA II 3021 e la n. 3'l5, del 1934, scrit-ta irì occasione dena vestizione di Edith Stein (ESGA III 49); tutte e due le lettere te-stimorìiano del loro comune legame con l'abbazia di Beuron e con la spiritualità be-nedettina.' TR 171; cf. anche ESGA III 50. Nell'inverno al')3'l-32, Edith Steirì condusse una vitada "girovaga' (cf. la lettera del 23 dicembre 193'l a Callista Brenzing, ESGA II 197), esoggiornò a diverse riprese all'abbazia di Beuron e presso le benedettine di Santa][joba a Friburgo; per i suoi spostamenti in questi mesí, cf. B. W. IMHOF, Edith Steinspììilosophische Entwicklurìg. Leben und Werk (Erster Band), Birkhàuser Verlag, Ba-sel-Boston 1987, p. 121422.'o TERESIA RENATA DE SP?mTU SANCTO, Edith Stein, Morcelliana, Brescia 1952 [d'ora irìavanti: TRI, pp. 148-449 (edizione 1959 '- pp.l74472).
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María Schà'fer, P. Przywara. In diversi suoi testí dedícati al Carmelo,infatti, P. Przywara utilizza ampiamente non s-olo-S-. -Teresa-di '(;e"sùBambino, ma anche Gertrud von Le Fort e Maria della Tri'nÍtà-; è m-e:glio perciò dirne qualcosa prima.

1. S. Teresa di Gesù Bambùìo
Edith Stein conobbe e amò S. Teresa di Gesù Bambino gíà primadella sua entrata in monastero, come sappiamo da più f-ontiT dalla re:lazione Come giunsi al Carmelo di Colonia, da diverse sue lettere-, d;itestí delle conferenze".Per quanto riguarda la conoscenza che Edith Steirì ebbe deí testi díTeresa di Gesù Bam?bino, è di particolare irìteresse urìa lettera -a Ìei indi-rizzata, nen'ottobre 1932, dana contessa Maria Teresa von -BÌs-si;gen,che l'aveva conosciuta presso le benedettine dí S. Lioba a Fríburgo-.=Do2po aver}e fatto gli auguri per il suo onomastico, la contessm le"s-cr';e:íípenso spesso a leì; tutte le volte infatti che prendo in mano gli scritti diS. Teresa o di urìa dene sue figlie, penso a lei senza vole;Ìo-, e la rirì;a-zío per avermi reso così familiare questa cara Santa. In questo mOmen-to, sto leggendo urì libro sulla pìccola Teresa, un libro -che non cono-scevo ancora, Esprit de Sairìte Thérèse de l'Enfant-Jésus. Vi si impara aconoscerla sotto urì aspetto molto più duro e più severo di quen"o-;oìmto; rrìi piace enormemente, e se lei non dovesse ancora conoscerlo, glie-lo manderei volentierí. A me lo ha mandato mio frateuo, e rrìi-ha  'a"u;a-to urìa particolare gioia il fatto che anche a lui sía píacíuto tantoìì-7-.'

ìì,-ììa .:ua î cìabìuììì;: uaì LIL010 c,ome giunsì aj L.armelo di Colonia, Edith Steiìì raccon-ta che quando si recò per la prima volta al Monastero di Colonia con la dott. Cosack,
" Nena sua relazione dal titolo Come gimsi al Carmelo di Colonia, Edith Steiìì raccon?+* --. ,......,, ,. . yvv Fcî ia pî uuia vuua ai monasîero aì (.OlOrua COn la dott. Cosack,nel mag(gio 1933, prirrìa di entrare in parlatorio si appartò a pregare in urìa cappellaí«vicino an'altare deua piccola S. Teresaìì (TERESIA RENATA DE Spuwm SANCTO, EdithSteùì, Morcelliana, Brescia 1952, p. 173; sappiQmo-da F.'J-.-'ffihhcuoªÍpnu7u:Ìdith'Srein"'modelo y maestra de espiritualidad. En ía escuela -del'-Carrr;elo-TeI;esiano,"E'dito'rÍìlMonte C armelo, Burgos 19982, p. 47, che presso m -Monaster; W C-olonia "si form"ò"un"ªa"deue prirrìe confraternite tedesche poste sotto la protezione.' di S . ;ere;a"di'G"s'ùÎ"Ba"m"bino). Da]le lettere, sappiamo c'he neÌ-lugÌÌo -de'no ºstess"o "anrìo:p"edi ""a "M"'a'r"g'oarde"ltleGither una Rosellina benedetta, che le portasse la benedizione 'deua piccola Tere-sa' (ESGA II 291). Nel setteìrìbre poi, scrivendo a madr-e-Petra-Brìini;g'da"Br:"s'laviadove era andata per salutare la mamma, le marìifestava la sua gioia all'ídea dí poter««celebrare la festa deua piccola Teresaìì con il breviario -ch-e ';ra già -stato -ordirì"at'o"per'lei (lettera del 17 setterrìbre 1933, irì ESGA II, 305). Per quanto rigì?ìarda le conferen?ze, cf. quanto si è detto sopra. Sulla devozione per S. Teresa di Gesù Bambino nenaGermarìia del tempo, cf. F.J. SANCHO Fh'nuÌn, Edìth-Steirì-m-odeTo y maestra,'p;."93"-"9"5.' ESGA n 224. I?'Esprit de Sairìte [prima edizione:-àe la BÍ;rìhe;e;usel Th:jrès'e'de l'Enfant-Jésus. D'après ses écrits et les témoirìs oculaires de sa vie, Office Central de Lisieux.
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MARCO PAOLINELLJ
SPLENDORE DEL CÀRMELO IN S. TERESA BENEDEaíTA DELIÀ CROCE

La seconda testimoníanza è quella dí Maria Schàfera riportata
neua biografia di madre Teresa Renata; essa è di grande interesse per
la nostra índagine intorno aua concezione che Edith Stein ebbe del
Carmelo e dena sua spiritualità, e del modo in cui ella venne forman-
dosela. Come Edith Stein, anche Maria Schàfer era legata all'abbazia
di Beuron e, agli inizi del 1932, ebbe l'occasione di trovarsi con Edith
Stein anche presso le benedettine di Santa Lioba, a Friburgo4. Là, se-
condo la testimonianza raccolta da madre Teresa Renata, ebbe la
gioia di leggere insieme con Edith Stein le bozze della traduzione del-
le questioni De veritate; ena rìferìsce anche come, nonostante i suoi
molti impegrìi, Edith Stein trovasse il tempo di parlarle del suo Ethos
delle professioni femminili, e infine ricorda alcune letture che Edith
Stein andò facendo insieme con lei: íía volte leggevamo insieme qì?ìal-
che poesía del 'Carmelo' di Przywara, o commentavamo i libri 'L'ul-
tima al patibolo' (di Gertrud von le Fort) e 'Marie de la Trinité'»ì 5.

Nelle due testimonianze ricordate si incontrano sei nomi, tutti,
per dir così, 'di area carmelitana': figure del Carmelo, oppure autori
ricordati per opere loro legate al mondo del Carmelo. S. Teresa di
Gesù Bambíno e la Beata Elisabetta dena Trinità sono figure troppo
note perché abbíano bisogno di presentazione. Quanto a S. Teresa di
Gesù Bambino, mi limiterò a ricordare queuo che Edith Stein scrive
su di lei nel perìodo che qui ci interessa, gli anni 19224933; ne emer-
gerà cíò che secondo Edith Stein è il cuore deua spiritualità deua San-
ta di Lisieux. Quindi - lascíando da parte la Beata Elìsabetta della Tri-
nità, che viene solo menzionata ma sulla quale a mia conoscenza non
esistono apprezzamenti di Edith Stein -, mi soffermerò a considera-
re la figura e l'opera di Gertrud von Le Fort e di Maria dena Trinità,
lasciando per ultimo il primo autore ricordato nella testímonianza di

" Di Maria Schàfer, neua nuova edizione delle opere di Edith Stein, sono pubblicate
due lettere ad Edith Stein, la n. 278, del 1933 (ESGA II 3021 e la n. 3'l5, del 1934, scrit-
ta irì occasione dena vestizione di Edith Stein (ESGA III 49); tutte e due le lettere te-
stimorìiano del loro comune legame con l'abbazia di Beuron e con la spiritualità be-
nedettina.' TR 171; cf. anche ESGA III 50. Nell'inverno al')3'l-32, Edith Steirì condusse una vita
da "girovaga' (cf. la lettera del 23 dicembre 193'l a Callista Brenzing, ESGA II 197), e
soggiornò a diverse riprese all'abbazia di Beuron e presso le benedettine di Santa
][joba a Friburgo; per i suoi spostamenti in questi mesí, cf. B. W. IMHOF, Edith Steins
pììilosophische Entwicklurìg. Leben und Werk (Erster Band), Birkhàuser Verlag, Ba-
sel-Boston 1987, p. 121422.'o TERESIA RENATA DE SP?mTU SANCTO, Edith Stein, Morcelliana, Brescia 1952 [d'ora irì
avanti: TRI, pp. 148-449 (edizione 1959 '- pp.l74472).
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María Schà'fer, P. Przywara. In diversi suoi testí dedícati al Carmelo,infatti, P. Przywara utilizza ampiamente non s-olo-S-. -Teresa-di '(;e"sù
Bambino, ma anche Gertrud von Le Fort e Maria della Tri'nÍtà-; è m-e:
glio perciò dirne qualcosa prima.

1. S. Teresa di Gesù Bambùìo

Edith Stein conobbe e amò S. Teresa di Gesù Bambino gíà primadella sua entrata in monastero, come sappiamo da più f-ontiT dalla re:lazione Come giunsi al Carmelo di Colonia, da diverse sue lettere-, d;i
testí delle conferenze".

Per quanto riguarda la conoscenza che Edith Steirì ebbe deí testi díTeresa di Gesù Bam?bino, è di particolare irìteresse urìa lettera -a Ìei indi-
rizzata, nen'ottobre 1932, dana contessa Maria Teresa von -BÌs-si;gen,che l'aveva conosciuta presso le benedettine dí S. Lioba a Fríburgo-.=Do2po aver}e fatto gli auguri per il suo onomastico, la contessm le"s-cr';e:
íípenso spesso a leì; tutte le volte infatti che prendo in mano gli scritti diS. Teresa o di urìa dene sue figlie, penso a lei senza vole;Ìo-, e la rirì;a-zío per avermi reso così familiare questa cara Santa. In questo mOmen-to, sto leggendo urì libro sulla pìccola Teresa, un libro -che non cono-
scevo ancora, Esprit de Sairìte Thérèse de l'Enfant-Jésus. Vi si impara aconoscerla sotto urì aspetto molto più duro e più severo di quen"o-;oìm
to; rrìi piace enormemente, e se lei non dovesse ancora conoscerlo, glie-lo manderei volentierí. A me lo ha mandato mio frateuo, e rrìi-ha  'a"u;a-
to urìa particolare gioia il fatto che anche a lui sía píacíuto tantoìì-7-.'

ìì,-ììa .:ua î cìabìuììì;: uaì LIL010 c,ome giunsì aj L.armelo di Colonia, Edith Steiìì raccon-ta che quando si recò per la prima volta al Monastero di Colonia con la dott. Cosack," Nena sua relazione dal titolo Come gimsi al Carmelo di Colonia, Edith Steiìì raccon?
+* --. ,......,, ,. . yvv Fcî ia pî uuia vuua ai monasîero aì (.OlOrua COn la dott. Cosack,nel mag(gio 1933, prirrìa di entrare in parlatorio si appartò a pregare in urìa cappellaí«vicino an'altare deua piccola S. Teresaìì (TERESIA RENATA DE Spuwm SANCTO, EdithSteùì, Morcelliana, Brescia 1952, p. 173; sappiQmo-da F.'J-.-'ffihhcuoªÍpnu7u:Ìdith'Srein"'modelo y maestra de espiritualidad. En ía escuela -del'-Carrr;elo-TeI;esiano,"E'dito'rÍìlMonte C armelo, Burgos 19982, p. 47, che presso m -Monaster; W C-olonia "si form"ò"un"ªa"deue prirrìe confraternite tedesche poste sotto la protezione.' di S . ;ere;a"di'G"s'ùÎ"Ba"m"bino). Da]le lettere, sappiamo c'he neÌ-lugÌÌo -de'no ºstess"o "anrìo:p"edi ""a "M"'a'r"g'oarde"ltleGither una Rosellina benedetta, che le portasse la benedizione 'deua piccola Tere-sa' (ESGA II 291). Nel setteìrìbre poi, scrivendo a madr-e-Petra-Brìini;g'da"Br:"s'laviadove era andata per salutare la mamma, le marìifestava la sua gioia all'ídea dí poter««celebrare la festa deua piccola Teresaìì con il breviario -ch-e ';ra già -stato -ordirì"at'o"per'lei (lettera del 17 setterrìbre 1933, irì ESGA II, 305). Per quanto rigì?ìarda le conferen?ze, cf. quanto si è detto sopra. Sulla devozione per S. Teresa di Gesù Bambino nenaGermarìia del tempo, cf. F.J. SANCHO Fh'nuÌn, Edìth-Steirì-m-odeTo y maestra,'p;."93"-"9"5.' ESGA n 224. I?'Esprit de Sairìte [prima edizione:-àe la BÍ;rìhe;e;usel Th:jrès'e'de l'Enfant-Jésus. D'après ses écrits et les témoirìs oculaires de sa vie, Office Central de Lisieux.
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MARCO PAOLINELLI SPLENDORE DEL CARMELO IN S. TERESA BENEDETTA DELLA CROCE

Purtroppo, non possediamo la lettera di risposta né altre lettere
di Edith Stein aua contessa von Bissingen. Comunque, la testimo-
nianza resa daua lettera è preziosa perché mostra come Edíth Steín
diffondesse la conoscenza di Teresa di Gesù e dena spiritualità del
Carmelo nella cerchia deue sue amicizie.

Quanto a I'Esprit de Sainte Thérèse de lEnfant-Jésus, non è dato
sapere se Edith Stein conoscesse già il libro o no; sta di fatto che do-
veva apprezzarlo molto, perché è il testo che cita, quando introduce la
figura di S. Teresa di Gesù Barrìbino, neua conferenza del gerìnaio 1933
già citata sopra8. È anche un testo dal quale Edith Stein non vuole se-
pararsi quando, il 3al dicembre 1938,lascia il monastero di Colonia e la
Germania per trovare rifugio nel Carmelo di Echt. Il baule deu'auto in
cui viaggia, accompagrìata dal dott. Paul Strerath e da Padre Leo Sud-
brack, «cviene riempito di manoscritti e di libriìì 9; ora, tra i libri che
Edith Stein porta con sé c'è anche, come risulta da una sua lettera del
23 luglio 1941, I?'Esprit de Sainte Thérèse de lEnfant-Jésus 1º.

Nella Prefazione che scrisse per questo volume, il cardinal Vico
ne sottolinea la forma ítmetodicaìì, a partire dana ««caratteristica inte-
ríore della sua [dí S. Teresa di Gesù Bambíno] vita spirituale, che è
l'Amore di Dio, posto a base di tutto l'edificio deua sua perfezione»ì î1.
In un primo capitolo, viene iuustrata questa fontalità dello spirito d'a-
more (amore che è, secondo il titolo dei varî paragrafi, combattente,
generoso, disinteressato, delicato, esclusivo); nel secondo si mostra

Secondo Renata Ercoli, esístono una priìna edizione francese di237 pp., dell922, e una
seconda edizione, di243 pp., del'l928 (R. Encou, Bibliografia su S. Teresa del Bambirìo
Gesù, ííAnalecta Ordirìis Carmelitarum Discalceatorumìì 19 (1947) 271-348, ana p. 301).
Qììi citeremo (abbreviazione: LEsprit) da urì esemplare senza data [ma 1937] di237 pp.;
separata da urìa barra, si troverà anche ?"indicazione dena pagirìa deua traduzione ita-
liana: Lo spirito della Beata Teresa del Bambirìo Gesù. Tratto dagli scritb di lei e da quel-
li dei testimoni ocììlari della sua Vita, Office Central des Objets concernant la B.se
Thérèse de l'Enfant-Jésus, Ijsieux - Succursale d"Ìtalia: S. Lega Eucarística, Milano
':l924. Per le traduziorìi tedesche dell"opera, cf. FJ. SANCHO FERMíN, Edith Steirì modelo
y maesùa, p. 94. Mi permetto irìfirìe di riìnandare a M. PAOLJNELLI, Edith Stein e Teresa
di Gesù Bambino. La sapienza dei piccoli, ííRivista di vita spiìitualeìì 52 (1998) 7.31-756.
ª Cf. nota 2. Sulle traduzioni tedesche dei testi di S. Teresa di Gesù Bambirìo, e suna
letteratììra tedesca a lei dedicata, cf. F.J. SANCHO FERMíN, Edith Stein modelo y mae-
stra de espiritualidad, pp. 68-75.
" R. LEUVEN, Heil im Unheil. Das Leben Edith Steins: Reife urìd Vollendung, (=ESW Xl
Uitgeverij "De Maas & Waler" Druten - Verlag Herder, Freiburg-Basel-Wien 1983, p.
'128. Cf. anche E. STEIN, Wie ich in den Keìlner Karmel kam, Mit Erlàuterììrìgen und
Ergànzurìgen von Maria Amata Neyer, EchterVerlag, Wìj?rzburg 1994, p. 103.
'º Cf. la lettera a madre Joharìna varì Weersth, in ESGA III 499.
" L'Esprit, p. VU7-8.

come l'amore si espande nella pratica deue virtù (virtù di religione,
amore del prossimo, prudenza, accettazione del dolore, umiltà, fidu-
cia e abbandono ín Dío); il terzo capitolo tratta della 'piccola via' e íl
quarto dei frutti della vita d'amore. In appendice si trova l'Atto di of-
ferta. L'opera si presenta come un centone di citazioni di S. Teresa '2,
inserite nella cornice di una trattazione continua e soprattutto, come
si è visto, ordinate sistematicamente. Essa è pubblicata come anoni-
ma, ma presto diventa noto che in realtà ne è autrice Celina 13.

Passiamo ora ad esaminare alcuni testi partícolarmente sigrìifi-
cativi, dai quali risulta quale idea avesse Edith Stein deua Santa di L,ì-
sieux - si ricordi che Teresa di Gesù Bambino era stata canonizzata
nel 1925 - e della sua spiritualità.

È del 1931 una con-ferenza dal titolo: Compito della donna di gui-
dare la gioventù alla Chiesa; fu tenuta ad Augusta, e il testo fu poi
pubblicato nel 1933. La donna vi è presentata come í«organo essen-
ziale+ì per la maternità soprannaturale deua Chiesa, e questo sia irì ri-
ferimento aua sua maternità corporea, sia in riferimento alla sua ma-
ternità spirituale. Nella sua qualità di organo di questa íímaternità ec-
clesialeìì, la donna ha una responsabilità primaria neua formazíone e
nella guida dei giovani. La figura di Maria Santissima domina tutto
lo sviluppo della conferenza: Edith Stein insiste a più rìprese sull'im-
portanza pedagogica non solo della devozione mariana, ma anche di
una preparazione dogmatica, mariologica, e considera la penetrazio-
ne del místero della maternítà verginale di Maria come uno stru-
mento indispensabile neua formazione delle giovani. Verso la fine
della conferenza, dopo la presentazione della vocazione al matrimo-
nio e di queua aua vita consacrata, attíva o claustrale, troviamo un ac-
cenno a S. Teresa di Gesù Bambino:

««La vita dena píccola Teresa di Lisieux può introdurre al giardino
chiuso del Carmelo, al mistero dell'offerta di sé, e della partecipazio-
ne alla redenzione mediante la sofferenza espiatrice assunta volonta-
riamente (stellvertretendes Síìhneleiden)ìì 14.

" Dana Storia di un'anima, daue lettere (a madre Agnese, a suor Maria del Sacro Cuo-
re, a Leonia, a Celina, a Maria Guérirì, a don Benière e P. Roullandl e daue note pre-
se durante la sua malattia.

'ª Cf. A. COMBES, Introduzione alla spiritualità di S . Teresa del Barrìbino Gesù, Libreria
editrice fiorentina, Firenze 1949, p. 17. n Corrìbes attribuisce a quest'opera tanta au-
torità da trattarla come urìa fonte, irìsieme con la Storia di un'arìima, con i Consigli e
ricordi, con le Preghiere, le Lettere e le Poesie, ei Novissima verba (ibidem, pp. 16yl7).
" ESGA XIII 220; trad. it. in La dorma, Città Nuova, Roma 1987, p. 274.
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Purtroppo, non possediamo la lettera di risposta né altre lettere
di Edith Stein aua contessa von Bissingen. Comunque, la testimo-
nianza resa daua lettera è preziosa perché mostra come Edíth Steín
diffondesse la conoscenza di Teresa di Gesù e dena spiritualità del
Carmelo nella cerchia deue sue amicizie.

Quanto a I'Esprit de Sainte Thérèse de lEnfant-Jésus, non è dato
sapere se Edith Stein conoscesse già il libro o no; sta di fatto che do-
veva apprezzarlo molto, perché è il testo che cita, quando introduce la
figura di S. Teresa di Gesù Barrìbino, neua conferenza del gerìnaio 1933
già citata sopra8. È anche un testo dal quale Edith Stein non vuole se-
pararsi quando, il 3al dicembre 1938,lascia il monastero di Colonia e la
Germania per trovare rifugio nel Carmelo di Echt. Il baule deu'auto in
cui viaggia, accompagrìata dal dott. Paul Strerath e da Padre Leo Sud-
brack, «cviene riempito di manoscritti e di libriìì 9; ora, tra i libri che
Edith Stein porta con sé c'è anche, come risulta da una sua lettera del
23 luglio 1941, I?'Esprit de Sainte Thérèse de lEnfant-Jésus 1º.

Nella Prefazione che scrisse per questo volume, il cardinal Vico
ne sottolinea la forma ítmetodicaìì, a partire dana ««caratteristica inte-
ríore della sua [dí S. Teresa di Gesù Bambíno] vita spirituale, che è
l'Amore di Dio, posto a base di tutto l'edificio deua sua perfezione»ì î1.
In un primo capitolo, viene iuustrata questa fontalità dello spirito d'a-
more (amore che è, secondo il titolo dei varî paragrafi, combattente,
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Secondo Renata Ercoli, esístono una priìna edizione francese di237 pp., dell922, e una
seconda edizione, di243 pp., del'l928 (R. Encou, Bibliografia su S. Teresa del Bambirìo
Gesù, ííAnalecta Ordirìis Carmelitarum Discalceatorumìì 19 (1947) 271-348, ana p. 301).
Qììi citeremo (abbreviazione: LEsprit) da urì esemplare senza data [ma 1937] di237 pp.;
separata da urìa barra, si troverà anche ?"indicazione dena pagirìa deua traduzione ita-
liana: Lo spirito della Beata Teresa del Bambirìo Gesù. Tratto dagli scritb di lei e da quel-
li dei testimoni ocììlari della sua Vita, Office Central des Objets concernant la B.se
Thérèse de l'Enfant-Jésus, Ijsieux - Succursale d"Ìtalia: S. Lega Eucarística, Milano
':l924. Per le traduziorìi tedesche dell"opera, cf. FJ. SANCHO FERMíN, Edith Steirì modelo
y maesùa, p. 94. Mi permetto irìfirìe di riìnandare a M. PAOLJNELLI, Edith Stein e Teresa
di Gesù Bambino. La sapienza dei piccoli, ííRivista di vita spiìitualeìì 52 (1998) 7.31-756.
ª Cf. nota 2. Sulle traduzioni tedesche dei testi di S. Teresa di Gesù Bambirìo, e suna
letteratììra tedesca a lei dedicata, cf. F.J. SANCHO FERMíN, Edith Stein modelo y mae-
stra de espiritualidad, pp. 68-75.
" R. LEUVEN, Heil im Unheil. Das Leben Edith Steins: Reife urìd Vollendung, (=ESW Xl
Uitgeverij "De Maas & Waler" Druten - Verlag Herder, Freiburg-Basel-Wien 1983, p.
'128. Cf. anche E. STEIN, Wie ich in den Keìlner Karmel kam, Mit Erlàuterììrìgen und
Ergànzurìgen von Maria Amata Neyer, EchterVerlag, Wìj?rzburg 1994, p. 103.
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come l'amore si espande nella pratica deue virtù (virtù di religione,
amore del prossimo, prudenza, accettazione del dolore, umiltà, fidu-
cia e abbandono ín Dío); il terzo capitolo tratta della 'piccola via' e íl
quarto dei frutti della vita d'amore. In appendice si trova l'Atto di of-
ferta. L'opera si presenta come un centone di citazioni di S. Teresa '2,
inserite nella cornice di una trattazione continua e soprattutto, come
si è visto, ordinate sistematicamente. Essa è pubblicata come anoni-
ma, ma presto diventa noto che in realtà ne è autrice Celina 13.

Passiamo ora ad esaminare alcuni testi partícolarmente sigrìifi-
cativi, dai quali risulta quale idea avesse Edith Stein deua Santa di L,ì-
sieux - si ricordi che Teresa di Gesù Bambino era stata canonizzata
nel 1925 - e della sua spiritualità.

È del 1931 una con-ferenza dal titolo: Compito della donna di gui-
dare la gioventù alla Chiesa; fu tenuta ad Augusta, e il testo fu poi
pubblicato nel 1933. La donna vi è presentata come í«organo essen-
ziale+ì per la maternità soprannaturale deua Chiesa, e questo sia irì ri-
ferimento aua sua maternità corporea, sia in riferimento alla sua ma-
ternità spirituale. Nella sua qualità di organo di questa íímaternità ec-
clesialeìì, la donna ha una responsabilità primaria neua formazíone e
nella guida dei giovani. La figura di Maria Santissima domina tutto
lo sviluppo della conferenza: Edith Stein insiste a più rìprese sull'im-
portanza pedagogica non solo della devozione mariana, ma anche di
una preparazione dogmatica, mariologica, e considera la penetrazio-
ne del místero della maternítà verginale di Maria come uno stru-
mento indispensabile neua formazione delle giovani. Verso la fine
della conferenza, dopo la presentazione della vocazione al matrimo-
nio e di queua aua vita consacrata, attíva o claustrale, troviamo un ac-
cenno a S. Teresa di Gesù Bambino:

««La vita dena píccola Teresa di Lisieux può introdurre al giardino
chiuso del Carmelo, al mistero dell'offerta di sé, e della partecipazio-
ne alla redenzione mediante la sofferenza espiatrice assunta volonta-
riamente (stellvertretendes Síìhneleiden)ìì 14.

" Dana Storia di un'anima, daue lettere (a madre Agnese, a suor Maria del Sacro Cuo-
re, a Leonia, a Celina, a Maria Guérirì, a don Benière e P. Roullandl e daue note pre-
se durante la sua malattia.

'ª Cf. A. COMBES, Introduzione alla spiritualità di S . Teresa del Barrìbino Gesù, Libreria
editrice fiorentina, Firenze 1949, p. 17. n Corrìbes attribuisce a quest'opera tanta au-
torità da trattarla come urìa fonte, irìsieme con la Storia di un'arìima, con i Consigli e
ricordi, con le Preghiere, le Lettere e le Poesie, ei Novissima verba (ibidem, pp. 16yl7).
" ESGA XIII 220; trad. it. in La dorma, Città Nuova, Roma 1987, p. 274.
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Una lettera del marzo 1933, scritta da Edith Stein in risposta alla
sua amica benedettina suor Adelgundis Jàgerschmid, contiene una
nuova sintetica presentazione deua figura di Teresa di Gesù Bambi-
no. Suor Adelgundis - secondo i suoi rìcordi consegrìati in un arti-
colo apparso una ventina di anni fa 15 - aveva espresso rìserve sulla
Storia di un'anima; Edith Stein se ne mostra stupita:

«tQueno che lei ha scritto a proposito deua piccola Teresa mi ha
sorpreso. Per la prima volta mì sono accorta che si può vederla an-
che da questo punto di vista. La mia impressione era quella di tro-
varmi davanti ad un'esistenza ììmana tutta modellata urìicamente e

soltanto dan'amore dì Dio, sin nene più piccole cose. Non conosco
rìiente di più grande, ed è quanto vorrei, nena misura del possibile,
trasfondere nena vita mia e in quena di quanti mi sono viciniìì '6.

Il 'punto di vista' da cui, con stupore, Edith Stein scopre che si
può }eggere Teresa di Gesù Bambino è quello di chi percepisce nei
suoi scritli qualcosa di lezioso, o kitch 17. Una cosa del genere non le
era neanche passata per la mente; lei, da parte sua, non vi aveva vi-
sto altro, e non continua a vedervi altro se non una vita tutta fondata
neu'amore di Dio. Una lettera del 21 novembre 1933 - Edith Stein è

già nel Carmelo di Colonia - sembra riprendere il tema della lettera
del marzo, tornando, direi, sulle 'piccole cose' con l'esperienza dei
primi mesi di vita al monastero:

nitura spirituale' (seelische Kleinarbeit:) deua piccola santa Teresa.
Questo minuto lavoro costituisce una parte essenziale deua vita al
Carmelo, e a me sembra che sia un grande lavoro, un silenzioso la-
voro di scavo, capace di far saltare la roccia. E una vita religiosa in
cui mancasse u tempo e la calma per questo, mi serrìbra che sia un
cammirìo molto difficile e pericoloso. Per noi è una souecitazione a
prendere molto sul serìo il nostro compito, perché ne abbiano qual-
che profitto i pionieri dena Chiesaìì 18.

La sintesi che le lettere a suor Adelgundis danno deua figura spi-
rituale di Teresa di Gesù Bambino da una parte anticipa la caratte-
rizzazione della vita del Carmelo come 'amore' - ída cosa più bella
però è che lo spirito del Carmelo è l'amore, e che questo spirito è ben
vivo in questa casaìì 19 -, e d'altra parte l'identificazione deua 'piccola
via' con le 'condizíoni di vita del Carmelo' 2º. Si deve notare però, d'al-
tra parte, che nella lettera del marzo 1933 Teresa non è presentata co-
me modello di Carmelitana; è presentata come modello di vita per
ogrìi cristiano, anzi come modeuo di umanità compiuta. Perché una
vita umana modellata unicamente dau'amore di Dio è, semplicemen-
te, l'ideale cristiano di santità, anzi l'ideale cristiano di umanità. È
quanto emerge con tutta chiarezza da un'altra testimonianza, la con-
ferenza del 5 gennaio 1933; Teresa di Gesù Bambino è modello di vi-
ta non solo per i religiosi, ma per tutti:

«íÍn queste settimane, ho molto pensato a lei anche per altri mo-
tivi. Una volta, a queuo che tempo fa mi ha scritto sul 'lavoro di rifi-

" Scrive suor Adelgurìdis: t«avevo criticato ?"autobiografia, neua prima edizione ri-
toccataì» (A. JAGERSCHMID, Edith Stein, ííStrìunento internazionale per ìu'ì lavoro teo-
logico. Communioìì n. 61 (1982) '104-121, alla p. 116).
"' Lettera del 17 marzo 1933, in ESGA II 270. Commenta Brumìer subito dopo aver ci-
tato questo passo: (( ena [Edith Steirì] ha raggiurìto questa meta su una strada che
esteriormente era diversa da quella deua sua consorena [di S. Teresa di Gesù Baìrìbi-
no], ma che sostanzialrrìente era la medesirrìa, la strada dena irìcondizionata offerta di
sé (vorbehaMlose Aììfopferung)ìì (A. BRUNNER, Edith Steins geistige Gestalt, «Stììmrìen
der Zeitìì 178 (1966), pp. 300-303, aua p. 303). Quanto aua frase conclusiva della cita-
zione, cf. il Quaderno giallo, alla data del 16 luglio: íísento che sto per entrare nel ri-
poso... Ma sento soprattutto che la mia missione sta per corni?rìciare, la ìììia missione
di far amare il buon Dio come io lo amo, di dare la rrìia piccola via alle arìimeì» (SANTA
TERESA DI GESù BAMBINO E DEL Vot.'ro SANTO, Opere complete, Libreria Editrice Vati-
cana - Città del Vaticano, Ediziorìi OCD - Roma , 1997, p. 1028).
" Secondo gli editori, suor Adelgundis aveva appurìto percepito negli scritti di Tere-
sa qualcosa di 'kitsch', ESGA II 270.

ítPossiamo amare Dio solo perché Lui ci ha amati per primo. Ma
questo vììol dire che la grazia di Dio è in noi, e che la vita eterna ha
già preso piede in noi. Uamore di Dio è l'unum necessarìum, la sola
cosa necessaria, ana quale Dio richiama l'indaffarata Marta'-1. A que-
sto punto, vorrei richiamare l'immagine concreta, che è stata dona-
ta al nostro tempo, di una vita umana che nasce unicamente e sol-
tanto dana radice dell'amore di Dio: Teresa di Gesù Barrìk»inoìì 22.

' ESGA nI 29.

'o Lettera a madre Petra Brìj?ning del 26 luglio 1933, irì ESGA II 289; Edith Stein è an-
cora ospite neua foresteria del monastero, e scrive comuììicando le sue prime im-
pressiorìi.
"º Così, come si vedrà, nell'articolo Sullo spirìto e la storia del Carmelo, del'l934.
' Alla p. 100/106 LEsprit cita Ms C 36ro: «íNon sono ilavori di Marta che Gesù biasi-
ma [...] È solo l'inqììietudirìe della sua ardente ospite che vorrebbe correggereìì (cf.
SANTA TERESA DI GESù BAMBINO E DEL VOLTO SANTO, Opere complete, p. 278).
ª" Das Jugendbildurìg im Lichte des katholischen Glaììbens, ESGA XVI 7al-90, aua p. 79;
trad. it. Formare la gioventù alla luce della fede cattolica, irì La vita come totalità. Scritti
sulYeducazione religiosa, Città Nuova, Roma '1994, pp. 209-229, alla p. 217. Sia la }ette-
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Una lettera del marzo 1933, scritta da Edith Stein in risposta alla
sua amica benedettina suor Adelgundis Jàgerschmid, contiene una
nuova sintetica presentazione deua figura di Teresa di Gesù Bambi-
no. Suor Adelgundis - secondo i suoi rìcordi consegrìati in un arti-
colo apparso una ventina di anni fa 15 - aveva espresso rìserve sulla
Storia di un'anima; Edith Stein se ne mostra stupita:

«tQueno che lei ha scritto a proposito deua piccola Teresa mi ha
sorpreso. Per la prima volta mì sono accorta che si può vederla an-
che da questo punto di vista. La mia impressione era quella di tro-
varmi davanti ad un'esistenza ììmana tutta modellata urìicamente e

soltanto dan'amore dì Dio, sin nene più piccole cose. Non conosco
rìiente di più grande, ed è quanto vorrei, nena misura del possibile,
trasfondere nena vita mia e in quena di quanti mi sono viciniìì '6.

Il 'punto di vista' da cui, con stupore, Edith Stein scopre che si
può }eggere Teresa di Gesù Bambino è quello di chi percepisce nei
suoi scritli qualcosa di lezioso, o kitch 17. Una cosa del genere non le
era neanche passata per la mente; lei, da parte sua, non vi aveva vi-
sto altro, e non continua a vedervi altro se non una vita tutta fondata
neu'amore di Dio. Una lettera del 21 novembre 1933 - Edith Stein è

già nel Carmelo di Colonia - sembra riprendere il tema della lettera
del marzo, tornando, direi, sulle 'piccole cose' con l'esperienza dei
primi mesi di vita al monastero:

nitura spirituale' (seelische Kleinarbeit:) deua piccola santa Teresa.
Questo minuto lavoro costituisce una parte essenziale deua vita al
Carmelo, e a me sembra che sia un grande lavoro, un silenzioso la-
voro di scavo, capace di far saltare la roccia. E una vita religiosa in
cui mancasse u tempo e la calma per questo, mi serrìbra che sia un
cammirìo molto difficile e pericoloso. Per noi è una souecitazione a
prendere molto sul serìo il nostro compito, perché ne abbiano qual-
che profitto i pionieri dena Chiesaìì 18.

La sintesi che le lettere a suor Adelgundis danno deua figura spi-
rituale di Teresa di Gesù Bambino da una parte anticipa la caratte-
rizzazione della vita del Carmelo come 'amore' - ída cosa più bella
però è che lo spirito del Carmelo è l'amore, e che questo spirito è ben
vivo in questa casaìì 19 -, e d'altra parte l'identificazione deua 'piccola
via' con le 'condizíoni di vita del Carmelo' 2º. Si deve notare però, d'al-
tra parte, che nella lettera del marzo 1933 Teresa non è presentata co-
me modello di Carmelitana; è presentata come modello di vita per
ogrìi cristiano, anzi come modeuo di umanità compiuta. Perché una
vita umana modellata unicamente dau'amore di Dio è, semplicemen-
te, l'ideale cristiano di santità, anzi l'ideale cristiano di umanità. È
quanto emerge con tutta chiarezza da un'altra testimonianza, la con-
ferenza del 5 gennaio 1933; Teresa di Gesù Bambino è modello di vi-
ta non solo per i religiosi, ma per tutti:

«íÍn queste settimane, ho molto pensato a lei anche per altri mo-
tivi. Una volta, a queuo che tempo fa mi ha scritto sul 'lavoro di rifi-

" Scrive suor Adelgurìdis: t«avevo criticato ?"autobiografia, neua prima edizione ri-
toccataì» (A. JAGERSCHMID, Edith Stein, ííStrìunento internazionale per ìu'ì lavoro teo-
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no], ma che sostanzialrrìente era la medesirrìa, la strada dena irìcondizionata offerta di
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TERESA DI GESù BAMBINO E DEL Vot.'ro SANTO, Opere complete, Libreria Editrice Vati-
cana - Città del Vaticano, Ediziorìi OCD - Roma , 1997, p. 1028).
" Secondo gli editori, suor Adelgundis aveva appurìto percepito negli scritti di Tere-
sa qualcosa di 'kitsch', ESGA II 270.

ítPossiamo amare Dio solo perché Lui ci ha amati per primo. Ma
questo vììol dire che la grazia di Dio è in noi, e che la vita eterna ha
già preso piede in noi. Uamore di Dio è l'unum necessarìum, la sola
cosa necessaria, ana quale Dio richiama l'indaffarata Marta'-1. A que-
sto punto, vorrei richiamare l'immagine concreta, che è stata dona-
ta al nostro tempo, di una vita umana che nasce unicamente e sol-
tanto dana radice dell'amore di Dio: Teresa di Gesù Barrìk»inoìì 22.

' ESGA nI 29.

'o Lettera a madre Petra Brìj?ning del 26 luglio 1933, irì ESGA II 289; Edith Stein è an-
cora ospite neua foresteria del monastero, e scrive comuììicando le sue prime im-
pressiorìi.
"º Così, come si vedrà, nell'articolo Sullo spirìto e la storia del Carmelo, del'l934.
' Alla p. 100/106 LEsprit cita Ms C 36ro: «íNon sono ilavori di Marta che Gesù biasi-
ma [...] È solo l'inqììietudirìe della sua ardente ospite che vorrebbe correggereìì (cf.
SANTA TERESA DI GESù BAMBINO E DEL VOLTO SANTO, Opere complete, p. 278).
ª" Das Jugendbildurìg im Lichte des katholischen Glaììbens, ESGA XVI 7al-90, aua p. 79;
trad. it. Formare la gioventù alla luce della fede cattolica, irì La vita come totalità. Scritti
sulYeducazione religiosa, Città Nuova, Roma '1994, pp. 209-229, alla p. 217. Sia la }ette-
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È già stata citata sopra la nota che aCCOmpagna questo testo; do-po a:er citato L=Esprit de Saìnte Thérèse de lEnfant-Jésus, Edith Stein"'aggiung;:-';in generaÌe, le bíografie e gli scritti di carmelitane france-;i"'dbegli"'ultirni "d'Jcenni ª(Elisabetta deua Trinità - Digione, Maria deuaTrinit"'à, d;tta Cons'Jrrìmata), risultano straordinariamente iuuminantiper-coQe l'irnrnagine di Dio possa imprimersi neu'essere umano e perFcome la-verità-di ;e-de possa essere vissutaì» 23. La capacità di riprodur-re-in sm 'e-neÌla propria vita l'immagine divina viene quindi ricono-'sciuta", oltre che a Teresa, ad Elisabetta deua Trinità e a Maria della Tri-nità.-;e;';sa sÌ-distingue'dalle sue consoreue perché le è stato donato'di-far-brinare con pafficolare evidenza, dinanzi agli uomirìi del nostrotempo, questa vocazíone che è la vocazione di tutti.
2. Gertrud von Le Fort

a. Edith Stein e Gertrud von Le Fort
Dopo P. Przywara, nella sua testimonianza Maria Schàfer ricor-da Gert'rudªvon'Le-Fort24. Edith Stein ebbe occasione di conoscerla

proprio tramite P. Przyvvara poco dopo la conversione deua scrittri-ce, che risale al 1925 25, e restò legata a lei da una salda amicizia.Edith Stein scriverà in una lettera di aver scoperto in lei, già al lo-ro primo incontro, una grande affinità con una sua altra grande ami-ca, la fenomenologa Hedwig Conrad-Martius 26, che era stata sua ma-drina di battesimo. Da parte sua, Gertrud von Le Fort attesta ai Pro-cessi canonici: í«la Serva di Dio e io eravamo grandi amicheìì, e in unarisposta successiva: írho conosciuto personalmente la Serva di Dio.Eravamo molto amiche»ì 27.

Nella nuova edizione deue opere di Edith Stein, abbiamo cinquesue lettere indirizzate a Gertrud von Le Fort28. Quanto profondo fos-se il loro legame, è dimostrato dai due temi che dominano in quellelettere, due tra itemi che toccano più intimamente Edith Stein: il rap-porto con la madre, e il Carmelo.
119 ottobre del 1933, Edith Stein scrive a Gertrud von Le Fort daBreslavia, durante gli ultimi giorrìi che trascorre in casa prima deu'in-gresso irì monastero; si rivolge a lei come ad urìa di «íquene persone checapiscono la mia strada:o, il che è - dice - una consolazione, di fraonte«alla grande sofferenza di cui qui debbo essere causa, e che ho davan-

ra a suor Adelgundis sia la conferenza riconoscono in Teresa di GesÙ Barrìbino l'im-- ' = ' - - 1117-? - - - -ì: rs:.-. . +.+-l - -ìtú rslacvrvffla r'ì:ìll'amrìre dl DIO.magine di urìa vita radicata nen'arrìore di Dio e totalrnente plasmata dau'arrìore di Dio.- - " ª ' ª -- " !'Iì.- ª-- - -ì+- -ù'vr'ìx (!ììl crsncrì ríình:'ìle dì
Illagule uì ì.ììììa VILCI - --,... +? ---- - - ?La lettera è brevissima, e il contesto non ci illumirìa molto, perciò, sul senso globale di'quªe:t'o' "giudi'z"io'di"Eªdith Stein-su-Teresa. Nena conferenza,-al contrario, è chiarissimo- ª ' ª -- - --l -ìì - - - - îrrn; t-'r'chìììt'ì gT'l71 'IMì! neT ()Clnl

quescu ì,3mi.ubììì uu ùw-ìì ,,,.. .. +*+?i - .- -- - ,dal COnteStO che Teresa è proposta come modeuo per ogm cr's'fiano, anzi poi per ogniu(Il CtJllLCìL{J Llku lu.,,. . F..y.--- --- - - - -uomo, irì quanto ogrìi uomo è chiamato ad essere discepolo del Sigrìore. Edith Steinparte dall'indicazione delle fonti (la ragione naturale e soprattutto la Rivelazione) deuaconcezione cristiana dell'uomo, delinea poi la concezione o idea cristiana dell'uomo co-me"bW;e ªd;l-lavoro:ducamvo, la situazione den"uomo jn statìì viae - redento ma segrìa-"t"o"'d'au"e con'seguªerìze :m'er';e' 'cato?m fìne deu"uomo e il fi?rìe dell'educazione. Riferen-" "-" '-' î-ìì-'í rb.-:- -:..-.-ì,. ,,'v:mm-ìrìano Ar'ììl'pqqpreìììììa-
d'osi"all'encicli"ca BiWillius magistri, Edith Steirì ricorda: td'iìmnagirìe den'essere uma?'n"o"p" erf"etto'cV :;eneª d;ta -dall;e-s;rrìpÌo e dall'insegnamento di Cristoìì; e quirìdi: <r5:l verocristiano è colui che osserva i comandarrìenti, ma in modo tale che l'osservanza dei co-' ? =" =- -ì-'nì-.s- .-:-..-*,-,,-pa«r,rìoìrìììììrrra:qnr'ìprìies-m' "a"n"dªam"" enti 's"ip;e;enta comeÌ Ìutto-dell'adempimento perfetto del più grande di es?IllallLujlllt-Ilu 9ì yì coyììy« yw-ì- - + ...-. - ? ? , .si, cìoè den'amore perfetto di Dioìì. È a questo punto che viene richiamata la figura diTeresa di Gesù Bambino nel passo cítato sopra, che è preceduto dalle parole: íd'uomoche è così e clìe vive così non possiede urìa perfezione puramente naturale, ma vive diìuì-princÌpio sopranrìaturale»» (ibidem, p. 78/2'l5-2'l6)." Toidem, p. 79/217.- lLJlRJ+Cili, P. l aìwì- .ª' Gertrud von Le Foìt (1876-197'l), poetessa e scrittrice, appartenente ad ììrìa nobile fa-W";li'a'di"tr'a"di"z'ioni 'mili'tari,- origirìaria del Piemonte e deua Savoía, e poi trasferitasi se-coli fa - perché protestante - nella Girìevra di Calvirìo. Con la farrìiglia, Gertrud von LeFort carrìbiò frequentemente residenza e soggiornò a dìverse rìprese irì Itaua, irì parti-colare a Roma. Ascoltò alle Urìiversità di HeideToerg e di Marburgo i filosofi ErnstT'ruo'ªe"lt"scªh"eºH""eªrm'arìn'Eoh'e;ì.-Conobbe P. Przywara nel 1924, l'amìo irì cui pubblicò is'u"ºoºi'l'rìni"" a;'a"C"i""esa,'testirnorìianza-del 'suo awicirìamento alla Chiesa cattolica, nena

quale entrò nel 1925 facendosi battezzare a Roma. Tra le sue opere irì prosa più celebì',n lirìo della Verorìica, I] Papa da} ghetto, I.'ììlfima al patibolo, La figlia di Faì'nata, La mo-glie di Pilato, La corona degli angeli; tra le opere di saggistica, La domìa eterna." ((POCO dopo la rììia conversìone conobbi Edith Steirì, 1925-26, per mezzo del P.Przywara S. J. La Serva di Dio e io eravamo amiche:o (Beatificatiorìis et canonizationisServae Dei Edith Stein [...] Summarjum super dììbio ,% eius causa imroducenda sit[d'ora irì avanti: Summarjum], p. 455); secondo gli editori della ESGA, si conobberoinvece nel '1929 (ESGA III 115) o nel '1932 (ESGA II 205 e 244); almeno quest"ultimaipotesi è assolutamente da escludere, sìJla base di una lettera di Edith Stein a madrePetra Br'òirìg, nella quale afferma di aver discusso con la scrittrice al tempo dena re-dazíone de L'ultima al patibolo, che uscì nel 1931 - cf. sotto; cf. anche F.J. SANCHOFERMíN, Edith Stein modelo y maestra, p. 118.' ESGA III 174. In una lettera del 1936 irìdirizzata a Edith Steirì (n. 448, ESGA III 193-'1951 Ida Krofitsch esprime ììrì giudizio su Gertrud von Le Fort dal quale risulta comela scrittrice la entusiasmasse per il coraggìo con cui fa valere le sue idee sul posto del-la doruìa neua Chiesa, ma la avesse anche delusa per quella che la Krofitsch giudicauna mancanza di semplicità e di ììrrìiltà: íími ero figurata che la donrìa che ha scrittosuuo spirito del Carìnelo, che propone al mondo «:pesto spirito di rinuncia e di offer-ta (der Entsagììrìg, des Opferbringens'), dovesse essere, nonostante la sua origine no-biliare, molto più semplice, urì po' come lei. Del resto, la letteratììra tedesca contamolte nobili dorìrìe tedesche, che sono state più che semplici...ì»; pììrtroppo, non pos-seíjiamo - se pure fu mai scritta - la risposta di Edith Steirì, che sarebbe stata di gran-de interesse. Da notare, irì ogrìi caso, la caratterizzazione deuo spiríto del Carmelo." Summarjum 455.
"" Ai numeri 284: 290; 326; 327; 365.

144
145

l
J

W



l

MARCO PAOLINELLI
SPLENDORE DEL CARMELO IN S. TERESA BENEDETTA DELLA CROCE

È già stata citata sopra la nota che aCCOmpagna questo testo; do-po a:er citato L=Esprit de Saìnte Thérèse de lEnfant-Jésus, Edith Stein"'aggiung;:-';in generaÌe, le bíografie e gli scritti di carmelitane france-;i"'dbegli"'ultirni "d'Jcenni ª(Elisabetta deua Trinità - Digione, Maria deuaTrinit"'à, d;tta Cons'Jrrìmata), risultano straordinariamente iuuminantiper-coQe l'irnrnagine di Dio possa imprimersi neu'essere umano e perFcome la-verità-di ;e-de possa essere vissutaì» 23. La capacità di riprodur-re-in sm 'e-neÌla propria vita l'immagine divina viene quindi ricono-'sciuta", oltre che a Teresa, ad Elisabetta deua Trinità e a Maria della Tri-nità.-;e;';sa sÌ-distingue'dalle sue consoreue perché le è stato donato'di-far-brinare con pafficolare evidenza, dinanzi agli uomirìi del nostro
tempo, questa vocazíone che è la vocazione di tutti.

2. Gertrud von Le Fort

a. Edith Stein e Gertrud von Le Fort
Dopo P. Przywara, nella sua testimonianza Maria Schàfer ricor-da Gert'rudªvon'Le-Fort24. Edith Stein ebbe occasione di conoscerla

proprio tramite P. Przyvvara poco dopo la conversione deua scrittri-
ce, che risale al 1925 25, e restò legata a lei da una salda amicizia.

Edith Stein scriverà in una lettera di aver scoperto in lei, già al lo-
ro primo incontro, una grande affinità con una sua altra grande ami-
ca, la fenomenologa Hedwig Conrad-Martius 26, che era stata sua ma-
drina di battesimo. Da parte sua, Gertrud von Le Fort attesta ai Pro-
cessi canonici: í«la Serva di Dio e io eravamo grandi amicheìì, e in una
risposta successiva: írho conosciuto personalmente la Serva di Dio.
Eravamo molto amiche»ì 27.

Nella nuova edizione deue opere di Edith Stein, abbiamo cinque
sue lettere indirizzate a Gertrud von Le Fort28. Quanto profondo fos-
se il loro legame, è dimostrato dai due temi che dominano in quelle
lettere, due tra itemi che toccano più intimamente Edith Stein: il rap-
porto con la madre, e il Carmelo.

119 ottobre del 1933, Edith Stein scrive a Gertrud von Le Fort da
Breslavia, durante gli ultimi giorrìi che trascorre in casa prima deu'in-
gresso irì monastero; si rivolge a lei come ad urìa di «íquene persone che
capiscono la mia strada:o, il che è - dice - una consolazione, di fraonte
«alla grande sofferenza di cui qui debbo essere causa, e che ho davan-

ra a suor Adelgundis sia la conferenza riconoscono in Teresa di GesÙ Barrìbino l'im-- ' = ' - - 1117-? - - - -ì: rs:.-. . +.+-l - -ìtú rslacvrvffla r'ì:ìll'amrìre dl DIO.magine di urìa vita radicata nen'arrìore di Dio e totalrnente plasmata dau'arrìore di Dio.- - " ª ' ª -- " !'Iì.- ª-- - -ì+- -ù'vr'ìx (!ììl crsncrì ríình:'ìle dìIllagule uì ì.ììììa VILCI - --,... +? ---- - - ?La lettera è brevissima, e il contesto non ci illumirìa molto, perciò, sul senso globale di'quªe:t'o' "giudi'z"io'di"Eªdith Stein-su-Teresa. Nena conferenza,-al contrario, è chiarissimo- ª ' ª -- - --l -ìì - - - - îrrn; t-'r'chìììt'ì gT'l71 'IMì! neT ()Clnl
quescu ì,3mi.ubììì uu ùw-ìì ,,,.. .. +*+?i - .- -- - ,dal COnteStO che Teresa è proposta come modeuo per ogm cr's'fiano, anzi poi per ogniu(Il CtJllLCìL{J Llku lu.,,. . F..y.--- --- - - - -uomo, irì quanto ogrìi uomo è chiamato ad essere discepolo del Sigrìore. Edith Steinparte dall'indicazione delle fonti (la ragione naturale e soprattutto la Rivelazione) deuaconcezione cristiana dell'uomo, delinea poi la concezione o idea cristiana dell'uomo co-me"bW;e ªd;l-lavoro:ducamvo, la situazione den"uomo jn statìì viae - redento ma segrìa-"t"o"'d'au"e con'seguªerìze :m'er';e' 'cato?m fìne deu"uomo e il fi?rìe dell'educazione. Riferen-" "-" '-' î-ìì-'í rb.-:- -:..-.-ì,. ,,'v:mm-ìrìano Ar'ììl'pqqpreìììììa-d'osi"all'encicli"ca BiWillius magistri, Edith Steirì ricorda: td'iìmnagirìe den'essere uma?'n"o"p" erf"etto'cV :;eneª d;ta -dall;e-s;rrìpÌo e dall'insegnamento di Cristoìì; e quirìdi: <r5:l verocristiano è colui che osserva i comandarrìenti, ma in modo tale che l'osservanza dei co-' ? =" =- -ì-'nì-.s- .-:-..-*,-,,-pa«r,rìoìrìììììrrra:qnr'ìprìies-m' "a"n"dªam"" enti 's"ip;e;enta comeÌ Ìutto-dell'adempimento perfetto del più grande di es?IllallLujlllt-Ilu 9ì yì coyììy« yw-ì- - + ...-. - ? ? , .si, cìoè den'amore perfetto di Dioìì. È a questo punto che viene richiamata la figura diTeresa di Gesù Bambino nel passo cítato sopra, che è preceduto dalle parole: íd'uomoche è così e clìe vive così non possiede urìa perfezione puramente naturale, ma vive diìuì-princÌpio sopranrìaturale»» (ibidem, p. 78/2'l5-2'l6).
" Toidem, p. 79/217.- lLJlRJ+Cili, P. l aìwì- .ª' Gertrud von Le Foìt (1876-197'l), poetessa e scrittrice, appartenente ad ììrìa nobile fa-W";li'a'di"tr'a"di"z'ioni 'mili'tari,- origirìaria del Piemonte e deua Savoía, e poi trasferitasi se-coli fa - perché protestante - nella Girìevra di Calvirìo. Con la farrìiglia, Gertrud von LeFort carrìbiò frequentemente residenza e soggiornò a dìverse rìprese irì Itaua, irì parti-colare a Roma. Ascoltò alle Urìiversità di HeideToerg e di Marburgo i filosofi ErnstT'ruo'ªe"lt"scªh"eºH""eªrm'arìn'Eoh'e;ì.-Conobbe P. Przywara nel 1924, l'amìo irì cui pubblicò is'u"ºoºi'l'rìni"" a;'a"C"i""esa,'testirnorìianza-del 'suo awicirìamento alla Chiesa cattolica, nena

quale entrò nel 1925 facendosi battezzare a Roma. Tra le sue opere irì prosa più celebì',n lirìo della Verorìica, I] Papa da} ghetto, I.'ììlfima al patibolo, La figlia di Faì'nata, La mo-glie di Pilato, La corona degli angeli; tra le opere di saggistica, La domìa eterna." ((POCO dopo la rììia conversìone conobbi Edith Steirì, 1925-26, per mezzo del P.Przywara S. J. La Serva di Dio e io eravamo amiche:o (Beatificatiorìis et canonizationisServae Dei Edith Stein [...] Summarjum super dììbio ,% eius causa imroducenda sit[d'ora irì avanti: Summarjum], p. 455); secondo gli editori della ESGA, si conobberoinvece nel '1929 (ESGA III 115) o nel '1932 (ESGA II 205 e 244); almeno quest"ultimaipotesi è assolutamente da escludere, sìJla base di una lettera di Edith Stein a madrePetra Br'òirìg, nella quale afferma di aver discusso con la scrittrice al tempo dena re-dazíone de L'ultima al patibolo, che uscì nel 1931 - cf. sotto; cf. anche F.J. SANCHO
FERMíN, Edith Stein modelo y maestra, p. 118.
' ESGA III 174. In una lettera del 1936 irìdirizzata a Edith Steirì (n. 448, ESGA III 193-
'1951 Ida Krofitsch esprime ììrì giudizio su Gertrud von Le Fort dal quale risulta comela scrittrice la entusiasmasse per il coraggìo con cui fa valere le sue idee sul posto del-la doruìa neua Chiesa, ma la avesse anche delusa per quella che la Krofitsch giudicauna mancanza di semplicità e di ììrrìiltà: íími ero figurata che la donrìa che ha scrittosuuo spirito del Carìnelo, che propone al mondo «:pesto spirito di rinuncia e di offer-ta (der Entsagììrìg, des Opferbringens'), dovesse essere, nonostante la sua origine no-biliare, molto più semplice, urì po' come lei. Del resto, la letteratììra tedesca contamolte nobili dorìrìe tedesche, che sono state più che semplici...ì»; pììrtroppo, non pos-seíjiamo - se pure fu mai scritta - la risposta di Edith Steirì, che sarebbe stata di gran-de interesse. Da notare, irì ogrìi caso, la caratterizzazione deuo spiríto del Carmelo.
" Summarjum 455.
"" Ai numeri 284: 290; 326; 327; 365.
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ti agli occhi ogrìi giornoìì. È soprattutto ana madre che sta pensando; l sa la responsabile, per non avermi educato all'ebraismo col necessa-
infatti: íílei mi aiuta, non è vero?, a pregare per la rnia cara mamrrìa, che
le sia data la forza per sopportare la separazione, e la luce per capirne
il senso. Ho pensato spesso che sarebbe ì?ìrìa buona cosa per lei cono-
scere rnia madre. Ha una certa affi?nità con la norìrìa di Verorìica; solo,

non è urìa persona colta, ma è di una grande semplicità e forzaìì 29.
Edith Steín espríme anche il desiderio che la scrittrice possa far-

le visita al monastero di Colonia, il che potrà essere l'approdo defini-
tivo delle loro comuni ricerche e approfondimenti intorno a ciò che è
il Carmelo: ítNaturalmente, ho pensato a lei molto spesso negli ultimi
mesi, da quando ho saputo qual è la mia strada: che adesso sì cono-
scerà veramente il Carmelo, se verrà a trovarmi a Coloniaìì 3º.

Il 17 ottobre, un paio di giorni dopo il suo ingresso in monaste-
ro, Edith Stein scrive di nuovo a Gertrud von Le Fort. Dopo un bre-
vissimo ringraziamento 31, la lettera è tutta dedicata ana madre, con
parole tra le più consapevoli e le più belle che abbia scritto su di lei:
««Le sono ancor più grata per l'amabile disponibilità a portare un po'
di consolazione ana mia cara mamma. Se potesse andare a trovarla
personalmente, non ho dubbi che presto si sentirebbe a suo agio con
lei. Iniziare un rapporto per scritto, sarebbe arduo; se lei volesse ten-
tare, naturalmente gliene sarei grata di cuore, e voglio prevenirla su
alcune cose. Non ho mai parlato di lei a mia madre. Non potevo dar-
gli nessuna deue sue poesie, perché rifiuta tutto ciò che è al di fuori
deua fede ebraica. Per questo motivo, neppure adesso è stato possi-
bile dirle qualcosa che potesse renderle comprensibile il mio passo.
In modo particolare, rifiuta le conversioni. Ogrìuno deve vivere e mo-
rire nella fede in cui è nato. Sul cattolicesimo e suna vita religiosa ha
idee orribili. È difficile dire, in questo momento, per che cosa stia sof-
frendo di più, se per la separazíone dalla sua ultima nata, alla qi?ìale è
stata sempre legata da un affetto particolare, se per l'orrore che pro-
va di fronte ad un mondo totalmente estraneo e inaccessibile, in cui

essa scompare sottraendosi a lei, o se per il rimorso di essere lei stes-

rio';i;rPe". 'C"orrìe-pu'nti -a;appigío-pe; favori're un rapporto non vedo
altro che il forte, autentico amore di Dio che mia madre ha, e il suo
amore per me, che niente potrebbe intaccareì» 32.

In un'altra lettera, del 4 maggio del 1934, Edith Stein esprime a
Gertrud von Le Fort il suo rarrìmarico per la sua assenza il giorno del-
la sua vestizione; ma, aggiììnge, «tììn giorno o l'altro lei verrà, e cono-
scerà il vero (wirklich) Carmeloì» 33. Quando, qualche mese più tardi, le
spedirà la foto della vestizione, la inviterà ancora, forse per la festa del-
la 'piccola Teresa' 34. Finalrrìente, in occasione di un viaggio di confe-
renze, Gertrud von Le Fort visitò Edith Stein e le carmelitane di Colo-
nia nel noveìnbre del 1934, trattenendosi con gioia per due ore davan-
ti aua grata del parlatorio 35. Arì?rìota Edith Steirì: o:Per lei è stata una
grande gioia, queua di conoscere il Carmelo»ì 36. Probabilmente, Ger-
trud von Le Fort si riferisce a queua visita quando, sempre ai Processì,
dichiara: ««Vidi il suo volto in una conversazione in parlatorio per bre-
ve tempo, senza velo; esso irradiava felicità. Aa'ìcora oggi ho vivissimo
il ricordo di questa visione. Non lo dimenticherò maiìì 37.

Si sarà notato che neue sue ìettere Edith Stein ritorna continua-
mente su uìì tema, queuo della vera conoscenza del Carmelo, o deua co-
noscenza del vero Carmelo, da parte di Gertrud von le Forat; ììn'ultima
lettera, del gerìrìaio 1935, è di grande irrìportanza proprio in relazione
alla concezione che Edith Steirì ha del Carmelo e dena sua spiritualità.
Di questa lettera parleremo a suo tempo, ma intanto si deve notare che
l'approfondimento dello spirito del Carmelo dovette costitì?ìire ììrìo dei
poli di riflessione e di ricerca di cui si sostanzia l'aìnicizia dene due don-
ne; a paratire, probabilrrìente, dal momento in cui Gertrud von Le Fort va

'? ESGA II 308. Edith Steirì si riferisce al romanzo di Gertrud von le Fort n lino della

Veronica IDas Schweisstuch der Verorìika, 1928]. La nonììa di Veronica, che è la nar-
ratrice, la figura centrale del romanzo, è dorìna di grande nobiltà e rettituine, ma
non credente; la protagonista, che la ama teneramente, deve irìfliggerle il grande do-
lore della sua conversione ana fede cattolica (G. VON LE FORT, n lino della Veronica,
Istituto di propaganda libraria, Milano 1936, irì particolare pp. 223-226, 229 e 247).
"o ESGA II 308.

"' ((HO appena letto, nena rrìia ceua piena di silenzio, la sua beua lode a Maria. Qui, nel
Carmelo, è proprio nel giusto posto. La rirìgrazio di tutto cuoreìì (ESGA III 20).

aa ESGA III 20-2L Ai Processi canonici, Gertrud von Le Fort torna più volte sull"amo-
re di Edith Steirì per la madre, sììlla sua sofferenza per il fatto che la madre non po-
tesse comprende're la sua conversione, sul suo "ardente desiderio" che anch'essa si
convertisse a Cristo (Summarium 456-458); su urìa possibile visita di Geìtrud von Le
Fort ai familiari di Edith Stein, cf. anche ESGA III 62 e '106.
' ESGA nI 61.

' ESGÀ mJ 61-62.

" Cf. le due lettere di Edith Stein a madre Petra Br'?g, del diceìnbre 1934 (ESGA III
89) -e del febbraio 1935 (ESGA III l'l41 e la lettera a Margarete G'anther del febbraio
1935 (ESGA III 106).
' ESGA nÌ, 89.
' Summarium 456,
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ti agli occhi ogrìi giornoìì. È soprattutto ana madre che sta pensando; l sa la responsabile, per non avermi educato all'ebraismo col necessa-
infatti: íílei mi aiuta, non è vero?, a pregare per la rnia cara mamrrìa, che
le sia data la forza per sopportare la separazione, e la luce per capirne
il senso. Ho pensato spesso che sarebbe ì?ìrìa buona cosa per lei cono-
scere rnia madre. Ha una certa affi?nità con la norìrìa di Verorìica; solo,
non è urìa persona colta, ma è di una grande semplicità e forzaìì 29.

Edith Steín espríme anche il desiderio che la scrittrice possa far-
le visita al monastero di Colonia, il che potrà essere l'approdo defini-
tivo delle loro comuni ricerche e approfondimenti intorno a ciò che è
il Carmelo: ítNaturalmente, ho pensato a lei molto spesso negli ultimi
mesi, da quando ho saputo qual è la mia strada: che adesso sì cono-
scerà veramente il Carmelo, se verrà a trovarmi a Coloniaìì 3º.

Il 17 ottobre, un paio di giorni dopo il suo ingresso in monaste-
ro, Edith Stein scrive di nuovo a Gertrud von Le Fort. Dopo un bre-
vissimo ringraziamento 31, la lettera è tutta dedicata ana madre, con
parole tra le più consapevoli e le più belle che abbia scritto su di lei:
««Le sono ancor più grata per l'amabile disponibilità a portare un po'
di consolazione ana mia cara mamma. Se potesse andare a trovarla
personalmente, non ho dubbi che presto si sentirebbe a suo agio con
lei. Iniziare un rapporto per scritto, sarebbe arduo; se lei volesse ten-
tare, naturalmente gliene sarei grata di cuore, e voglio prevenirla su
alcune cose. Non ho mai parlato di lei a mia madre. Non potevo dar-
gli nessuna deue sue poesie, perché rifiuta tutto ciò che è al di fuori
deua fede ebraica. Per questo motivo, neppure adesso è stato possi-
bile dirle qualcosa che potesse renderle comprensibile il mio passo.
In modo particolare, rifiuta le conversioni. Ogrìuno deve vivere e mo-
rire nella fede in cui è nato. Sul cattolicesimo e suna vita religiosa ha
idee orribili. È difficile dire, in questo momento, per che cosa stia sof-
frendo di più, se per la separazíone dalla sua ultima nata, alla qi?ìale è
stata sempre legata da un affetto particolare, se per l'orrore che pro-
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rio';i;rPe". 'C"orrìe-pu'nti -a;appigío-pe; favori're un rapporto non vedo
altro che il forte, autentico amore di Dio che mia madre ha, e il suo
amore per me, che niente potrebbe intaccareì» 32.

In un'altra lettera, del 4 maggio del 1934, Edith Stein esprime a
Gertrud von Le Fort il suo rarrìmarico per la sua assenza il giorno del-
la sua vestizione; ma, aggiììnge, «tììn giorno o l'altro lei verrà, e cono-
scerà il vero (wirklich) Carmeloì» 33. Quando, qualche mese più tardi, le
spedirà la foto della vestizione, la inviterà ancora, forse per la festa del-
la 'piccola Teresa' 34. Finalrrìente, in occasione di un viaggio di confe-
renze, Gertrud von Le Fort visitò Edith Stein e le carmelitane di Colo-
nia nel noveìnbre del 1934, trattenendosi con gioia per due ore davan-
ti aua grata del parlatorio 35. Arì?rìota Edith Steirì: o:Per lei è stata una
grande gioia, queua di conoscere il Carmelo»ì 36. Probabilmente, Ger-
trud von Le Fort si riferisce a queua visita quando, sempre ai Processì,
dichiara: ««Vidi il suo volto in una conversazione in parlatorio per bre-
ve tempo, senza velo; esso irradiava felicità. Aa'ìcora oggi ho vivissimo
il ricordo di questa visione. Non lo dimenticherò maiìì 37.

Si sarà notato che neue sue ìettere Edith Stein ritorna continua-
mente su uìì tema, queuo della vera conoscenza del Carmelo, o deua co-
noscenza del vero Carmelo, da parte di Gertrud von le Forat; ììn'ultima
lettera, del gerìrìaio 1935, è di grande irrìportanza proprio in relazione
alla concezione che Edith Steirì ha del Carmelo e dena sua spiritualità.
Di questa lettera parleremo a suo tempo, ma intanto si deve notare che
l'approfondimento dello spirito del Carmelo dovette costitì?ìire ììrìo dei
poli di riflessione e di ricerca di cui si sostanzia l'aìnicizia dene due don-
ne; a paratire, probabilrrìente, dal momento in cui Gertrud von Le Fort va

'? ESGA II 308. Edith Steirì si riferisce al romanzo di Gertrud von le Fort n lino della
Veronica IDas Schweisstuch der Verorìika, 1928]. La nonììa di Veronica, che è la nar-
ratrice, la figura centrale del romanzo, è dorìna di grande nobiltà e rettituine, ma
non credente; la protagonista, che la ama teneramente, deve irìfliggerle il grande do-
lore della sua conversione ana fede cattolica (G. VON LE FORT, n lino della Veronica,
Istituto di propaganda libraria, Milano 1936, irì particolare pp. 223-226, 229 e 247).
"o ESGA II 308.

"' ((HO appena letto, nena rrìia ceua piena di silenzio, la sua beua lode a Maria. Qui, nel
Carmelo, è proprio nel giusto posto. La rirìgrazio di tutto cuoreìì (ESGA III 20).

aa ESGA III 20-2L Ai Processi canonici, Gertrud von Le Fort torna più volte sull"amo-
re di Edith Steirì per la madre, sììlla sua sofferenza per il fatto che la madre non po-
tesse comprende're la sua conversione, sul suo "ardente desiderio" che anch'essa si
convertisse a Cristo (Summarium 456-458); su urìa possibile visita di Geìtrud von Le
Fort ai familiari di Edith Stein, cf. anche ESGA III 62 e '106.
' ESGA nI 61.

' ESGÀ mJ 61-62.
" Cf. le due lettere di Edith Stein a madre Petra Br'?g, del diceìnbre 1934 (ESGA III
89) -e del febbraio 1935 (ESGA III l'l41 e la lettera a Margarete G'anther del febbraio
1935 (ESGA III 106).
' ESGA nÌ, 89.
' Summarium 456,
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elaborando'L'ììl'bma al patibolo, come si vedrà nel paragrafo successivo.
Quanto a Gerahaud von Le Fort, ena testimorìia ai Processí che Edith

Stein ííera molto entusiasta dena liturgîa benedettina e credevamo che
si sarebbe fatta benedettinaìì, e avanza la supposizione che í«forse sotto
l'influsso del P. Przywara capì che il Carmelo sarebbe stato più adatto
per lei;o. E sempre ai Processi afferma che se Edith Stein ítsi convertì al
cristianesirno per convinzione intima [...], l'irìgresso al Carmelo seguì
perché 'voleva compiere qì?ìalcosa di totale'jì 38. Si può ricordare a que-
sto proposito queua 'assolutezza' (Unbedingtheit) propria di Edith Stein
(tale da dare a volte l'impressione di rigorosità) di cui parla P. Przywara,
e irì cui egli riconosce l'elemento più specificamente carmelitano della
sua vocazione religiosa: l'elemento deua 'assolutezza carmelitana' 39.

b. L'ultima al patibolo

Gertrud von Le Fort testimonia ai Processì canonici per la beati-
ficazione di Edith Stein di aver letto í«diversi manoscritli suoi, che le
dava in visione»ì 4º; Edith Stein, d'altra parte, seguiva con attenzione
e ammirazione le pubblicazioni della sua amica. Nelle sue lettere, tro-
viamo citate dìverse opere di Gertrud von Le Fort: nel 1932, Edith
Stein consiglia a suor Callista Brenzing, come lettura per le giovani,
Il Papa dal Ghetto e Il sudario della Veronica'; nel 1935, comunica al-
la stessa Gertrud von Le Fort che sta facendo lettura spirituale su La
donna eterna 42; degli Inni alla Chiesa afferma che l'autrice li conside-
ra la sua opera fondamentale43.

"" Summarium 458 e 456.

"" E. PRZYWARA, Die Frage Edith Stein, irì ID., In und Gegen, Glock ììrìd Lutz, N'ùrìberg
1955, pp. 67-73, alla p. 71; trad. it. n volto rfli Edith Stein, irì W. HERBSTmTH (ed.), Edith
Stein, Vita e testimorìianze, pp. 158-164, ana p. 162.
'o Summarjum 455.

" ESGA II 243; per rl sudario di Veronica, cf. anche ESGA II 308.
"' ESGA II, 308; III, 102-403; cf. anche III 106 e 174. Entusiasta il giudizio di Edith Stein:
íítrovo che in verità queno che è stato scritto sulla dorìna negli ultimi decenni è ormai
tutto superfluo (ùberflùssig:). In lei ci sono diverse cose che sapevamo anche prima.
Ma solo adesso tutto è stato ricondotto alle sue radici ed è stato messo al posto giu-
stoìì (ibidem, 102).
'ª ESGA III 'l'll. L"opera, del 1924, fu pììbbucata in traduzione italiana solo dopo la fuìe
dena CJlleffa: G. VON LE FORT, kìrìi alla Chiesa, Morcelliana, Brescia 1947. Edith Stein po-
teva ritrovarvi molto dene sue vissute esperienze: ?"assfflo di Dio (írSignore, ììrì sogno di
Te è sepolto nen'arìima mia, ma non posso giììngere a Te, ogrìi porta è sigillatab», p. 23),
il paradosso dena fede (t«ìrìi comandi d"esser cìeco, perché veda, e d"essere sordo, per-
ché possa ascoltareìì, p. 30) e ?"irìsììfficienza di ogni sapere e potere uìnano (ííchi salva
?"anima mia dalle parole degli uomini?ìì, p. 36), il bisogrìo di urì grembo e di uììa guida

I'opera di Gertrud von Le Fort che qui ci interessa maggiormen-
te è Lul-6ma al patibolo, pubblicata nel 1931, íspirata alla vicenda del-
le Carmelitane martiri di Compíègne ". Secondo Sancho Fermín, èin
quest'opera che si rivela più chiaramente la concezione che Gertrud
von Le Fort ha del Carmelo; come P. Przywara, ella íívede il punto es-
senziale dena vocazione al Carmelo nella 'espiazione', come 'parteci-
pazione aua sofferenza redentríce dena Croce'ìì 45. A proposíto di que-
st'opera, va ricordato un importantíssimo passaggio deua lettera in-
dirizzata da Edith Stein a madre Petra Brùning nel febbraio del 1935:
íígià due volte, credo, mi ha chíesto cosa ío abbia a che fare con la no-
vella carmelitana di Gertrud von Le Fort. Al soggetto è arrivata sen-
za che io vi avessí mínimamente parte. Subito dopo, però, mí ha cer-
cato a Monaco, e abbiamo parlato per un pomeriggio intero del Car-
melo, dal quale eua era spiritualmente ancora abbastanza lontana.
Solo lavorando al suo romanzo ci si è familiarizzataì»=".

Questa preziosa testimonianza può contribuire a far luce sul dif-
ficile problema intorno all'origîne e al formarsi deua concezione che
Edith Stein ha del Carmelo: la concezione che Edith Stein ha del Car-
melo dipende forse da queua di Gertrud von Le Fort? o da queua di
P. Przywara? Affermando l'esistenza di una notevole coincidenza fra
itrae, almeno per quanto riguarda itemi centrali, Sancho Fermín si di-

(ííl'a rìirrìa mia era come un biìnbo abbarìdonato in segretoìì, p. 381 l'esperienza deua
preghiera («de tue preghiere sono più alte di tutti i culrnini dei pensatoriìì, p. 481 la fi-
ducia nena Chiesa (ííora so che il Sigrìore parla per bocca maìì, p. 52), la scoperta del
senso del dolore (í«il dolore dena terra è beato, perché è stato arrìato: Guarda il legno
dena Croce, da cui pende la salute del mondob», p. 70) e l'idea della partecipazione-aua
passione e aua redenzione di Cristo («<e nena notte ascoltai urìa voce alta come il respi-
ro del mondo, che diceva: "Chi vuol portare la corona del Salvatore?" Ed il ìnio arnore
disse: "Sigrìore, vog]io'ì», p. 721 la lode e la gioia (íùoglio gettarrni col mio canto nel ma-
re della tua magnificenza: è arìrìegar di gioia tra le onde dena tua forza!ìì, p. 80).
" Quanto aua conoscenza che se ne aveva anora irì Germarìia, cf. SANCHO FERMíN,
Edith Stein modelo y maesùa, p. 76.
" Toidem, p. 119; le citazioni sono tratte daua Introduzione di Gertrud von Le Fort al
volììme di Maria deua Trinità, Lettere al Carmelo.
"' ESGA III 114. Quanto scrive Edith Steirì traova conferma in ciò che Getrud von Le
Foìt stessa afferma a proposito dena genesi della sua Opera: ena precisa che è dana
figura di Blanche che scaturisce il suo racconto, più che dana sorte delle sedici car-
melitane di Compiègrìe, e continua: «dì questo [dena sorte dene sedici carmelitane di
Compiègrìel venni a conoscenza per ììrì caso. Queuo che rrìi fece decidere a spostare
la scena in cììi couocare la mia piccola Blarìche dal presente all"epoca della Rivoluzio-
ne francese, fu una breve nota - ììrìa nota a piè di pagina in un libro dedicato a que-
sto Ordine deua Chiesa cattolica - sììlle carmelitane che salirono cantando al patibo-
10)) (G. VON LE FORT, Zu George Bernanos' Die begrìadete ì'ììrìgst', irì Aufzeichrìungen
und Erirìnerungen, Benzirìger, Eirìsiedeln Zùrich Kòlrì 1956, pp. 92-96, aua p. 93).
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sto proposito queua 'assolutezza' (Unbedingtheit) propria di Edith Stein
(tale da dare a volte l'impressione di rigorosità) di cui parla P. Przywara,
e irì cui egli riconosce l'elemento più specificamente carmelitano della
sua vocazione religiosa: l'elemento deua 'assolutezza carmelitana' 39.

b. L'ultima al patibolo

Gertrud von Le Fort testimonia ai Processì canonici per la beati-
ficazione di Edith Stein di aver letto í«diversi manoscritli suoi, che le
dava in visione»ì 4º; Edith Stein, d'altra parte, seguiva con attenzione
e ammirazione le pubblicazioni della sua amica. Nelle sue lettere, tro-
viamo citate dìverse opere di Gertrud von Le Fort: nel 1932, Edith
Stein consiglia a suor Callista Brenzing, come lettura per le giovani,
Il Papa dal Ghetto e Il sudario della Veronica'; nel 1935, comunica al-
la stessa Gertrud von Le Fort che sta facendo lettura spirituale su La
donna eterna 42; degli Inni alla Chiesa afferma che l'autrice li conside-
ra la sua opera fondamentale43.

"" Summarium 458 e 456.

"" E. PRZYWARA, Die Frage Edith Stein, irì ID., In und Gegen, Glock ììrìd Lutz, N'ùrìberg
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Stein, Vita e testimorìianze, pp. 158-164, ana p. 162.
'o Summarjum 455.
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tutto superfluo (ùberflùssig:). In lei ci sono diverse cose che sapevamo anche prima.
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ché possa ascoltareìì, p. 30) e ?"irìsììfficienza di ogni sapere e potere uìnano (ííchi salva
?"anima mia dalle parole degli uomini?ìì, p. 36), il bisogrìo di urì grembo e di uììa guida

I'opera di Gertrud von Le Fort che qui ci interessa maggiormen-
te è Lul-6ma al patibolo, pubblicata nel 1931, íspirata alla vicenda del-
le Carmelitane martiri di Compíègne ". Secondo Sancho Fermín, èin
quest'opera che si rivela più chiaramente la concezione che Gertrud
von Le Fort ha del Carmelo; come P. Przywara, ella íívede il punto es-
senziale dena vocazione al Carmelo nella 'espiazione', come 'parteci-
pazione aua sofferenza redentríce dena Croce'ìì 45. A proposíto di que-
st'opera, va ricordato un importantíssimo passaggio deua lettera in-
dirizzata da Edith Stein a madre Petra Brùning nel febbraio del 1935:
íígià due volte, credo, mi ha chíesto cosa ío abbia a che fare con la no-
vella carmelitana di Gertrud von Le Fort. Al soggetto è arrivata sen-
za che io vi avessí mínimamente parte. Subito dopo, però, mí ha cer-
cato a Monaco, e abbiamo parlato per un pomeriggio intero del Car-
melo, dal quale eua era spiritualmente ancora abbastanza lontana.
Solo lavorando al suo romanzo ci si è familiarizzataì»=".

Questa preziosa testimonianza può contribuire a far luce sul dif-
ficile problema intorno all'origîne e al formarsi deua concezione che
Edith Stein ha del Carmelo: la concezione che Edith Stein ha del Car-
melo dipende forse da queua di Gertrud von Le Fort? o da queua di
P. Przywara? Affermando l'esistenza di una notevole coincidenza fra
itrae, almeno per quanto riguarda itemi centrali, Sancho Fermín si di-

(ííl'a rìirrìa mia era come un biìnbo abbarìdonato in segretoìì, p. 381 l'esperienza deua
preghiera («de tue preghiere sono più alte di tutti i culrnini dei pensatoriìì, p. 481 la fi-
ducia nena Chiesa (ííora so che il Sigrìore parla per bocca maìì, p. 52), la scoperta del
senso del dolore (í«il dolore dena terra è beato, perché è stato arrìato: Guarda il legno
dena Croce, da cui pende la salute del mondob», p. 70) e l'idea della partecipazione-aua
passione e aua redenzione di Cristo («<e nena notte ascoltai urìa voce alta come il respi-
ro del mondo, che diceva: "Chi vuol portare la corona del Salvatore?" Ed il ìnio arnore
disse: "Sigrìore, vog]io'ì», p. 721 la lode e la gioia (íùoglio gettarrni col mio canto nel ma-
re della tua magnificenza: è arìrìegar di gioia tra le onde dena tua forza!ìì, p. 80).
" Quanto aua conoscenza che se ne aveva anora irì Germarìia, cf. SANCHO FERMíN,
Edith Stein modelo y maesùa, p. 76.
" Toidem, p. 119; le citazioni sono tratte daua Introduzione di Gertrud von Le Fort al
volììme di Maria deua Trinità, Lettere al Carmelo.
"' ESGA III 114. Quanto scrive Edith Steirì traova conferma in ciò che Getrud von Le
Foìt stessa afferma a proposito dena genesi della sua Opera: ena precisa che è dana
figura di Blanche che scaturisce il suo racconto, più che dana sorte delle sedici car-
melitane di Compiègrìe, e continua: «dì questo [dena sorte dene sedici carmelitane di
Compiègrìel venni a conoscenza per ììrì caso. Queuo che rrìi fece decidere a spostare
la scena in cììi couocare la mia piccola Blarìche dal presente all"epoca della Rivoluzio-
ne francese, fu una breve nota - ììrìa nota a piè di pagina in un libro dedicato a que-
sto Ordine deua Chiesa cattolica - sììlle carmelitane che salirono cantando al patibo-
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'7; anche se, intorno all'ideachiara per un loro 'influsso scambievole'7;We;'e;p"í;zione-come-nucìeo essenziale della spiritualità carmelitana,'il=fWtto're"de"'c'i"sivo :à;l; p-osizione di Edith Stein dovette essere per luiÌqu;no"esi;tenzial-carimatico' 48. Almeno per quanto riguarda Ger-t'rud von"Le-Fo;t, -la rettera a madre Petra Brúning fa pensare che sias't:;ta 'EdÎth-Stein'ad influire suua concezione ch< ha del Carmelo Ger-tr'u'd v"on'Le F"ort,-piutt'osto che non viceversa. È tanto più importan-t'e", dunque-, ricordare attentamente anche se brevemente il contenu-to e il messaggio de I:ultima al pa-ùolo.
La nota rielaborazione che ne farà Bernanos intitolandola I dia-loghi"dWlle-Carmelitane ha forma di dramma; Lultima al patibolo, in-vece, si presenta nella forma di una lettera che neu'ottobre del 1794un-aristocratico, il signor di Villeroi, scrive ad una rtamica carissìmaìì.L'a de;t;atarra'della-lettera, un'aristocratica presa dagli ideali deiphilo"soph-es,-ave;a-esaltato ída straordinaria forza che in questi gior-PnÌ"dertFerrore-il-cosiddetto 'sesso debole' ha dimostrato quotidiana-;enteTn-faccÎa-alla-morteìì: ed esemplificando, aveva ricordato il';o'nte'gno taìobììeìì di Madame Rolland, la tíregaleì» Maria Arìtonietta,ra 'ttm"a'grìi'fÎc-aìì--Carlotta Corday, l'ííeroica»ì Mademoiselle de Som-;euil", "e-infine l'íí;mozionante»ì-sacrificio dene Carmelitane di Com-;ègne."Av;va conYluso il suo elenco di eroine con le parole: t«Quan-t"o'as"'i"conferma-meravigliosa la digrìità deua natura umana in tutteq' uest;"martirr dell'ide"a-monarchica, della Gironda e della Chiesa"perse;itata-,-di-fraonte agli sconvolgimenti di un caos spaventosohì.'=' ºÈ"a"c'au;a di-qu-esti-giudizi che il signor di Villeroi si rivolge a leicon un ttcar"a-la m'ia-allie"va diletta di Rousseau!:o. E continua: ítMi pia-'ce':COrnÌ :sem;reFa;eggiamento sereno e generoso del suo spiritoche re'perm;tt"e-di credere tuttora an'indistruttibile nobiltà della no-;t;'a'na"tu'ra-pur in mezzo al più tetro sfacelo deu'umano genere. Ep-p'ure','a;Ìca'mia,--anche il caos è natura, anche i carnefici delle sue"eroine"lo -sono-,-;'nche Ìa bestia umana lo è, anche lo spavento e il ter-;o;e "sono naturali!ìì 49. Proprio qui siamo al tema centrale deu'opera:l'Hmano -n;n-b-asta a se stesso,-ha bisogrìo di essere salvato; e poi:p' u'ò:'ssere Qssuta in unione col Redentore, e puÒ quindi essere fe-"conda,"anche la-fr;giÌtÍ patologica di una Bianca de la Force - di unaB"Ìan'cm che è l'incarnazione di tutta l'angoscia del suo tempo -.

" FJ. SANCHO Fpnyin, Edith Stein modelo y maestra de espiritualidad, pp. 116 e 442."' Toidem, p. 405.=- ll)Illl:allì, p. '-nì.ì."' G. VON LE FORT, L'ììltima al paùolo e La figlia di Farinata La moglie di Pilato, Rizzo-li, Milano 1995, pp. 940.

Suor Maria den'?ncarnazione, tmella cui anima c'era posto sol-tanto per i sentimenti nobiliìì 5º, vede bene che Bianca ha una ««mor-bosa attítudine [...] alla pauraìì, e a suo awiso nel Carmelo ella cercaun consolante rifugio, e protezione da tutto ciò che le incute terrore;vi si è <trannicchiata come un ucceuino nel nidoìì. Ma una íípiccola re-ligiositàìì quale è quella di Bianca non è fatta per il Carmelo: tíquestepiccole fiamme non si possono trasportare nel Carmelo! Il Carmelo èpotente su tutta la lineabì ". Il contrasto tra le due figì?ìre, Maria eBîanca, emerge chiaro nell'episodio del petit Roi spogliato della suacorona e del suo scettro; di fronte alla statua di cera di Gesù Bambi-no che le viene posta tra le mani, Bianca s'íntenerísce ed esclama:((COSì piccolo e così debole!ì», e Maria la corregge: ((NO, così piccolo ecosì potenteb:+; e quando la statuina cade di mano a Bianca e va inpezzi, Bianca esclama: ((Il piccolo Re è morto; non ci resta che YagrìusDeiìì 52. Bianca de la Force, scrive il sigrìor di Vineroi aua sua 'amicacarissima', sembra essere tutt'altro che un"eroina'; awiluppata e pa-ralizzata daua sua patologica angoscia, Bianca «mon poteva rivelareil sublime della natura umana, ma assai più la fragilissima costituzio-ne di ogni nostra forza e ffi«;yììtàìì 53.
Però, lo sguardo deua Priora Lidoine penetra più a fondo; a suorMaria dell'?ncarnazione che ironizza amaramente sul cognome diBianca - írsi chiama La Force [La Forzal, ma sarebbe meglío chia-marla La Faiblesse [La Debolezza]»ì - la Priora replica con semplicità:íísi chiama de Jésus au jardin de Yagonie [di Gesù nen'orto deu'ago-nialìì 54. E suor Maria stessa, al termine di quella che si potrebbechiamare la sua conversione, una volta consumato il sacrificio deneconsorelle - e di Bianca - parlando al sìgnor di Villeroi si domanda:((è proprio vero che la paura e l'orrore siano sempre e solamente sen-timenti indegrìi? Non esiste la possibilità [...] che possano costituìreun che di più profondo del coraggio, una maggíor corrispondenza

"º Toidem, p. 64.
" Toidem, p. 32.
' Toidem, p. 54.
" Toidem, p. 10. Ne n lirìo della Veronica si leggeva (p. 240): ííNel regrìo di Dio le cosenon andavano come nel regrìo del mondo, in cui hanno ragione solo iforti e i corag-giosi; là vi era posto anche per i piccou e i timidi, che poi, fortificati daua grazia, di-ventavano valorosi, vittoríosí, fedeli fìrìo aua morteìì. Ma L'ììl'lima al pa-íikìolo va al dilà de n lino della Verorìica: Bianca non diventa forte, o coraggiosa, neppure per gra-zia. Commenta Sommavilla: «íNon di un'eroina del coraggio si tratta, anche se d"uncoragg'ìo che è "grazia", bensì di un'eroina deua paura e dell'angoscia. Di ììn'eroirìanon meno eroica, tuttavia, anzi d'una profondità e radicalità cristiana più puraìì (G.SOMMAVILLA, ?'ultima al patibolo, ííLettureìì 19 (1964), p. '197).
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'7; anche se, intorno all'ideachiara per un loro 'influsso scambievole'7;
We;'e;p"í;zione-come-nucìeo essenziale della spiritualità carmelitana,
'il=fWtto're"de"'c'i"sivo :à;l; p-osizione di Edith Stein dovette essere per lui
Ìqu;no"esi;tenzial-carimatico' 48. Almeno per quanto riguarda Ger-
t'rud von"Le-Fo;t, -la rettera a madre Petra Brúning fa pensare che sia
s't:;ta 'EdÎth-Stein'ad influire suua concezione ch< ha del Carmelo Ger-
tr'u'd v"on'Le F"ort,-piutt'osto che non viceversa. È tanto più importan-
t'e", dunque-, ricordare attentamente anche se brevemente il contenu-
to e il messaggio de I:ultima al pa-ùolo.

La nota rielaborazione che ne farà Bernanos intitolandola I dia-
loghi"dWlle-Carmelitane ha forma di dramma; Lultima al patibolo, in-
vece, si presenta nella forma di una lettera che neu'ottobre del 1794
un-aristocratico, il signor di Villeroi, scrive ad una rtamica carissìmaìì.
L'a de;t;atarra'della-lettera, un'aristocratica presa dagli ideali dei
philo"soph-es,-ave;a-esaltato ída straordinaria forza che in questi gior-
PnÌ"dertFerrore-il-cosiddetto 'sesso debole' ha dimostrato quotidiana-
;enteTn-faccÎa-alla-morteìì: ed esemplificando, aveva ricordato il
';o'nte'gno taìobììeìì di Madame Rolland, la tíregaleì» Maria Arìtonietta,
ra 'ttm"a'grìi'fÎc-aìì--Carlotta Corday, l'ííeroica»ì Mademoiselle de Som-
;euil", "e-infine l'íí;mozionante»ì-sacrificio dene Carmelitane di Com-
;ègne."Av;va conYluso il suo elenco di eroine con le parole: t«Quan-
t"o'as"'i"conferma-meravigliosa la digrìità deua natura umana in tutte
q' uest;"martirr dell'ide"a-monarchica, della Gironda e della Chiesa
"perse;itata-,-di-fraonte agli sconvolgimenti di un caos spaventosohì.
'=' ºÈ"a"c'au;a di-qu-esti-giudizi che il signor di Villeroi si rivolge a lei
con un ttcar"a-la m'ia-allie"va diletta di Rousseau!:o. E continua: ítMi pia-
'ce':COrnÌ :sem;reFa;eggiamento sereno e generoso del suo spirito
che re'perm;tt"e-di credere tuttora an'indistruttibile nobiltà della no-
;t;'a'na"tu'ra-pur in mezzo al più tetro sfacelo deu'umano genere. Ep-
p'ure','a;Ìca'mia,--anche il caos è natura, anche i carnefici delle sue
"eroine"lo -sono-,-;'nche Ìa bestia umana lo è, anche lo spavento e il ter-
;o;e "sono naturali!ìì 49. Proprio qui siamo al tema centrale deu'opera:
l'Hmano -n;n-b-asta a se stesso,-ha bisogrìo di essere salvato; e poi:
p' u'ò:'ssere Qssuta in unione col Redentore, e puÒ quindi essere fe-
"conda,"anche la-fr;giÌtÍ patologica di una Bianca de la Force - di una
B"Ìan'cm che è l'incarnazione di tutta l'angoscia del suo tempo -.

" FJ. SANCHO Fpnyin, Edith Stein modelo y maestra de espiritualidad, pp. 116 e 442.
"' Toidem, p. 405.=- ll)Illl:allì, p. '-nì.ì."' G. VON LE FORT, L'ììltima al paùolo e La figlia di Farinata La moglie di Pilato, Rizzo-
li, Milano 1995, pp. 940.

Suor Maria den'?ncarnazione, tmella cui anima c'era posto sol-
tanto per i sentimenti nobiliìì 5º, vede bene che Bianca ha una ««mor-
bosa attítudine [...] alla pauraìì, e a suo awiso nel Carmelo ella cerca
un consolante rifugio, e protezione da tutto ciò che le incute terrore;
vi si è <trannicchiata come un ucceuino nel nidoìì. Ma una íípiccola re-
ligiositàìì quale è quella di Bianca non è fatta per il Carmelo: tíqueste
piccole fiamme non si possono trasportare nel Carmelo! Il Carmelo è
potente su tutta la lineabì ". Il contrasto tra le due figì?ìre, Maria e
Bîanca, emerge chiaro nell'episodio del petit Roi spogliato della sua
corona e del suo scettro; di fronte alla statua di cera di Gesù Bambi-
no che le viene posta tra le mani, Bianca s'íntenerísce ed esclama:
((COSì piccolo e così debole!ì», e Maria la corregge: ((NO, così piccolo e
così potenteb:+; e quando la statuina cade di mano a Bianca e va in
pezzi, Bianca esclama: ((Il piccolo Re è morto; non ci resta che Yagrìus
Deiìì 52. Bianca de la Force, scrive il sigrìor di Vineroi aua sua 'amica
carissima', sembra essere tutt'altro che un"eroina'; awiluppata e pa-
ralizzata daua sua patologica angoscia, Bianca «mon poteva rivelare
il sublime della natura umana, ma assai più la fragilissima costituzio-
ne di ogni nostra forza e ffi«;yììtàìì 53.

Però, lo sguardo deua Priora Lidoine penetra più a fondo; a suor
Maria dell'?ncarnazione che ironizza amaramente sul cognome di
Bianca - írsi chiama La Force [La Forzal, ma sarebbe meglío chia-
marla La Faiblesse [La Debolezza]»ì - la Priora replica con semplicità:
íísi chiama de Jésus au jardin de Yagonie [di Gesù nen'orto deu'ago-
nialìì 54. E suor Maria stessa, al termine di quella che si potrebbe
chiamare la sua conversione, una volta consumato il sacrificio dene
consorelle - e di Bianca - parlando al sìgnor di Villeroi si domanda:
((è proprio vero che la paura e l'orrore siano sempre e solamente sen-
timenti indegrìi? Non esiste la possibilità [...] che possano costituìre
un che di più profondo del coraggio, una maggíor corrispondenza

"º Toidem, p. 64.
" Toidem, p. 32.
' Toidem, p. 54.
" Toidem, p. 10. Ne n lirìo della Veronica si leggeva (p. 240): ííNel regrìo di Dio le cose
non andavano come nel regrìo del mondo, in cui hanno ragione solo iforti e i corag-
giosi; là vi era posto anche per i piccou e i timidi, che poi, fortificati daua grazia, di-
ventavano valorosi, vittoríosí, fedeli fìrìo aua morteìì. Ma L'ììl'lima al pa-íikìolo va al di
là de n lino della Verorìica: Bianca non diventa forte, o coraggiosa, neppure per gra-
zia. Commenta Sommavilla: «íNon di un'eroina del coraggio si tratta, anche se d"un
coragg'ìo che è "grazia", bensì di un'eroina deua paura e dell'angoscia. Di ììn'eroirìa
non meno eroica, tuttavia, anzi d'una profondità e radicalità cristiana più puraìì (G.
SOMMAVILLA, ?'ultima al patibolo, ííLettureìì 19 (1964), p. '197).
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alla realtà delle cose, cioè agli errori del mondo e ancor più alla no-stra debolezza?ì» 55. Lo sguardo di Maria è ormai quello deua Priora,prima da lei disprezzata. Ma la Priora stessa proprio da Bianca erastata condotta a queua vertiginosa profondità di visíone; nel loro me-morabile couoquio, quando Bianca in ginocchio dichíara che le sa-rebbe usata ingiustizía se la si rimandasse nel mondo, e tuttavia con-fessa di non sperare di poter mai vincere la sua paura, la Priora laguarda in volto e:

o:non le pareva píù di osservare l'angoscia di Bianca, ma, né piùné meno, le pareva di aver davanti Kangoscia di ogni creatura.- Figliola mia - rj3isse senza più contronarsi - non è possibile chein lei l'agorìia di un intero mondo... - e qui s'interruppe.Seguì un breve snenzio. Poi continuò quasi timida:- Ma lei può credere che la sua paura sìa religiosa?Bianca sospirò profondamente:- O madre mia - sussurrò - pensi dunque al simbolo del mio no-
meb»",

Ne scatarjsce, nella Príora, e resta consegrìata al suo diario, «turìasirìgolare professione di fede religiosaì'», che sí eleva ««a mistica sublimeìì:

L'intuizione a cui Bianca ha condotto la Príora, e quella che eua ve-de come la sua vocazione, si espriìne dunque nel consiglio di 'mante-nersi fedele an'angoscia'sa. Il senso deua vicenda, il ìniracolo di quellapavida fanciulla che è Bianca, è un messaggio di 'speranza infirìita'; es-so è racchiuso neue parole conclusive del sigrìor di Vìlleroì: <íl'umanoda solo non basta, e neppure il 'bello urnano', l'ideale per cui una vol-ta, prima deua Rivoluzione, ci sí entusiasmava. In sostanza, arrìica rrìia,l'insegrìamento che traiamo da tutto questo imponente movimento èlo stesso che ci viene daua povera, piccola Bianca! L'umano da solo nonbasta! Non basta da solo neìmneno al sacríficio den'uomoìì 59.Sia il narratore che la sua corrispondente avevano salutato gliideali che avevano mosso la Rivoluzione come una nuova alba den'u-manità, e l'uno e l'altra ne erano rimasti crudelmente delusi: trPoiché- constata amaramente il sígnor de Vílleroi - íl terribile non è già chedesideri disordinati portino a disordinate conseguenze, che "'Îl pen-siero sbagliato scateni passioni e delitto; ma la singolare e pau'rosatragedia del genere umano è che anche i suoi più nobili ideaÎi (e nonerano tali libertà e fraternità?) in un determinato momento diventinociance e si mutino nel loro assoluto opposto. Con questo non inten-do affatto dire, si capisce, che tutti i nostri ideali fossero falsi, ma cheda soli non bastavanoìì 6º,

((O mio Dio, può essere mai vero che Tu, che levi le buone qua-lità naturali degu uomirìi al di sopra deua natura, ritenga degno del-la stessa elevazione anche uno dei nostri difetti naturali? È cosìgrande la Tua misericordia da seguire una povera anima, che nonriesce a vincere la propria debolezza, giù irì basso, fin proprio inquesta debolezza, per ricongiungerla u col Tuo amore? [...] Era dav-vero Tua volontà, o mio Gesù, eleggere la pavida natura di questapovera birnba a sopportare vicino a Te la Tua stessa agonia, mentrealtrî si preparavano giubilando a morire dena Tua stessa morte?Questa era l'adorazione che tî mancava ancora, e proprio io stavoper sottrarTela?ìì 57.

" Toidem, p. 66.
" Toidem, p. 30." Toidem, pp. 58-59. Cf. n lino della Verorìica, p. 237: ííVìvevo la grande ora in cui l'a-rìin'ìa si accorge per la prima volta che l'Amore di Dio vuol essere amato non soltan-to nella gioia e nemmeno unicamente nen"amore; ma, avendo Esso stesso soffeìto,anche nella sofferenza, e che, come irì Esso tutto dipende da questa, anche per I'arìi-ma tutto è legato a questa ììltima necessitàìì.
' Toidem, pp. 59-60.

Nelle pagine che Gertrud von Le Fort scrisse anni dopo suldramma di Bernanos 61, ella dichiara esplicitamente che la fígì?ìra di

" Toidem, p. 63. Preziose ancora urìa volta, su questo tema, le riflessioni di Guido Som-mavilla: Gertrud von Le Fort, egli osserva, tíè-sempre coraggiosissirrìa quando esibi-sce e difende le sue eroirìe dena "fragilità' e le couoca al di sopra d'ogrìi coraggio. Ci'òè audace: urì passo più in là e siamo aua viltà fatta passare per eroísmo crist"ano. Maquesta Autrice, cristiana se mai ce ne fu, è salda nene sue frontiere. E non solo rììistí'camente, ma teologicamente. La sua tesi è misteriosa certamente, ma non assurda,anzi. Avrà la sua - sensat'ssima - spiegazione teologica per bocca ªdìi Madre Ùdoirì;Dio eleva sopra la natura la nostra natura, e durìque-anche i nostri difettÌ ffiando siaino per noi insuperabili e cioè per noi inrìocenti. Sono i difetti che anche-Dio fattosiuomo ha, irì rrìisura tragica, avuto. La Angst stessa, la paura. Elevandola al livello delila Sua paura, Dio s'urìisce proprio là au'arìirrìa e proprio là l'anima s'ììrìisce a Dioìì-(à.SOMMAVILLA, Lultìma al patibolo, p. '199)." G. VON LE FORT, L'ììlfima al patibolo, p. 103.ªº Toidem, pp. 67-68 (corsivo mio).' SìJle vicende relative alla rielaborazione dell'opera di Gertrud von Le Fort in dram-ma da parte di Bernanos, e alle sue prirne rappresentaziorìi cf. C. GENDRE, Berrranose le Carrrìelitane di Compiègrìe, ííRivista di vita spiritualeìì 57 (2003) 87-109, pp. 904m.Neua versìone tedesca, il draì'mna di Bernanos-porta il titolo T)ie-berpnadete Arìgst' Íc«un vero colpo di genio»ì, comrrìenta Gendre (ibÌdem, p. '100).
152 153



MARCO PAOLINELLI
SPLENDORE DEL CARMELO IN S. TERESA BENEDETTA DELLA CROCE

alla realtà delle cose, cioè agli errori del mondo e ancor più alla no-stra debolezza?ì» 55. Lo sguardo di Maria è ormai quello deua Priora,prima da lei disprezzata. Ma la Priora stessa proprio da Bianca erastata condotta a queua vertiginosa profondità di visíone; nel loro me-morabile couoquio, quando Bianca in ginocchio dichíara che le sa-rebbe usata ingiustizía se la si rimandasse nel mondo, e tuttavia con-fessa di non sperare di poter mai vincere la sua paura, la Priora la
guarda in volto e:

o:non le pareva píù di osservare l'angoscia di Bianca, ma, né piùné meno, le pareva di aver davanti Kangoscia di ogni creatura.- Figliola mia - rj3isse senza più contronarsi - non è possibile chein lei l'agorìia di un intero mondo... - e qui s'interruppe.Seguì un breve snenzio. Poi continuò quasi timida:
- Ma lei può credere che la sua paura sìa religiosa?
Bianca sospirò profondamente:- O madre mia - sussurrò - pensi dunque al simbolo del mio no-

meb»",

Ne scatarjsce, nella Príora, e resta consegrìata al suo diario, «turìasirìgolare professione di fede religiosaì'», che sí eleva ««a mistica sublimeìì:

L'intuizione a cui Bianca ha condotto la Príora, e quella che eua ve-de come la sua vocazione, si espriìne dunque nel consiglio di 'mante-nersi fedele an'angoscia'sa. Il senso deua vicenda, il ìniracolo di quellapavida fanciulla che è Bianca, è un messaggio di 'speranza infirìita'; es-so è racchiuso neue parole conclusive del sigrìor di Vìlleroì: <íl'umanoda solo non basta, e neppure il 'bello urnano', l'ideale per cui una vol-ta, prima deua Rivoluzione, ci sí entusiasmava. In sostanza, arrìica rrìia,l'insegrìamento che traiamo da tutto questo imponente movimento èlo stesso che ci viene daua povera, piccola Bianca! L'umano da solo nonbasta! Non basta da solo neìmneno al sacríficio den'uomoìì 59.Sia il narratore che la sua corrispondente avevano salutato gliideali che avevano mosso la Rivoluzione come una nuova alba den'u-manità, e l'uno e l'altra ne erano rimasti crudelmente delusi: trPoiché- constata amaramente il sígnor de Vílleroi - íl terribile non è già chedesideri disordinati portino a disordinate conseguenze, che "'Îl pen-siero sbagliato scateni passioni e delitto; ma la singolare e pau'rosatragedia del genere umano è che anche i suoi più nobili ideaÎi (e nonerano tali libertà e fraternità?) in un determinato momento diventinociance e si mutino nel loro assoluto opposto. Con questo non inten-do affatto dire, si capisce, che tutti i nostri ideali fossero falsi, ma che
da soli non bastavanoìì 6º,

((O mio Dio, può essere mai vero che Tu, che levi le buone qua-lità naturali degu uomirìi al di sopra deua natura, ritenga degno del-la stessa elevazione anche uno dei nostri difetti naturali? È così
grande la Tua misericordia da seguire una povera anima, che nonriesce a vincere la propria debolezza, giù irì basso, fin proprio inquesta debolezza, per ricongiungerla u col Tuo amore? [...] Era dav-vero Tua volontà, o mio Gesù, eleggere la pavida natura di questapovera birnba a sopportare vicino a Te la Tua stessa agonia, mentrealtrî si preparavano giubilando a morire dena Tua stessa morte?Questa era l'adorazione che tî mancava ancora, e proprio io stavo
per sottrarTela?ìì 57.

" Toidem, p. 66.
" Toidem, p. 30." Toidem, pp. 58-59. Cf. n lino della Verorìica, p. 237: ííVìvevo la grande ora in cui l'a-rìin'ìa si accorge per la prima volta che l'Amore di Dio vuol essere amato non soltan-to nella gioia e nemmeno unicamente nen"amore; ma, avendo Esso stesso soffeìto,anche nella sofferenza, e che, come irì Esso tutto dipende da questa, anche per I'arìi-ma tutto è legato a questa ììltima necessitàìì.
' Toidem, pp. 59-60.

Nelle pagine che Gertrud von Le Fort scrisse anni dopo suldramma di Bernanos 61, ella dichiara esplicitamente che la fígì?ìra di

" Toidem, p. 63. Preziose ancora urìa volta, su questo tema, le riflessioni di Guido Som-mavilla: Gertrud von Le Fort, egli osserva, tíè-sempre coraggiosissirrìa quando esibi-sce e difende le sue eroirìe dena "fragilità' e le couoca al di sopra d'ogrìi coraggio. Ci'òè audace: urì passo più in là e siamo aua viltà fatta passare per eroísmo crist"ano. Maquesta Autrice, cristiana se mai ce ne fu, è salda nene sue frontiere. E non solo rììistí'camente, ma teologicamente. La sua tesi è misteriosa certamente, ma non assurda,anzi. Avrà la sua - sensat'ssima - spiegazione teologica per bocca ªdìi Madre Ùdoirì;Dio eleva sopra la natura la nostra natura, e durìque-anche i nostri difettÌ ffiando siaino per noi insuperabili e cioè per noi inrìocenti. Sono i difetti che anche-Dio fattosiuomo ha, irì rrìisura tragica, avuto. La Angst stessa, la paura. Elevandola al livello delila Sua paura, Dio s'urìisce proprio là au'arìirrìa e proprio là l'anima s'ììrìisce a Dioìì-(à.SOMMAVILLA, Lultìma al patibolo, p. '199)." G. VON LE FORT, L'ììlfima al patibolo, p. 103.
ªº Toidem, pp. 67-68 (corsivo mio).' SìJle vicende relative alla rielaborazione dell'opera di Gertrud von Le Fort in dram-ma da parte di Bernanos, e alle sue prirne rappresentaziorìi cf. C. GENDRE, Berrranose le Carrrìelitane di Compiègrìe, ííRivista di vita spiritualeìì 57 (2003) 87-109, pp. 904m.Neua versìone tedesca, il draì'mna di Bernanos-porta il titolo T)ie-berpnadete Arìgst' Íc«un vero colpo di genio»ì, comrrìenta Gendre (ibÌdem, p. '100).
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Bianca, intorno alla quale è cresciuta l'opera, e che ne costituisce il
centro, è nata dana sua stessa angoscia di fronte al momento storico
che sta vivendo la Germania e l'Europa tutta. Afferma infa'lti che
Blanche, - la sua Blanche, non la Blanche dei Dialoghi delle Carmeli-
tane - ««ha ricevuto il respiro deua sua tremebonda esistenza esclusi-
yamente dal mio intimo [...]. Partorita dal brivido profondo di pre-
sentimenti forìerì dei prossimi destini che correvano allora la Ger-
mania, questa figura [Blanche] mi sorse davanti come Tincarnazione
deu'angoscia mortale di un'epoca intera che camminava verso la ca-
tastrofe'ìì 62. È stato recentemente osservato come, í«situando la sua
novena durante il Terrore, l'autrice voglia prendere di mira il bolsce-
vismo. Ben presto però eua sente la minaccia della 'peste bruna'ì» 63.

Si tratta di un modo di sentire che è anche queuo di Edith Stein:
anche lei avverte acutamente la minaccia deue grandi ideologie tota-
litarie, il comunismo russo e il nazionalsocialismo ", fino a che, nei

primí mesi del 1933, inizia per lei il duro Calvarío deue persecuzioni
antiebraiche. Dunque, anche in questo atteggiamento di fronte agli
orrori che si preparano direi che c'è una sintonia profonda tra Ger-
trud von Le Forat e la sua amica Edith Stein.

Vanno ricordate le parole del sigrìor de Víneroi: í«bisogna affer-
mare che paura e orrore formano ambedue un dovere. La paura è
una gran cosa, noi tutti non abbiamo avuto abbastanza paura! Una
società deve temere, uno stato deve temere, un regno deve tremare:
tremare è forza! Fattí come quem che sono accaduti possono benis-
simo rípetersi»ì 65. Si deve rìconoscere in queste parole un accorato ri-
ferimento di Gertrud von Le Fort aua situazione storíca presente, e
insieme un ammonimento; ma, ancora una volta, questo sentire do-
vette essere comune anche ad Edith Stein e, forse, non sarebbe sba-
glíato cercarvi una ragione deno stretto legame, ben evidente in tan-
ti testi, tra il suo modo di assumere la vocazione carmelitana e Kin-
calzare di quello che L'ultima al patibolo chiamerebbe il Caos, vale a
dire l'incalzare delle persecuzioni antiebraiche e l'abisso verso cui
precipita la Germania, e l'Europa.

ªª G. VON LE FORT, Die begrìadete Arìgst, p. 93 (cf. G. SOMMAV[LLA, r'ultima al patibolo,
p. '197).
-aa Cf. GENDRE, Bernanos e le Carmelitane di Compiègrìe, p. 89.
a' Nel 1932, il corso Problemi della forrrìazione della doruìa parla dena concezione "ro-
marltica'-deua donrìa, contraddittoriarrìente legata, <è quena forza politica che oggi è
Ì(ì più potente, a quena concezione brutale che valorizza la dorìna solo dal punto di vi-
sta biologico. 'Ora, sia a partire dan"ideologia romantica, sia in riferimento alla cultura
Îella razza IRasserìzùchtungl, sia irìfiììe con il richiamo aua situazione economica odier-
na, si vuol cancellare di colpo il progresso degli ultimi decerìrìi, e si vuol lirnitare l'ope-
ra 'della dorìna ana casa e alla famiglia. Non si tiene mirìirrìamente presente la realtà spi-
rituale deua dorìrìa, come non si tengono presenti le leggi deuo svnuppo storico. Come
qui, per cattiva irìterpretazione biologistica e per soprawalutazione dena congiììììtura
mofflentarìea, si fa violenza auo spirito, così, irì campo opposto, si fa lo stesso fondan-
dosi su urìa concezione materialistica. Una politica che veda nella domìa solo urì fatto-
re econorrìico e un fattore di urto neua lotta di classe, può ben acquistare terreno pres-
so le donrìe con l'esca dena parificazione radicale con 1"uomo...ìì (ESGA XVI 136-
137/'164-165); e più avanti il corso torna a richiamare quelle correnti del nostro tempo,
materialistiche e biologistiche, non-cristiarìe e anti-cristiane, contro le quali «mon c'è al-
tro baluardo che queuo offerto dalla fede cattolica e da urìa metafisica, urìa dottrina so-
ciale e urìa dottrina den'educazione orientate ana fede, e una prassi ad esse corìformeìì
(ESGA XVI 183/226). Nelle corìferenze alle docenti ììrìiversitarie svizzere - gerì?rìaio 1932
'-, viene evocata esplicitamente la mirìaccia costituita dalla cultura sovietica contempo-
rffiea: fustigando le docenti per la loro igrìoranza di ciò che agita i giovarìi contempo-
rarìei, dena "Íoro vita e dei loro problerrìi, traa l'altro Editìì Steirì le irìterpena con queste
parole: ícAbbiamo qualche idea deua gioventù russa e della sua élite, il Komsomol? Non
ªci rendiamo conto che lo spirito russo irìvade già la nostra gioventÙ? Crediamo di es-
sere su un'isola, Tisola deua pace'. Ma quest'isola non è già tutta circondata dane onde
mugghianti, e irì parte già minata? E queste onde non si riversano «già su di noi? Non
dorrrìiamo! .'. .)) (ESW V 224/296; il testo di questo abbozzo di corìferenza non si trova ora
né irì ESGA XIII né irì ESGA XVI; forse non lo si attribuisce più ad Edith Steirì?). La con-

Questo ci porta a notare come sia di centrale importanza, ne Lul-
tima al patibolo, il tema delKespiazione - deu'offerta di sé per la sal-
vezza deu'altro - concepita come strettamente legata alla spiritualità
del Carmelo; e conviene tener presente, a questo proposito, che
Edith Stein affermerà poi - nena lettera sopra citata - di essere stata
lei a condurre Gertrud von Le Fort, ancora quasi ignara del Carme-
lo, ad una sua comprensione più profonda. Certo, ne L'ul'bma al pafi-
bolo l'eroina dell'espiazione è innanzitutto Maria deu'?ncarnazione,
colei che dovrà infine inchinarsi davanti a Bianca de la Force. È di lei

cezione cattolica del mondo - queua che in Essere firìito e essere eterno sarà chiamata
"filosofia cristiana"- dovrà misurarsi con queste conceziorìi del mondo, di formidabile
peso politico, irì urì conflitto che si prospetta tremendo: irì una lettera scritta dal Car-
melo di Echt il 10 luglio 1940, Edith Steirì riferisce ad ììna consoreffla di Beek, madre
Joharìrìa von Weersth, di urìa visita del Vescovo in monastero; aue otto persone che, per
ore irìtere, avevaììo perquisito la sua casa, il Vescovo aveva detto cììiaramente "la ve-
rità" : ííChe prima è venuto da est il bolscevismo con la sua lotta contro Dio, poi il nazio-
nalsocialismo con la lotta contro la Chiesa. Che però nessurìo dei due avrebbe virìto,
che aua fiììe awebbe vinto Cristo. Che noi tutti aua fine avreìmno dovuto piegare le gi-
nocchia. Che ci sarebbe stata prima urìa lotta spietata tra conceziorìi del mondo. (jìe
noi non abbiarno niente contro le persone. Che, però, sììi prirìcipî (jr+ der Sache) è ne-
cessaria una fermezza assoluta, che non ci è lecito cedere irì nulla. CosÌ ha parlato il Pa-
dre Vescovo con quella gente, e così dobbiamo parlare anche noi, se dovessero verìire
da noiìì (ESGA III 461).
" G. VON LE FORT, Lultima al patibolo, p. 79.
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Bianca, intorno alla quale è cresciuta l'opera, e che ne costituisce il
centro, è nata dana sua stessa angoscia di fronte al momento storico
che sta vivendo la Germania e l'Europa tutta. Afferma infa'lti che
Blanche, - la sua Blanche, non la Blanche dei Dialoghi delle Carmeli-
tane - ««ha ricevuto il respiro deua sua tremebonda esistenza esclusi-
yamente dal mio intimo [...]. Partorita dal brivido profondo di pre-
sentimenti forìerì dei prossimi destini che correvano allora la Ger-
mania, questa figura [Blanche] mi sorse davanti come Tincarnazione
deu'angoscia mortale di un'epoca intera che camminava verso la ca-
tastrofe'ìì 62. È stato recentemente osservato come, í«situando la sua
novena durante il Terrore, l'autrice voglia prendere di mira il bolsce-
vismo. Ben presto però eua sente la minaccia della 'peste bruna'ì» 63.

Si tratta di un modo di sentire che è anche queuo di Edith Stein:
anche lei avverte acutamente la minaccia deue grandi ideologie tota-
litarie, il comunismo russo e il nazionalsocialismo ", fino a che, nei

primí mesi del 1933, inizia per lei il duro Calvarío deue persecuzioni
antiebraiche. Dunque, anche in questo atteggiamento di fronte agli
orrori che si preparano direi che c'è una sintonia profonda tra Ger-
trud von Le Forat e la sua amica Edith Stein.

Vanno ricordate le parole del sigrìor de Víneroi: í«bisogna affer-
mare che paura e orrore formano ambedue un dovere. La paura è
una gran cosa, noi tutti non abbiamo avuto abbastanza paura! Una
società deve temere, uno stato deve temere, un regno deve tremare:
tremare è forza! Fattí come quem che sono accaduti possono benis-
simo rípetersi»ì 65. Si deve rìconoscere in queste parole un accorato ri-
ferimento di Gertrud von Le Fort aua situazione storíca presente, e
insieme un ammonimento; ma, ancora una volta, questo sentire do-
vette essere comune anche ad Edith Stein e, forse, non sarebbe sba-
glíato cercarvi una ragione deno stretto legame, ben evidente in tan-
ti testi, tra il suo modo di assumere la vocazione carmelitana e Kin-
calzare di quello che L'ultima al patibolo chiamerebbe il Caos, vale a
dire l'incalzare delle persecuzioni antiebraiche e l'abisso verso cui
precipita la Germania, e l'Europa.
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(ESGA XVI 183/226). Nelle corìferenze alle docenti ììrìiversitarie svizzere - gerì?rìaio 1932
'-, viene evocata esplicitamente la mirìaccia costituita dalla cultura sovietica contempo-
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mugghianti, e irì parte già minata? E queste onde non si riversano «già su di noi? Non
dorrrìiamo! .'. .)) (ESW V 224/296; il testo di questo abbozzo di corìferenza non si trova ora
né irì ESGA XIII né irì ESGA XVI; forse non lo si attribuisce più ad Edith Steirì?). La con-

Questo ci porta a notare come sia di centrale importanza, ne Lul-
tima al patibolo, il tema delKespiazione - deu'offerta di sé per la sal-
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che si riferisce come, tída ragazza, mentre viveva in una situazione
assai privilegiata, sia stata presa au'ímprowiso, suua tomba deua fa-
mosa Carmelitana, Madame Acarie, dall'ardente desiderio di espia-
re i peccati della corte, ai quali doveva la nascita, nen'identíco modo
in cui prima di lei aveva fatto Madame Louise de la France, la Supe-riora del Carmelo di Saint-Denis»ì 66. È lei che, di fronte aua decisione
dena Priora di ammettere Bianca aua professione, piegandosi le pro-
pone: «cvoglio offrire me stessa a Dio come espiatrice invece di lei. Mi
conceda, reverenda Madre, di venire in aiuto, con atti di amore e di
penitenza in più dei normali, all'anima che ci viene affidata, affinché
la sua accettazíone nella nostra comunità non rappresenti alcun ri-schioìì 67. È lei t«la monaca tutta infervorata dana mistica missione di
espiatriceìì che sí erge davanti ai funzionari razionalisti íncalliti"". Ed
è infine ancora lei che, al ritorno deua Priora, esulta della possibilità
loro offerta di emettere il voto di martirio: «íSua Maestà vuole per-
metterci d'essere oggetto d'espiazione, quale noi non osavamo so-
gnare; m'hanno minacciato dì martirio!ì» 69.

Però, è anche vero che il narratore, il sigrìor de Villeroi, irìterviene
più di ìu'ìa volta per spiegare come il desiderio di espiare sia urìa carat-
teristica dena spiritualità carmelitana. Al purìto irì cui Maria den'Irìcar-
nazione intravede per la prima volta la possibilità del martirio e ne gioi-
sce, egli interrompe il racconto per aìuìotare, rivolgendosi ana sua cor-
rispondente: tíMia cara, dobbiamo riflettere brevemente sul sistema,
che non ci è troppo familiare, di condotta spirituale del Carmelo. Neua
sua prima essenza esso si basa talmente sull'idea del sacrificio vicende-
vole, che la fede neua liberazione cristiana per mezzo deua croce culrrìi-
na addirittura nen'amore religioso del dolore e dena persecuzione. So
che questo pensiero è difficnrrìente comprensibile per il mondo non cri-
stiano [...] Benché irì fondo lo sia, anzitutto, per il Cristianesimobì 7º. E
più avanti, al pì?u'ìto in cui Maria si offre di espiare per Bianca, c'è di
nuovo un inciso irì cui il sigrìor di Villeroi spìega che ííatti d'amore eroi-
co offerti per altre persone sono assolutamente nena linea della pietà
del Carmelo, e Madame Lidoirìe certo non poteva non gadìrliìì 71. E an-
COra: ííOra, mia cara, non credo sia necessario spiegarle come tali atti

di devozione [qììi, l'offrairsi per la Chiesa perseguitata di Francia] siano
interamente nena linea di condotta del Carmelo, e come si sia, lì, davanti
alle vere, ultime e decisíve riserve del cristianesimo nei casi di estremo
dovere. Che altro sigrìifica, ínfatti, ìu'ìa persecuzione di cristiarìi se non
che la morte espiatoria del Cristo, la quale fu ì?uì atto volontario, si ri-
pete nena membra del suo corpo mistico? In questo senso nessììrì mar-
tire cristiano muore violentemente!:o 72. Leggeremo, qui di seguito, nel
prossimo paragrafo, il testo di una lettera di Edith Stein in cui ena ri-
prende questo stesso pensiero, e con parole simili a queste; ma poi, le
parole di Gertrud von Le Fort si prestano splendidamente a descrìvere
la vocazione e la vita stessa di Edith Stein, il suo stesso martirio. Come
non ricordare infine che scrisse questa pagirìa colei che avrebbe testi-
morìiato al processo di beatificazione di Edith Steirì: ííella si convertì al
cristianesimo per convinzione intima. Per quel che so, l'ingresso al Car-
melo seguì perché 'voleva compiere qualcosa di totale'ìì? 73.

Quanto al tema dell'espíazione, dunqì?ìe, Maria den'rncarnazione
è presentata come una interprete fedele del Carmelo: ííElla [Marial
non tentò mai di influire di primo acchito suu'animo della novizia af-
fidatale, ma voleva - proprio come nei riguardi del mondo - operare
sempre e soltanto per mezzo della preghiera e del sacrificio, sempree solo direttamente attraverso Dio medesimo, al quale offriva e l'una
e l'altro [...] Pensi dunque, amica mia, al compito specifico del suo or-
dine! Ricorda ancora come prima della Rivoluzione si disputasse se il
Cristianesimo, presentandosene îl bisogno, sarebbe stato ancor og-
gí in grado di generare martiri? La verità vissuta più tardi fu che que-sti maratiri si trovavano già preparati in quell'ordine! 'La Francia non
sarà salvata dallo zelo deí suoi uomíni politíci, ma dane preghíere e
dal sacrificio deue sue anime che si votano al martirio: oggi è venuta
la grande ora del Carmelo'. Questo era il tono sul quale s'accordava-
no allora tutte queue tranquille donne di Compiègrìe»ì 74; sun'operare
tramite preghiera e sacrificio, si vedranno dei testi di Edith Stein nel
prossimo paragrafo.

Nello sviluppo degli eventi narrati dal sìgnor di Villeroi, però, l'e-
spiazione non avrà il senso inteso da Maria: il secondo atto consa-

s
ª" Toidem, p. 29; cf. anche p. 65, dove ancora si ricorda Madame Acarie.
"' Toidem, p. 34.
"' Toidem, p. 41.
"º H:ìidem, p. 44.
'º Toidem, p. 43.
" Toidem, p. 34.

"' Toidem, pp. 65-66.
" Summarium 456.
" G. VON LE FORT, L'ììlùma al patibolo, pp. 4B-49.
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assai privilegiata, sia stata presa au'ímprowiso, suua tomba deua fa-
mosa Carmelitana, Madame Acarie, dall'ardente desiderio di espia-
re i peccati della corte, ai quali doveva la nascita, nen'identíco modo
in cui prima di lei aveva fatto Madame Louise de la France, la Supe-
riora del Carmelo di Saint-Denis»ì 66. È lei che, di fronte aua decisione
dena Priora di ammettere Bianca aua professione, piegandosi le pro-
pone: «cvoglio offrire me stessa a Dio come espiatrice invece di lei. Mi
conceda, reverenda Madre, di venire in aiuto, con atti di amore e di
penitenza in più dei normali, all'anima che ci viene affidata, affinché
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Però, è anche vero che il narratore, il sigrìor de Villeroi, irìterviene
più di ìu'ìa volta per spiegare come il desiderio di espiare sia urìa carat-
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sempre e soltanto per mezzo della preghiera e del sacrificio, sempre
e solo direttamente attraverso Dio medesimo, al quale offriva e l'una
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sarà salvata dallo zelo deí suoi uomíni politíci, ma dane preghíere e
dal sacrificio deue sue anime che si votano al martirio: oggi è venuta
la grande ora del Carmelo'. Questo era il tono sul quale s'accordava-
no allora tutte queue tranquille donne di Compiègrìe»ì 74; sun'operare
tramite preghiera e sacrificio, si vedranno dei testi di Edith Stein nel
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Nello sviluppo degli eventi narrati dal sìgnor di Villeroi, però, l'e-
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cratorío deua comunità, quello voluto da Madame Lidoine, non siaspetta la salvezza deua monarchia, o la salvezza della Francia, e nonè fatto ín vista di questo; il sacrificio ha mutato carattere, è ««'sacrifi-cìo senza speranza', 'sacríficio solo per Dio', 'sacrificio senza eroi-smo', 'sacrífício solo ancora attraverso Dio', 'sacrificio in piena not-te', 'sacrificio in pieno Caos'[...] Non díce 'sacrificio per allontanare ilCaos' - proprio non sarebbe stato possibile - ma 'sacrificio della pu-ra obbedienza', 'sacríficio del puro amore'ì:ì 75.Per Maria più che per la Priora valgono le parole: tísiamo davan-ti a un sacrificío mortale: si tratta deu'affondare nel silenzio di quan-to un'intera esistenza aveva eìetto a proprio sigrìificato; si tratta delsacrìficio dello stesso sacríficioìì 76. Maria deu'Jncarnazione soprawi-vere al martirio deue consoreue, al martirio di Bianca, e qtìesto è il sa-crificio che le è ríchiesto: <c'Ah! Vìvere è più duro che morire! La vitaè peggìore della morte!' Mia cara, qui comincia a profilarsi il vero sa-crificio di quest'anima grande. Vediamo Maria dell'Încarnazionemuovergli incontro e scomparire in esso come ín una porta buia.Questo sacrificio non ha un nome superbo: nessuno lo ha ammirato,nessuno lo ha esaltato, nessuno lo ha nemmeno notato:o 77. Ma quan-do finalmente si arrende, Maria si trasfigura: quando «<la sua resi-stenza si infranse, [...] apparVe per la prima volta sul suo viso quellasingolare espressione, da cui si poteva d'un tratto capire come dove-va essere stata da bambina. Era come se divenisse visibile, sotto unosplendido restauro barocco, una delicatissima pittura anterioreì» 7ª.Il sacrificio è il sacrificio della totale disponibilità che Dio chiedeall'uomo, e questo è nella spiritualità del Carmelo; prima di leggere ildecreto che vieta ai superiori religiosi di accettare i voti religiosi, de-creto cui intende obbedire, la Priora madame Lidoine canta con lemonache riunite l'inno di Teresa d'Avila:

ttSono tua, nacqììi per Te, / che comandi far di me?Povertà dammi o ricchezza, / lo sconforto od il consol,Allegria dammi o tristezza, / dolce vita, chiaro sol,poiché tutta dieimi a Te, / che comandi far di me?ìì '9.

I

c. La Introduzione alle Lettere al Carmelo di Maria della TrinitàNel 1934, sarà proprio Gertrud von Le Fort a scrivere una Intro-duzione per il volume che raccoglie le Lettere al Carmel'o à Ma;ia'del-Ia Trínità8º, la terza delle letture 'carmelitane' della-te-stimo'nranza-diMaria Schàfer.Dí qì?ìesta Introduzione diamo una traduzione completa, per l'in-teresse che essa riveste non solo in se stessa, ma in relWzione'-a EdithSteín che, come sappiamo, si intrattenne piùªvolte-con ra-su;amic"a"atrattare del Carmelo e della sua spiritualità:
tíNon è un caso se queuo tra gli Ordirìi religiosi che più vive nelnascondimento, l'Ordine deua Madomìa del Monte Carmelo,-ai n-oSstri gîorrìi apre le porte della sua clausura ed alza la-vo"ce-del s;opossente silenzio in un mondo che, apparentemente, è tanto lontanoda lui. Non è un caso: questo mondo-dei giorrìi nostªri, che ap'pa;n:temente è così estraneo ano spirito del Carmelo, in realtà è orienta-to a lui proprio ín queffi che sono i suoi bisogrìi 'più profondi.- Se-in-fatti questo mondo oggì deve decidersi, su tììtta ]:l li?rìea-della sua-esi-stenza, a lottare per le risposte ultime, perché tutte le penultíme-ì'ìan-no fatto naufragio o ne sono marìifestamente minacciate, qH;st;Ìnfondo non è altro che disposizione al mistero del Carmelo -co'me ulîtima risorsa, - come la risorsa nena mancanza di ogrìi rìsorsa!-NelCarmelo, il mondo deí gíorni nostri trova come gì'À -vissuta,-nellascelta religiosa, tutta la serie di qì?ìeue irìesorabili separazÌo;-'che-glisono ríchieste, - vi trova quella docilità che nulla può più i?rìtim'ìm;ee ricacciare indietro, e che a lui stesso è tanto ne'cessaria, di fronteaí decreti divini, mai così oscuri come oggi, - vi scopre la possibilitàdi entrare con fede in ogrìi notte non come nena notte pro'pría, macome nella notte di Dìo; - nel Carmelo esso scopre che anche la piùincomprensibile delle sue sofferenze è degna dî essere inclusa, me:diante l'offerta all'Amore Eterno, neua partecipazione-auWoffer;n-za redentrice dena Croce.í«Ìn questa prospettiva ci si può spiegare il fatto che santa Tere-sa di Gesù Bambirìo appaia, nel senso pm profondo e per un do-nodi grazia, come la Santa dei nostri tempi, come la guida ana-santÎt;

" H:ìidem, pp. 86-87.
"' Toidem, p. 95 (corsivo mio).
" Toidem, p. 94.
' Toidem, p. 98.
' 7bidem, p. 52.

"º Briefe ìn den Karmel. Briefe von Marie Antoinette de Geuser (Maria von der hlg.Dreifaltigkeit) an eine Karmeliterirì, mit Geleitwort von Gertrud von Ie Fort, Pustet, Re-gensburg 1g34; il Geleitwort ane pp. v-vii, pubblicato poÌ- anc;-in :G".'vo;"Lb"'F' o'n'r-,Aììfzeichrìurìgen md Erimìerungen:pp. 63i65-.
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smo', 'sacrífício solo ancora attraverso Dio', 'sacrificio in piena not-
te', 'sacrificio in pieno Caos'[...] Non díce 'sacrificio per allontanare il
Caos' - proprio non sarebbe stato possibile - ma 'sacrificio della pu-
ra obbedienza', 'sacríficio del puro amore'ì:ì 75.

Per Maria più che per la Priora valgono le parole: tísiamo davan-
ti a un sacrificío mortale: si tratta deu'affondare nel silenzio di quan-
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sacrìficio dello stesso sacríficioìì 76. Maria deu'Jncarnazione soprawi-
vere al martirio deue consoreue, al martirio di Bianca, e qtìesto è il sa-
crificio che le è ríchiesto: <c'Ah! Vìvere è più duro che morire! La vita
è peggìore della morte!' Mia cara, qui comincia a profilarsi il vero sa-
crificio di quest'anima grande. Vediamo Maria dell'Încarnazione
muovergli incontro e scomparire in esso come ín una porta buia.
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singolare espressione, da cui si poteva d'un tratto capire come dove-
va essere stata da bambina. Era come se divenisse visibile, sotto uno
splendido restauro barocco, una delicatissima pittura anterioreì» 7ª.
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Povertà dammi o ricchezza, / lo sconforto od il consol,
Allegria dammi o tristezza, / dolce vita, chiaro sol,
poiché tutta dieimi a Te, / che comandi far di me?ìì '9.

I

c. La Introduzione alle Lettere al Carmelo di Maria della Trinità
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adatta ai tempi nostri. Queno che caratterizza la nostra situazione si
manifesta nel fatto che lo spirito del Carmelo, una volta accessibne
solo ane anime straordinariamente grandi, aue anime eroiche, oggi
di necessità si riveli la risorsa di tutto un mondo. In santa Teresa di

Gesù Bambirìo, la grande via eroica dena sua madre spirituale, san-
ta Teresa d'Avila, assume le umili forme dena piccola via deu'infan-
zia, che anche il più debole può segì?ìire fino au'ì?ìltimo ineluttabile
dono di sé. Santa Teresa di Gesù Barnbirìo tira via n sipario da un'im-
magine nascosta, difficilmente decifrabne, e lascia che si manifesti al
mondo il suo segreto fino al minimo dettaglio. Inizia con lei quel fi-
gurato spalancarsi deue porte del Carmelo.

Ma la missione di un Santo non è mai conclusa con la sua vita

terrena. In Marie Antoinette de Geuser, secondo il suo nome reli-

gioso Maria della Santissima Trinità, la porta del Carmelo non si
apre solo in modo spirituale e figurato, ma in modo reale, di una
realtà radicalmente nuova. Nel momento in cui Marie Antoinette de

Geuser fa offerta a Dio dena vocazione auo stato religioso, del Car-
melo visibile, in quel momento riceve da Lui la vocazìone ad un Car-
melo invisibile, da vivere nel mondo. La 'piccola via' che porta a Dio,
lei la percorre senza clausura e senza velo, senza grandi gesta o eroi-
che sofferenze, ma la percorre con un perfetto dono di sé, irì funzio-
ne vicaria per tutto il mondo che è al di là dena grata. Al di sopra del-
le tribolaziorìi e deuo strazio dei tempi nostri si svela, in queste pa-
gine, la via nascosta dena sua anima, che si consuma per Dio e in Dio
trova il suo compimento, neua grande via esemplare dena 'Consum-

'ssBlmata':o

Queua via esemplare di Maria deua Trirìità - viene da osservare - è
anche la via seguíta da Edith Stein, negli arìrìi di Spira e di Mìj?rìster, pri-
ma che nel 1933, suuo sfondo degli orrori deue persecuzíoni antiebrai-
che e del precípitare della Germania neua barbarie nazista, le fosse
concesso di realizzare finalrrìente la sua vocazione ana vita claustrale.

(continua)

"' Briefe in den Karmel, cit., pp.v-vii; ristampato irì G. VON LE FORT, Aufzeichnurìgen
und erirìrìerungen, pp. 63-65.

Gabriele Cavelli ocd

Come preparare un adulto
al Battesimo?

Un'esperienza.

Quest'articolo non nasce dalla presunzione di avere svolto bene
la preparazione di un adulto al Battesimo, ma daua gioia per la gra-
zia che questa esperienza ha rappresentato nella mia vita di frate pri-
ma e di giovane sacerdote poi. E dal chiedermi se il lavoro fatto non
possa essere d'aiuto a chi si trovi neua stessa mia situazione iniziale,
e se non sia giusto condividere con chicchessia un dono che il Si-
grìore mi ha fatto.

Ora, attorno alla comunità di Scalzi in cui vivo, a Brescia, è atti-
vo da qualche anno un movimento laicale, il Movimento Ecdesiale
Carmelitano (MECI animato dai frati stessi e teso a trasmettere ai lai-
ci il grande tesoro dena spiritualità carmelitana.

Monica - così sî chiama la ragazza protagonista deí fatti che nar-
rerò - conobbe questo movimento nel giugno 2000, allorché parte-
cipò con alcune sue compagne di scuola ad una vacanza-studio suí
monti bergamaschi per prepararsi au'esame di maturità (come ano-
ra ancora si chiamava).

IL'amicizia nata con alcuni laici e frati si consolidò nel tempo e i
rapporti divennero via via più profondi, forse anche a causa di alcu-
ne vicende personali che l'avevano segrìata negli anni precedenti.

Con l'approfondirsi dei rapporti e della sua partecipazíone alla
vita deua comunità, nella quale la nostra amica si andava inserendo
perfettamente, eua confessò ad alcuni amici di non essere stata bat-
tezzata, poiché i suoi genitori non avevano voluto scegliere al posto
suo l'adesione ad una religione - quale che fosse -, ritenendo più giu-
sto lasciare a lei la libertà di una qualsiasi adesione quando fosse sta-
ta più adulta.
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Gesù Bambirìo, la grande via eroica dena sua madre spirituale, san-
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(continua)

"' Briefe in den Karmel, cit., pp.v-vii; ristampato irì G. VON LE FORT, Aufzeichnurìgen
und erirìrìerungen, pp. 63-65.

Gabriele Cavelli ocd

Come preparare un adulto
al Battesimo?

Un'esperienza.

Quest'articolo non nasce dalla presunzione di avere svolto bene
la preparazione di un adulto al Battesimo, ma daua gioia per la gra-
zia che questa esperienza ha rappresentato nella mia vita di frate pri-
ma e di giovane sacerdote poi. E dal chiedermi se il lavoro fatto non
possa essere d'aiuto a chi si trovi neua stessa mia situazione iniziale,
e se non sia giusto condividere con chicchessia un dono che il Si-
grìore mi ha fatto.

Ora, attorno alla comunità di Scalzi in cui vivo, a Brescia, è atti-
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GABRIELE CAVELLI COME PREPARARE UN ADULTO AL BATTESIMO?

Sí cominciò allora a.spíegarle l'importanza fondamentale che il
Battesimo assume per un cristiano, invitandola contemporaneamen-
te, con ogni delicatezza, ma anche con molta franchezza, a rìflettere
suua sua storía e sul bene che evidentemente aveva trovato nell'in-
contro con Cristo: nelle preghíere che faceva, negli interventi in co-
munità, così pure come nel modo stesso di raccontare la sua vicenda,
infatti, Monica manifestava chiaramente da qualche tempo di avere
incontrato Qualcuno di nuovo, di vivo, che l'aveva resa più lieta e che
eua cominciava ormai serenamente a chiamare «il Sigrìoreìì; in que-
sto rapporto con il Dio fino ad anora sconosciuto, eua muoveva i pri-
mi passi, sostenuta da un grande entusiasmo e dalla disponibilità a
fidarsi e ad imparare da chi conosceva il Padre meglio di lei (o più
esattamente, era dal Padre conosciuto meglio...).

Dopo un íícorteggiamentoì» nemmeno troppo lungo lo Sposo
prevalse: Moníca espresse tranquillamente il desiderio di ricevere i
Sacramenti.

Al termine di un considerevole periodo di precatecumenato, du-
rato all'incirca un anno, dal dicembre 2000 al dicembre 2001, in cui
ella continuò a fraequentare le catechesi settimanali del MEC, le fun-
zioni religíose, la S. Messa domenicale e le altre occasioni dì incontro
e di preghiera (vacanze, esercizi spìrituali, ritìri, penegrinaggi, in-
contrí culturalil la I domenica di Avvento 2001 Monica partecipò
dunque al Rito di ammissione al Catecumenato.

Ora, il precatecumenato è un periodo, più o meno lungo, in cui chi
desidera rícevere il Battesimo deve fare i primi passi nella conoscen-
za dei contenuti fondamentali della fede e neu'affezione al Signore e
alla sua Chiesa. È importante che non sfugga questo passaggio: la
candidata non ebbe, in questo caso, una formazione diretta a lei spe-
cificamente, perché ritenemmo che bastasse continuare a farle vìvere
la Chiesa, come tessuto vivo e quotidiano di rapporti fra gente che ri-
conosce la presenza di Cristo. Senza questo elemento vivo tutto sa-
rebbe stato enormemente píù teorico e difficile, se non impossibile.

Bisogna qui aprire una parentesi. Quando mi fu chiesto di occu-
parmi di questa vicenda io ero molto contento, naturalmente. Era
certo una cosa che avevo desiderato. Ma mi trovai senza particolari
punti di riferimento, e lo dico non per recriminare o per accusare
qualcuno, ma perché è la verità, e forse qualcuno ora si trova neua
mia stessa situazione di anora, proprio mentre legge queste rìghe.
Neua Diocesi di Brescia bisogna dire che qì?ìalcosa si sta muovendo,
che il numero degli adulti che chiedono il Battesimo - stranierí e non
- è in costante aumento, e che da parte den'ufficio catechistico si la-

vora con grande disponíbilità per cercare di affrontare il lavoro che
questa formazione richiede. Vi sono ínfattí círca quattro ritiri ogni
anno, dena durata di un giorno ciascuno, per fare încontrare e per
aiutare i catecumení, e per fare il punto suna situazione con iloro ca-
techisti, rispondendo ad ogrìi loro richiesta, fosse pure la più banale.

Tuttavia, il lavoro organizzativo non è ancora giunto a fissare tap-
pe, programrrìi, scadenze, ritmi e quant'altro dena catechesi da svol-
gere. Vengono date delle indicaziorìi generali sul precatecumenato e
sul catecumenato, vengono chiaramente detti quali sono i passî fon-
damentali da fare, vengono fornite informazíoni bibliografiche, ma
poi ogni «dormatore»ì è libero di lavorare come meglio crede, evìden-
temente nel rispetto di queue che sono le índicazioni deua Diocesi.

Per fare un esempío: viene detto che il precatecumenato dovreb-
be durare almeno tot mesi, e dovrebbe awicinare il candidato al Van-
gelo di Marco, mentre il catecumenato deve durare tot mesi e si de-
ve svolgere sul Vangelo di Luca; viene detto chiaramente che il cate-
cumeno va ííincardinatoì» in una parrocchia, e che deve avere dei ca-
techisti e un garante, ma non ci sono programmazioni sul lavoro da
svolgere, né vìene precisato con che ritìno tenere la catechesì.

Ribadisco che non dico questo con tono polemico, assolutamen-
te, anche perché la liberatà di cui si fruisce, se ín un prímo tempo di-
sorienta, permette però, poi, dawero di lavorare secondo la propría
sensibilità e serietà (ripeto, sempre nel ríspetto di queno che la Dio-
cesi fissa come necessario; chi volesse avere le informazioni che l'uf-
ficio catechistico fornisce lo può contattare facilmente, e credo che in
ogrìi diocesi questa assistenza íídi baseìì sia garantita).

Torniamo dunque a quena prima domenica di Awento e al Rito
di ammíssione al Catecumenato. Esso fu celebrato durante una S.
Messa in un momento di ritíro della comunità del MEC, aua presen-
za dunque di numerosî fedeli, fra cui il padre della ragazza. Così in-
fatti era stato concordato con il responsabile den'ufficio catechistico
diocesano; egU ci aveva consigliato di seguìre questa prassi: regi-
strare la ragazza ín una parrocchia della diocesi, lasciandone poi l'e-
ducazione ana comunità di appartenenza; fu scelta la parrocchia di S.
Michele Arcangelo in Cailina, per gli ottimi e costanti rapporti fra il
parroco e chi curava il cammino dena catecumena.

I.'educazione durante il Catecumenato fu poi affidata a me e ad
una coppia di giovani genitori della comunìtà. Questo perché era im-
portante che eua potesse vivere la trasmíssione deua fede non solo
con un consacrato - allora non ero ancora sacerdote, ma fresco di
diaconato - ma anche con delle persone immerse nel mondo, con
tutto ciò che questo comporta. Così io fuí nominato suo garante, e i
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Sí cominciò allora a.spíegarle l'importanza fondamentale che il
Battesimo assume per un cristiano, invitandola contemporaneamen-
te, con ogni delicatezza, ma anche con molta franchezza, a rìflettere
suua sua storía e sul bene che evidentemente aveva trovato nell'in-
contro con Cristo: nelle preghíere che faceva, negli interventi in co-
munità, così pure come nel modo stesso di raccontare la sua vicenda,
infatti, Monica manifestava chiaramente da qualche tempo di avere
incontrato Qualcuno di nuovo, di vivo, che l'aveva resa più lieta e che
eua cominciava ormai serenamente a chiamare «il Sigrìoreìì; in que-
sto rapporto con il Dio fino ad anora sconosciuto, eua muoveva i pri-
mi passi, sostenuta da un grande entusiasmo e dalla disponibilità a
fidarsi e ad imparare da chi conosceva il Padre meglio di lei (o più
esattamente, era dal Padre conosciuto meglio...).

Dopo un íícorteggiamentoì» nemmeno troppo lungo lo Sposo
prevalse: Moníca espresse tranquillamente il desiderio di ricevere i
Sacramenti.

Al termine di un considerevole periodo di precatecumenato, du-
rato all'incirca un anno, dal dicembre 2000 al dicembre 2001, in cui
ella continuò a fraequentare le catechesi settimanali del MEC, le fun-
zioni religíose, la S. Messa domenicale e le altre occasioni dì incontro
e di preghiera (vacanze, esercizi spìrituali, ritìri, penegrinaggi, in-
contrí culturalil la I domenica di Avvento 2001 Monica partecipò
dunque al Rito di ammissione al Catecumenato.

Ora, il precatecumenato è un periodo, più o meno lungo, in cui chi
desidera rícevere il Battesimo deve fare i primi passi nella conoscen-
za dei contenuti fondamentali della fede e neu'affezione al Signore e
alla sua Chiesa. È importante che non sfugga questo passaggio: la
candidata non ebbe, in questo caso, una formazione diretta a lei spe-
cificamente, perché ritenemmo che bastasse continuare a farle vìvere
la Chiesa, come tessuto vivo e quotidiano di rapporti fra gente che ri-
conosce la presenza di Cristo. Senza questo elemento vivo tutto sa-
rebbe stato enormemente píù teorico e difficile, se non impossibile.

Bisogna qui aprire una parentesi. Quando mi fu chiesto di occu-
parmi di questa vicenda io ero molto contento, naturalmente. Era
certo una cosa che avevo desiderato. Ma mi trovai senza particolari
punti di riferimento, e lo dico non per recriminare o per accusare
qualcuno, ma perché è la verità, e forse qualcuno ora si trova neua
mia stessa situazione di anora, proprio mentre legge queste rìghe.
Neua Diocesi di Brescia bisogna dire che qì?ìalcosa si sta muovendo,
che il numero degli adulti che chiedono il Battesimo - stranierí e non
- è in costante aumento, e che da parte den'ufficio catechistico si la-

vora con grande disponíbilità per cercare di affrontare il lavoro che
questa formazione richiede. Vi sono ínfattí círca quattro ritiri ogni
anno, dena durata di un giorno ciascuno, per fare încontrare e per
aiutare i catecumení, e per fare il punto suna situazione con iloro ca-
techisti, rispondendo ad ogrìi loro richiesta, fosse pure la più banale.

Tuttavia, il lavoro organizzativo non è ancora giunto a fissare tap-
pe, programrrìi, scadenze, ritmi e quant'altro dena catechesi da svol-
gere. Vengono date delle indicaziorìi generali sul precatecumenato e
sul catecumenato, vengono chiaramente detti quali sono i passî fon-
damentali da fare, vengono fornite informazíoni bibliografiche, ma
poi ogni «dormatore»ì è libero di lavorare come meglio crede, evìden-
temente nel rispetto di queue che sono le índicazioni deua Diocesi.

Per fare un esempío: viene detto che il precatecumenato dovreb-
be durare almeno tot mesi, e dovrebbe awicinare il candidato al Van-
gelo di Marco, mentre il catecumenato deve durare tot mesi e si de-
ve svolgere sul Vangelo di Luca; viene detto chiaramente che il cate-
cumeno va ííincardinatoì» in una parrocchia, e che deve avere dei ca-
techisti e un garante, ma non ci sono programmazioni sul lavoro da
svolgere, né vìene precisato con che ritìno tenere la catechesì.

Ribadisco che non dico questo con tono polemico, assolutamen-
te, anche perché la liberatà di cui si fruisce, se ín un prímo tempo di-
sorienta, permette però, poi, dawero di lavorare secondo la propría
sensibilità e serietà (ripeto, sempre nel ríspetto di queno che la Dio-
cesi fissa come necessario; chi volesse avere le informazioni che l'uf-
ficio catechistico fornisce lo può contattare facilmente, e credo che in
ogrìi diocesi questa assistenza íídi baseìì sia garantita).

Torniamo dunque a quena prima domenica di Awento e al Rito
di ammíssione al Catecumenato. Esso fu celebrato durante una S.
Messa in un momento di ritíro della comunità del MEC, aua presen-
za dunque di numerosî fedeli, fra cui il padre della ragazza. Così in-
fatti era stato concordato con il responsabile den'ufficio catechistico
diocesano; egU ci aveva consigliato di seguìre questa prassi: regi-
strare la ragazza ín una parrocchia della diocesi, lasciandone poi l'e-
ducazione ana comunità di appartenenza; fu scelta la parrocchia di S.
Michele Arcangelo in Cailina, per gli ottimi e costanti rapporti fra il
parroco e chi curava il cammino dena catecumena.

I.'educazione durante il Catecumenato fu poi affidata a me e ad
una coppia di giovani genitori della comunìtà. Questo perché era im-
portante che eua potesse vivere la trasmíssione deua fede non solo
con un consacrato - allora non ero ancora sacerdote, ma fresco di
diaconato - ma anche con delle persone immerse nel mondo, con
tutto ciò che questo comporta. Così io fuí nominato suo garante, e i
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nostri amici catechisti. Meri, la moglie di Beppe, di u a qualche me-se, sarebbe stata scelta da Monica come sua madrina di Battesímo(ruolo che non deve essere svolto da un sacerdote, se è vero checompito deua madrina o del padrino è quello dí curare l'educazionedel battezzato dopo il rito, nena vita di tutti ì giorni, e che un sacer-dote può essere trasferito dall'oggi al domani anche molto lontano,
e per lunghi anni).

Come si svolse dunque il lavoro di catechesi nel periodo stabilitodalle norme come catecumenato? Questo lasso di tempo, nel nostrocaso, andò dan'Avvento 20C)1 alla Pasqua 2003.

Durante quest'anno e poco più di lavoro, con un incontro setti-manale di circa due ore, per un totale, più o meno, di cinquanta in-contri, seguendo le informazioni dell'Ufficio catechistico, abbíamolavorato suddividendo, ogni mese, i quattro incontri secondo que-st'ordine: un incontro sul Vangelo, due incontrí sul Catechísmo e uno
sun'Arìtico Testamento.

Il Vangelo

In questí incontri abbiamo accostato, secondo i suggerimenti
della Diocesi, il Vangelo di Luca.

Il lavoro era molto semplice: dopo un'iniziale invocazione alloSpirito veniva letto il testo dalla Bibbia di Gerusalemme, testo che perquel giorno la candidata aveva dovuto leggersi già a casa da sola (co-me compito, per capircil ed io intervenivo a spiegare tutte le perico-pi che potevano essere oscure o che necessitavano chiarimenti. Nondi rado era invece la ragazza a chiedere lumi. La lettura del Vangelo,owiamente, portava spesso a prendere visione di passí dell'ArìticoTestamento ad esso couegatí, ín modo da ottenere una comprensio-ne più totale del místero deua Scríttura.

In questi incontri, sempre preceduti da un breve momento di pre-ghiera ano Spirito, si è cercato di utilizzare, neua spiegazione, anchel'immenso patrimonio deu'aìte sacra (soprattutto dena pittura e denamusica) e della spiritualità dei santi, carmelitani e non. Dunque siascoltavano brani di musica, per lo più sacra e classica, si analiz-zava-no, seppur non in modo specialistico, sculture, pitture, opere deu'ar-chitettura cristiana, e non di rado queste beuezze facevarìo da sfondo,esposte sul tavolo di lavoro, an'incontro. Altre volte erano opere dipoesia, o brarìi di letteratura, a fare da supporto alle spiegazioni.Alla fine dí ogni capitolo venivano assegnate delle domande, perverifîcare la comprensíone degli argomentí trattati, domande cui-el-la doveva rispondere per iscritto per l'incontro successivo; le do-mande si trovano già sul testo CEI alla fine di ogni capitolo, insiemecon brani tratti dalla liturgia o dalla tradizione, dai Padri o da altridottori e santi. Questi testi, oltre all'abbondante e azzeccato appara-to iconografico di cui il testo dispone, si sono rivelati assai preziosiper allargare la prospettiva del nostro lavoro, allo scopo di accostarel'immenso patrimonio artistico e culturale prodotto-daua fede cri-
stiana di venti secoli.

Ogrìi incontro durava circa due ore, ma l'ultima parte di esso, perlungo tempo, è stata occupata da una sorta di mistagogía, necessaríain qì?ìanto la candidata aveva preso, fin daí praími tempí di questa sto-ria, la buona abitudine di andare a Messa ogrìi domenica,-pur senzaovvíamente accostarsi ai sacramentí. La Messa settímanale,- d'altron-de, è un momento fondamentale nella vita di una comunità, e non c'e-ra ragione sensata per dirle di rinunciarvi.È stata dunque-condotta una sorta di ríintroduzione alla S. Mes-saìì, in cui è stata spìegata l'importanza del rito eucaristico sia nei suoiaspetti teologici sia in qì?ìeffi liturgici, perché la partecipazione avve-nisse consapevolmente, at6vamente e fruttuosamente. Mi permetto dinotare che, per quel poco che posso capire, questo lavoro particola-reggiato oggi sarebbe necessario per il 95% dei nostri fedeli.
Il Catechismo

I:Antico Testamemo

W

Ho però deciso di integrare il lavoro sul Vangelo con la lettura in-tegra}e del testo del Catechismo degli adulti CEI, affrontando capito-lo dopo capitolo tutti gli aspetti deua vita cristiana, dalla domanda sulsenso deua vita aua morale, daua sacramentaria all'escatologia.Anche qui la parte da studiare era preparata prima, cosicché du-rante l'incontro non si faceva una lettura integrale, ma venivano sot-tolineati alcuni passaggi, alcuni contenuti, spiegandolí per esteso,oppure si veniva incontro alla richiesta di chiarimenti.

Alla giovane coppia, da me affiancata, è stata invece affídata lapresentazíone delle principali figure dell'Antíco Testamento - di fat-to gli incontrí avvenivano ogní tre settimane, uno al mese, come si èvisto: Merí e Beppe ci hanno ospitato a casa loro e hanno così viavia presentato le figure e le vicende di Caino e AJoele, di Noè, dellatorre di Babele, di Abramo, di Sodoma, di Isacco, Esaù e Giacobbe,Giuseppe, Mosè e Giosuè, di Sansone, Davide, Salomone, Elia ed
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nostri amici catechisti. Meri, la moglie di Beppe, di u a qualche me-
se, sarebbe stata scelta da Monica come sua madrina di Battesímo
(ruolo che non deve essere svolto da un sacerdote, se è vero che
compito deua madrina o del padrino è quello dí curare l'educazione
del battezzato dopo il rito, nena vita di tutti ì giorni, e che un sacer-
dote può essere trasferito dall'oggi al domani anche molto lontano,
e per lunghi anni).

Come si svolse dunque il lavoro di catechesi nel periodo stabilito
dalle norme come catecumenato? Questo lasso di tempo, nel nostro
caso, andò dan'Avvento 20C)1 alla Pasqua 2003.

Durante quest'anno e poco più di lavoro, con un incontro setti-
manale di circa due ore, per un totale, più o meno, di cinquanta in-
contri, seguendo le informazioni dell'Ufficio catechistico, abbíamo
lavorato suddividendo, ogni mese, i quattro incontri secondo que-
st'ordine: un incontro sul Vangelo, due incontrí sul Catechísmo e uno
sun'Arìtico Testamento.

Il Vangelo

In questí incontri abbiamo accostato, secondo i suggerimenti
della Diocesi, il Vangelo di Luca.

Il lavoro era molto semplice: dopo un'iniziale invocazione allo
Spirito veniva letto il testo dalla Bibbia di Gerusalemme, testo che per
quel giorno la candidata aveva dovuto leggersi già a casa da sola (co-
me compito, per capircil ed io intervenivo a spiegare tutte le perico-
pi che potevano essere oscure o che necessitavano chiarimenti. Non
di rado era invece la ragazza a chiedere lumi. La lettura del Vangelo,
owiamente, portava spesso a prendere visione di passí dell'Arìtico
Testamento ad esso couegatí, ín modo da ottenere una comprensio-
ne più totale del místero deua Scríttura.

In questi incontri, sempre preceduti da un breve momento di pre-
ghiera ano Spirito, si è cercato di utilizzare, neua spiegazione, anche
l'immenso patrimonio deu'aìte sacra (soprattutto dena pittura e dena
musica) e della spiritualità dei santi, carmelitani e non. Dunque si
ascoltavano brani di musica, per lo più sacra e classica, si analiz-zava-
no, seppur non in modo specialistico, sculture, pitture, opere deu'ar-
chitettura cristiana, e non di rado queste beuezze facevarìo da sfondo,
esposte sul tavolo di lavoro, an'incontro. Altre volte erano opere di
poesia, o brarìi di letteratura, a fare da supporto alle spiegazioni.

Alla fine dí ogni capitolo venivano assegnate delle domande, per
verifîcare la comprensíone degli argomentí trattati, domande cui-el-
la doveva rispondere per iscritto per l'incontro successivo; le do-
mande si trovano già sul testo CEI alla fine di ogni capitolo, insieme
con brani tratti dalla liturgia o dalla tradizione, dai Padri o da altri
dottori e santi. Questi testi, oltre all'abbondante e azzeccato appara-
to iconografico di cui il testo dispone, si sono rivelati assai preziosi
per allargare la prospettiva del nostro lavoro, allo scopo di accostare
l'immenso patrimonio artistico e culturale prodotto-daua fede cri-
stiana di venti secoli.

Ogrìi incontro durava circa due ore, ma l'ultima parte di esso, per
lungo tempo, è stata occupata da una sorta di mistagogía, necessaría
in qì?ìanto la candidata aveva preso, fin daí praími tempí di questa sto-
ria, la buona abitudine di andare a Messa ogrìi domenica,-pur senza
ovvíamente accostarsi ai sacramentí. La Messa settímanale,- d'altron-
de, è un momento fondamentale nella vita di una comunità, e non c'e-
ra ragione sensata per dirle di rinunciarvi.È stata dunque-condotta una sorta di ríintroduzione alla S. Mes-
saìì, in cui è stata spìegata l'importanza del rito eucaristico sia nei suoi
aspetti teologici sia in qì?ìeffi liturgici, perché la partecipazione avve-
nisse consapevolmente, at6vamente e fruttuosamente. Mi permetto di
notare che, per quel poco che posso capire, questo lavoro particola-
reggiato oggi sarebbe necessario per il 95% dei nostri fedeli.

Il Catechismo I:Antico Testamemo

W

Ho però deciso di integrare il lavoro sul Vangelo con la lettura in-
tegra}e del testo del Catechismo degli adulti CEI, affrontando capito-
lo dopo capitolo tutti gli aspetti deua vita cristiana, dalla domanda sul
senso deua vita aua morale, daua sacramentaria all'escatologia.

Anche qui la parte da studiare era preparata prima, cosicché du-
rante l'incontro non si faceva una lettura integrale, ma venivano sot-
tolineati alcuni passaggi, alcuni contenuti, spiegandolí per esteso,
oppure si veniva incontro alla richiesta di chiarimenti.

Alla giovane coppia, da me affiancata, è stata invece affídata la
presentazíone delle principali figure dell'Antíco Testamento - di fat-
to gli incontrí avvenivano ogní tre settimane, uno al mese, come si è
visto: Merí e Beppe ci hanno ospitato a casa loro e hanno così via
via presentato le figure e le vicende di Caino e AJoele, di Noè, della
torre di Babele, di Abramo, di Sodoma, di Isacco, Esaù e Giacobbe,
Giuseppe, Mosè e Giosuè, di Sansone, Davide, Salomone, Elia ed
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Eliseo, di Giobbe, dei profeti in genere e di Isaia, Osea e Geremia in
particolare.

Alla loro presentazíone anch'io aggiungevo qualcosa, laddove mi
pareva necessario, o quando emergevano ríchieste di chiarimento o
di approfondimento. Credo che tutto questo caríco sia stato occasio-
ne, per i nostri due amici, di carità e di approfondimento deua loro
stessa fede; in ogrìi caso erano contenti di farlo, e l'harìrìo fatto bene.

Questo dunque l'intenso lavoro ríteoricoìì.
Monica però, owiamente, in tutto qì?ìesto tempo non ha cessato

di freqììentare la comunità, anzi, si è sempre più coinvolta (e aua co-
munità è stato affidato il compito di accompagnarla nell'apprendi-
mento deu'importanza della preghiera, attraverso i ritiri, gli esercizi
spirituali, le SS. Messe, gli incontri di preghiera, ecc.).

Ma l'appartenenza ana Chiesa deve tradursi in missione, in carità;
così ena ha cominciato a partecipare ad un'opera di misericordia pres-
so una comunità di accoglienza di ragazze in difficoltà, insieme ad al-
tre universitarie, con fraequenza bisettimanale, la domeníca; ma que-
st'attività la coinvolgeva anche durante la settimana, quando era libe-
ra dauo studio universitario. A volte la cosa non era facile, ma per sua
arrìmissione ella è andata avanti ííoffrendo al Sígnoreì» tutto ciò che la
faceva soffrire o la cui utilità non era di immediata comprensione.

cui l'avevamo preparata - nella suggestíva cornice di un pellegrinag-
gio mariano ha concluso definitivamente il cammino formativo.

Ella aveva in precedenza scritto una lettera a Mons. Vescovo, pri-
ma di essere battezzata, lettera in cui si presentava, illustrava la sua
storia e chiedeva di poter rìcevere i Sacramenti. Questo è un atto ne-
cessarío perché tutto sia regolare, e mi sembra che non ci sía da spie-
garne il motivo. Auo steSso modo, chi ha curato la formazione di un
catecumeno, deve scrivere, sempre al suo Ordinario, e presentare il
suo punto di vista suua formazione ricevuta dal catecumeno, e un suo
giudizio suu'opportunità di concedergli i Sacramenti.

Il lavoro, però, non si è concluso con il Battesimo: dopo la festa
che nel giorno di Pasquetta abbiamo fatto aua neo-battezzata (a Pa-
squetta, perché la notte di Pasqua la cerimonia si è conclusa a notte
fonda...); nei mesi successivi abbiamo tentato di attuare quena che
nei primi secoli era la mistagogia, cioè un'introduzione guidata ai mi-
steri cui i battezzati erano ormai ammessi. Ma come si è detto, a dif-
ferenza che nei primi secoli, questo lavoro di introduzíone nel nostro
caso era già stato compiuto. La nostra mistagogia si è quindi tradot-
ta in alcuni incontri di approfondimento di alcuni aspetti (ad esempio
il sacramento dena riconcîliazíone) e di accostamento ad alcuni gran-
di santi deLla storia dena cristianità.

«

Con la Quaresima 2003 si sono svolti gli ultirrìi due ritiri fra catecu-
meni dena Diocesi, e il Rito deu'iscrizione del nome, urìa sorta di pre-
sentazione a mons. Vescovo, irì catted?rale. Tempi e modi di queste ceri-
monie, come tutte le formalità burocratiche (per esempio la registra-
zione dena madrina) si sono svolti regolarmente, seguendo le índica-
zioni den'ufficio catecììistico. Neue ultirne domerìiche dena Quaresima,
infine, la candidata, con la sua madrina e con me, ha partecipato ai tre
scrìì'6rìi previsti daue norme che regolano la materia: non sono esami,
ma riti che si svolgono la terza, la quarta e la quinta domerìica, nena par-
rocchia di appaìtenenza, e che comportano brevi esorcisrrìi, irìvocazio-
rìi, e che soprattutto, nel nostro caso, sono stata l'occasione di presen-
tare la giovane ì?ìrìiversitaria e la sua storia ai parrocchiarìi di Cailina. In
una di queste giornate, poi, la catecumena ha fatto ì.u'ìa testimorìianza
agli adolescenti deua parrocchia, dopo la Messa che ospitava il rito.

E così, nena notte santa di Pasqua, vestita di una candida veste,
insieme ad otto altri catecumeni, Moníca ha ricevuto dal Vescovo di
Brescia il santo Battesimo, la Confermazione e l'Eucarestia. La ceri-
monia è stata solenne ma sobria, e i parenti della nostra amica e i nu-
merosi amici l'hanno resa ancor più lieta, come un abbraccio che la
Chiesa dava ai suoi nuovi figli. Di u a poco la prima confessione - a

Si impone a questo punto un giudizio suu'esperienza vissuta.
Sul piano den'entusiasmo Monica ha manifestato un desiderio di

apprendere, di conoscere il suo Sígnore che non è mai scemato. Sul
piano della formazione culturale, teologica e liturgica ho l'audacia di
credere che eua conosca ora ben più di quello che sanno i suoi amici
battezzati, nel gruppo degli universitari in cui è inserita.

Ma ciò che mi rende più sereno è vedere che ena ha desiderio che
cresca, nella preghiera e nena carità, il suo rapporto personale con
Colui dal quale riconosce di essere amata gratuitamente; mi pare la
migliore garanzía per un cammino di fede umile ma determinato, lie-
to, tenace e aperto aua testimonianza.

Dei nostrai amici che ci harìrìo aiutato in questo lavoro ho già detto.
Aggiungo infine che con la famiglia dena neo-battezzata ho po-

tuto cominciare un rapporto di conoscenza e di amicizia, rapporto
che spero non sí concluda...

Ora Monica continua la sua strada: è ben inserita nena sua co-

munità, ha punti di riferimento e amicizie nate nel Signore. Non avrà
più un garante o dei catechisti, ma avrà un padre spirituale o un con-
fessore, se lo desidera; ha una madrina e degli amici.
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Eliseo, di Giobbe, dei profeti in genere e di Isaia, Osea e Geremia in
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Monica però, owiamente, in tutto qì?ìesto tempo non ha cessato

di freqììentare la comunità, anzi, si è sempre più coinvolta (e aua co-
munità è stato affidato il compito di accompagnarla nell'apprendi-
mento deu'importanza della preghiera, attraverso i ritiri, gli esercizi
spirituali, le SS. Messe, gli incontri di preghiera, ecc.).

Ma l'appartenenza ana Chiesa deve tradursi in missione, in carità;
così ena ha cominciato a partecipare ad un'opera di misericordia pres-
so una comunità di accoglienza di ragazze in difficoltà, insieme ad al-
tre universitarie, con fraequenza bisettimanale, la domeníca; ma que-
st'attività la coinvolgeva anche durante la settimana, quando era libe-
ra dauo studio universitario. A volte la cosa non era facile, ma per sua
arrìmissione ella è andata avanti ííoffrendo al Sígnoreì» tutto ciò che la
faceva soffrire o la cui utilità non era di immediata comprensione.

cui l'avevamo preparata - nella suggestíva cornice di un pellegrinag-
gio mariano ha concluso definitivamente il cammino formativo.

Ella aveva in precedenza scritto una lettera a Mons. Vescovo, pri-
ma di essere battezzata, lettera in cui si presentava, illustrava la sua
storia e chiedeva di poter rìcevere i Sacramenti. Questo è un atto ne-
cessarío perché tutto sia regolare, e mi sembra che non ci sía da spie-
garne il motivo. Auo steSso modo, chi ha curato la formazione di un
catecumeno, deve scrivere, sempre al suo Ordinario, e presentare il
suo punto di vista suua formazione ricevuta dal catecumeno, e un suo
giudizio suu'opportunità di concedergli i Sacramenti.

Il lavoro, però, non si è concluso con il Battesimo: dopo la festa
che nel giorno di Pasquetta abbiamo fatto aua neo-battezzata (a Pa-
squetta, perché la notte di Pasqua la cerimonia si è conclusa a notte
fonda...); nei mesi successivi abbiamo tentato di attuare quena che
nei primi secoli era la mistagogia, cioè un'introduzione guidata ai mi-
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«
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Quanto a me, questa storia e questo lavoro sono stati una grazia:l'incontro con il Cristo sofferente di cui prendermi cura. Egli ha ri-sposto rafforzando la mia speranza in Lui: Egli è davvero la rispostaal nostro cuore! Per tutto ciò sia gloria a Lui!

Testimonianza di Momca

In questi tre anni mi sono trovata spesso a pensare a quante co-se siano cambiate nella mia vita e soprattutto a quanto tutto ciò di-penda così poco dai miei progetti o dalla mía volontà. Io oggi mi sen-to una persona completamente diversa, al punto che, guardandomíalle spane, resto allibita nel ripensare a tutte le cose che ho fatto e cheora non riesco nemmeno più a concepire, non mi sernbra vero di es-ser stata proprio a io a compierle. A volte arrivo persino a vergo-grìarmí per ciò che sono stata e ringrazio il Sigrìore per avermi datoquesto cuore nuovo con cui guardare me e il mondo in un modo piùumano; lo ringrazio anche perché è proprio da questo disagio neiconfronti del mío passato, che scaturisce la percezione così viva econcreta deu'infirìíto amore che Dio mi ha donato gratuitamente. Iosento proprio sulla mia peue la sensazione di essere stata amata esalvata a prescindere dai miei meriti o dana mia bravura e questo èuno dei grandi regali che ho rícevuto, soprattutto a fronte di una con-vinzione distorta, che mi portava a credere di poter essere amata so-lo grazie ai miei bei voti a scuola, o grazie al fatto di essere carína. Luimi ha voluta così com'ero e non ha aspettato che cambiassi.Mi è stato chiesto di parlare della mia esperienza, ma è davverodifficile imprigionare deue emozioni così fortí tra le righe di un fo-glio. Comunque, è una grazia troppo grande qi?ìella che ho ricevuto emerita di essere condivisa. Tutto è cominciato tre anni fa, quando hoaccettato, ignara, un invito ad una vacanza studio organizzata dalMec in preparazione agli esami di maturità, e da u tutto è cambíato.Quando sono partita pensavo di trascorrere una più o meno piace-vole settimana di studio in un luogo tranquillo e di ritornarmene poia casa per riprendere la solita vita, di cui per altro non ero poí cosìsoddisfatta: e ínvece niente è più stato come prima. Se devo pensarealla prima cosa che mi ha profondamente colpita, è stato sicuramen-te il clima presente in quella casa. C'è da dire che io venívo da espe-rienze di compagrìie molto sgangherate, poco affiatate e il cui rap-porto fra le persone era pressoché di grande superficialità; fatto stache il volto deue persone che ho incontrato era veramente dìverso eho avuto l'immediata sensazione di potermi fidare. C'era in loro unatteggiamento di attenzione verso gli altri e un modo diverso di sta-

re insieme: ci si divertiva in situazioni molto semplici, con una can-zone o un balletto, píuttosto che con un gioco a squadre. Mi ricordoche in quei giorni ho riso tanto ed era da molto che non mi divertivoin mezzo agli altri. In effetti, il mio cuore gridava già da un po' un for-te bísogno di amore a 360º: avevo bisogrìo di persone vere intorno ame, che ci tenessero veramente a me, avevo bisogno di serenità, ave-vo bisogno di un luogo in cui sentirmi a casa, ma non sapevo dovetrovare tutto questo e ci avrei messo un bel po' a capirlo. Invece, Luiaveva già capito tutto, ha ascoltato il mio dolore ed è venuto a sanar-lo. Fortunatamente, il mio slancio iniziale non è rimasto un sempliceabbaglio, ma si è potuto trasformare in un'esperienza fatta di rap-porti e di amicízíe e questo grazìe a tutti coloro che si sono presi cÙ-ra di me ed hanno continuato ad invitarmi e a coínvolgermi nelle va-rie iniziative. Da parte mia, sono davvero felice di aver sempre ac-cettato, dando retta a quella sensazione iniziale in cui speravo incon-sciamente di trovare risposta al mio dolore.Non è stato comunque tutto così immediato, anzí i primí tempiero veramente scettica sul fatto di riuscire ad apparatenere completa-mente a questa realtà, perché, com'è facile immaginare, non è perniente semplice confrontarsi con un mondo che non ti appartiene eche senti lontano anni luce. Per vent'anni sono cresciuta con l'ideache non esistesse nessun Dio e mi sentivo foratunata a non dover es-sere obbligata ad andare a messa alla domeníca (momento che hocominciato ad apprezzare solo dopo un anno dal mío ingresso nelMec) e a non dovermi creare tanti problemi in riferimento ai varipeccati commessí. Pensavo che fosse tutto un gran peso e ora inve-ce mi trovavo di fronte deue persone e deí giovaní come me che midicevano e mi dimostravano esattamente il contrario. I primi sei me-si nel Movimento sono stati difficili, perché non riuscivo a capire ilmeccanismo, volevo qualcuno che mi spiegasse, che mi desse le pro-ve dell'esistenza di Dio. Allora sarei stata disposta a credere! Nontrovavo altra via d'uscita. Capivo però che non potevo andare moltolontano con questo atteggiamento e che anzi rischiavo di finire in unvicolo cieco.
E così ho deciso di intraprendere un'altra strada e ho stipulato unvero e proprio patto col Sigrìore. Mi ricordo perfettamente la sera incui mi sono rivolta a Lui e Gli ho detto: ttBene, facciamo che da que-sto momento in poi io do per scontato che Tu esista veramente! Ve-diamo un po' cosa succede:iì; da auora mi sforzavo di parlare con Lui,soprattutto per chiederGli di aiutarmi a capire e a trovare i segrìi del-la Sua presenza. Owiamente in tutto questo percorso non sono stataabbandonata a me stessa, ma ho avuto accanto persone che mi han-
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no consigliato cosa fare e anche come provare ad affrontare questa si-tuazione, mi hanno ascoltata e mi hanno sostenuta. Infatti, nonostan-te le fatiche io continuavo a frequentare il Meg sebbene fossi rimastaancora legata ane rrìie vecchie amicizie: c'è stata una gradualità nel vi-vere quest'esperienza, non rni ci sono buttata a capofitto.Ad un certo punto però ho cominciato a capire che vivere le co-se a metà non era giusto, perché non mi consentiva di capire fino infondo se questo era veramente il posto adatto a me. Così, durante imíei prími Esercízi Spirítuali (organizzati dal Mec e condotti da P. An-tonio Sicari) mi ricordo di aver preso la decisione di tagliare i ponticon le vecchie conoscenze, per vivere completamente l'esperienzadel Movimento: non è stato semplice anche perché questo ha com-portato l'auontanamento da una cara amica. D'altra parte, però, miero resa conto che ciò che avevo incontrato mi rendeva veramentefelice, cosa che non riuscivo ad ottenere da nessun'altra parte. Non èstato un salto nel buio owíamente ma è stata una decisione impor-tante, perché da quel momento avrei cominciato a capire molte cose.Sempre durante quegli stesSi Esercizi è successa un'altra cosa scon-volgente per la mia situazione: un pomeriggio, P. Gabriele (il Padreche poi mi ha seguita durante tutto il mio cammino in preparazioneal Battesimo) mi chiese come andava, se avevo pensato alla questio-ne del Battesimo ed io mi ricordo perfettamente di avergli rispostoche non ero sicura che fosse la decísione giusta, perché non potevosapere se poi tra due anni magari me ne sarei potuta pentire o meno.Queua conversazione però mi aveva messo profondamente incrisi, perché sentivo dentro di me il bisogrìo di trovare la mia strada;ancora una volta avreí voluto qualcuno che mi dicesse cosa fare. Edè stato lì che per la prima volta ho parlato al mio Signore col cuore inmano e con le lacrime agli occhi: istintivamente ho capito che l'unicapersona che poteva aiutarmi era Lui e così gli ho chiesto dí mostrar-rrìí la cosa giusta da fare. Credo non sia un caso che dopo pochissi-mo tempo sia venuto a mancare improvvisamente mio nonno: inqueua circostanza mi sono trovata a vivere un grande dolore e la pri-ma cosa che mi è venuta spontanea fare è stato di pregare. La seraprecedente avevo saputo che era stato male e ho pregato, ma la cosastrana è che non chiedevo semplicemente che potesse rimettersi, ioho affidato completamente mio nonno a Dio e mi sono rimessa auasua volontà, perché sapevo che Lui avrebbe fatto la cosa giusta. Ilgiorno dopo sarei dovuta andare a salutarlo in ospedale e invece ri-cevetti la notizia che era morto. Ho sofferto per questo e non volevoaccettarlo, ma ancora una volta ho messo il mio dolore e la mía ínca-pacítà di capíre nene mani di Cristo e mí sono sentita protetta, aiuta-

ta... non ero sola! E anche i miei amici, quelle persone con cui da po-co avevo deciso di condividere tutto e che non conoscevo ancora be-ne, non mi hanno lasciata sola, ma anzi mí sono statí molto vicíni, adífferenza di coloro che in un recente passato avevo considerato co-me dei miei amici. È stato un segrìo per me ed è stato in quel mo-
mento che ho avuto la certezza che mi sarei battezzata.

Alla luce di questa scelta, ho comincíato poí a rivisitare tuttoquello che mi era successo fino a quel momento e ho capito che perla strada il Sigrìore mi aveva lasciato molti segni, che però io non erostata in grado di cogliere. Mi sono resa conto che io ero alla ricercadi grandi apparizioni, mentre Lui era sempre lì e io non lo vedevo; misono resa conto che nel momento in cui mi sono buttata e ho decisodi mettermi in gioco, poi tutto è apparso più chiaro, perché Lui haavuto la possibilità di incontrarmi più facilrnente.
Forse raccontata così potrà apparire come una beua favoletta eci sono stati momenti in cui io stessa mi sono preoccupata di esserevittima di una forte autoconvinzione; fortunatamente non è assoluta-mente così e lo dimostra íl fatto che, nonostante le fatiche che af-fronto ogrìi giorno per mantener fede all'incontro che ho fatto e aldono che ho ricevuto, non tornerei indietro per niente al mondo. Èsicuramente un impegrìo perché la vita cristiana richiede un atteg-giamento attento e uno sguardo ínnamorato innanzitutto verso Dio edi conseguenza verso gli altri e confesso che non è per niente facile,ma sono sempre più convinta che non sia nemmeno lontanamente unpeso da trascinarsi dietro, né tanto meno un ostacolo alla libertà, ma

che, anzi, sia la fonte della vera felicità.

Un anno e mezzo fa è cominciato il vero cammino in preparazio-ne al battesimo (e agli altri sacramenti). In moltí si sono dimostratiperplessí di fronte ana lunghezza di questo periodo e io stessa hoavuto momenti di impazienza, perché avrei voluto godere subito diquesto dono. In realtà mi sono accorta che questo tempo è stato pre-zioso, perché mi ha consentíto di prender sempre píù coscienza del-la mia decisione, che da slancio iniziale si è trasformata in impegno eferma volontà. Già, perché comunque il lavoro che ho fatto mi ha ri-chiesto una dedizione ed una serietà tali da farmi comprendere chela fede non è solo sentimento, ma profonda conoscenza di Dio, dellaSua parola, del Suo amore che si manifesta anche attraverso deter-minati gesti mai casuali, precisi modi di affrontare la vita, attraversouna lunga tradizione tramandata dalla Chiesa. Tutto ciò è indispen-sabíle per amare completamente Dio. È proprìo come nel rapportocon la persona amata: dopo il sentimento iniziale, che ti spinge verso
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no consigliato cosa fare e anche come provare ad affrontare questa si-tuazione, mi hanno ascoltata e mi hanno sostenuta. Infatti, nonostan-te le fatiche io continuavo a frequentare il Meg sebbene fossi rimastaancora legata ane rrìie vecchie amicizie: c'è stata una gradualità nel vi-vere quest'esperienza, non rni ci sono buttata a capofitto.Ad un certo punto però ho cominciato a capire che vivere le co-se a metà non era giusto, perché non mi consentiva di capire fino infondo se questo era veramente il posto adatto a me. Così, durante imíei prími Esercízi Spirítuali (organizzati dal Mec e condotti da P. An-tonio Sicari) mi ricordo di aver preso la decisione di tagliare i ponticon le vecchie conoscenze, per vivere completamente l'esperienzadel Movimento: non è stato semplice anche perché questo ha com-portato l'auontanamento da una cara amica. D'altra parte, però, miero resa conto che ciò che avevo incontrato mi rendeva veramentefelice, cosa che non riuscivo ad ottenere da nessun'altra parte. Non èstato un salto nel buio owíamente ma è stata una decisione impor-tante, perché da quel momento avrei cominciato a capire molte cose.Sempre durante quegli stesSi Esercizi è successa un'altra cosa scon-volgente per la mia situazione: un pomeriggio, P. Gabriele (il Padreche poi mi ha seguita durante tutto il mio cammino in preparazioneal Battesimo) mi chiese come andava, se avevo pensato alla questio-ne del Battesimo ed io mi ricordo perfettamente di avergli rispostoche non ero sicura che fosse la decísione giusta, perché non potevosapere se poi tra due anni magari me ne sarei potuta pentire o meno.Queua conversazione però mi aveva messo profondamente incrisi, perché sentivo dentro di me il bisogrìo di trovare la mia strada;ancora una volta avreí voluto qualcuno che mi dicesse cosa fare. Edè stato lì che per la prima volta ho parlato al mio Signore col cuore inmano e con le lacrime agli occhi: istintivamente ho capito che l'unicapersona che poteva aiutarmi era Lui e così gli ho chiesto dí mostrar-rrìí la cosa giusta da fare. Credo non sia un caso che dopo pochissi-mo tempo sia venuto a mancare improvvisamente mio nonno: inqueua circostanza mi sono trovata a vivere un grande dolore e la pri-ma cosa che mi è venuta spontanea fare è stato di pregare. La seraprecedente avevo saputo che era stato male e ho pregato, ma la cosastrana è che non chiedevo semplicemente che potesse rimettersi, ioho affidato completamente mio nonno a Dio e mi sono rimessa auasua volontà, perché sapevo che Lui avrebbe fatto la cosa giusta. Ilgiorno dopo sarei dovuta andare a salutarlo in ospedale e invece ri-cevetti la notizia che era morto. Ho sofferto per questo e non volevoaccettarlo, ma ancora una volta ho messo il mio dolore e la mía ínca-pacítà di capíre nene mani di Cristo e mí sono sentita protetta, aiuta-

ta... non ero sola! E anche i miei amici, quelle persone con cui da po-co avevo deciso di condividere tutto e che non conoscevo ancora be-ne, non mi hanno lasciata sola, ma anzi mí sono statí molto vicíni, adífferenza di coloro che in un recente passato avevo considerato co-me dei miei amici. È stato un segrìo per me ed è stato in quel mo-
mento che ho avuto la certezza che mi sarei battezzata.

Alla luce di questa scelta, ho comincíato poí a rivisitare tuttoquello che mi era successo fino a quel momento e ho capito che perla strada il Sigrìore mi aveva lasciato molti segni, che però io non erostata in grado di cogliere. Mi sono resa conto che io ero alla ricercadi grandi apparizioni, mentre Lui era sempre lì e io non lo vedevo; misono resa conto che nel momento in cui mi sono buttata e ho decisodi mettermi in gioco, poi tutto è apparso più chiaro, perché Lui haavuto la possibilità di incontrarmi più facilrnente.
Forse raccontata così potrà apparire come una beua favoletta eci sono stati momenti in cui io stessa mi sono preoccupata di esserevittima di una forte autoconvinzione; fortunatamente non è assoluta-mente così e lo dimostra íl fatto che, nonostante le fatiche che af-fronto ogrìi giorno per mantener fede all'incontro che ho fatto e aldono che ho ricevuto, non tornerei indietro per niente al mondo. Èsicuramente un impegrìo perché la vita cristiana richiede un atteg-giamento attento e uno sguardo ínnamorato innanzitutto verso Dio edi conseguenza verso gli altri e confesso che non è per niente facile,ma sono sempre più convinta che non sia nemmeno lontanamente unpeso da trascinarsi dietro, né tanto meno un ostacolo alla libertà, ma

che, anzi, sia la fonte della vera felicità.

Un anno e mezzo fa è cominciato il vero cammino in preparazio-ne al battesimo (e agli altri sacramenti). In moltí si sono dimostratiperplessí di fronte ana lunghezza di questo periodo e io stessa hoavuto momenti di impazienza, perché avrei voluto godere subito diquesto dono. In realtà mi sono accorta che questo tempo è stato pre-zioso, perché mi ha consentíto di prender sempre píù coscienza del-la mia decisione, che da slancio iniziale si è trasformata in impegno eferma volontà. Già, perché comunque il lavoro che ho fatto mi ha ri-chiesto una dedizione ed una serietà tali da farmi comprendere chela fede non è solo sentimento, ma profonda conoscenza di Dio, dellaSua parola, del Suo amore che si manifesta anche attraverso deter-minati gesti mai casuali, precisi modi di affrontare la vita, attraversouna lunga tradizione tramandata dalla Chiesa. Tutto ciò è indispen-sabíle per amare completamente Dio. È proprìo come nel rapportocon la persona amata: dopo il sentimento iniziale, che ti spinge verso
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di lei, per motivi spesso esclusivamente epidermici, il rapporto co-
mincia a crescere quando imparí a corìoscere il suo modo di pensa-
re, il suo modo di affrontare le situazioni, quando impari a ricono-
scere i suoi gesti e ad amarli, quando diventa familiare tutto ciò che
fa e non solo il suo bel sorriso e i suoi occhi profondi. Per me que-
st'anno e mezzo ha rappresentato proprio questa conoscenza consa-
pevole del modo in cui Dio è presente fra noi.

Intanto si avvicinava il giorno che a lungo avevo atteso e che
sembrava non arrivare mai, e più ci pensavo più mi agitavo, perché
probabilmente ero erroneamente preoccupata di non essere au'al-
tezza di questo momento. Quando però mi sono trovata a vivere gli
ultimi giorni, mi sono accorta con grande stupore di aver addosso
una serena tranquillità, che tanto avevo domandato. Ho capito che
quel gesto era diventato ormai troppo naturale, al punto da ritener-
lo veramente una logica conseguenza di tutto ciò che avevo vissuto
fino a quel momento.

Tutti mi domandavano se fossi agitata e restavano delusi o incre-
duli di fronte aua mia risposta. In realtà ho pensato che non poteva
essere davvero altrimenti: è come se si dicesse ad un bambino che di

u a poco potrà riabbracciare la sua mamma. Di certo non verrebbe
preso da agitazione! Da impazienza, da una forte emozione sicura-
mente, ma non da agitazione. E così è stato per me. Sapevo che sta-
vo per essere accolta fra le braccia del Padre e che non lo avrei più
lasciato e questo non poteva che generare in me gioia e serenità.

In quei giorni, in cui ho cercato di awicinarmi il più possibile a
Lui attraverso la preghiera, il Sigrìore mi ha dato un ulteriore segno
dena sua immensa bontà, concedendomi il dono di commuovermi di
fronte a Lui, neue circostanze più diverse. In quei momentí mi sono
sentita profondamente vicina a Lui.

La notte di Pasqì?ìa ho ricevuto i sacramenti ed è stato l'înizío del-
la mia vita nuova e Cristo era proprio u con me, soprattutto attra-
verso le persone che erano presenti e queue che pregavano per me.
È stato un momento veramente profondo, che ho potuto condivide-
re con altri ragazzi catecumeni che, come me, avevano chiesto i sa-
cramenti. Entravo a far parte della Chiesa a tutli gli effetti e diventa-
vo figlia di Dio: mi sono sentita amata e coccolata, mí sono sentita
speciale, perché Lui era lì per me, mi teneva per mano e avevo la si-
curezza che avrebbe continuato a farlo per il resto deua vita.

l

l
l

l

l

l

Daniel de Pablo Maroto ocd

S. Teresa d'Avila

e il protestantesimo spagnolo

Il titolo 1, benché apparentemente trasparente, richiede alcune
precisazioni 'metodologiche. Non si tratta di un confronto puntuale,
;é tanto meno polemico, tra le due Riforme, queua teresiana e quella
protestante, né-tra le due figure centrali, S .Teresa e Martin Lutero 2. Il
progetto è molto più modesto e realista. Si tratta di scoprire le ítriso-
;anzeìì della dottrina luterana nena vicenda - scritti e opera riforma-
trice - di S.Teresa di Gesù. La Santa nasce nel 1515, due anni prima
della ribeffione di Lutero. Il periodo dena sua vita adulta si sviluppa
quando in Spagna e in Europa si combatte la grande battaglia anti-
luterana. Il c-oncilio di Trento e il protestantesimo sono la cornice re-
ligiosa più spettacolare del momento, e la Santa li vive nella sua geo-
grafia interiore ed esteriore. Buona notaia del suo tempo, reagisce
da;-anti aue due formulazioni deua teologia cristiana. Teresa di Gesù
è-stata «ícanonizzata»:ì e proclamata dottore dalla Chiesa cattolica; in
un clima ecumenico si p-otrebbe però fare una rilettura dei suoi scrit-
ti alla luce del luteranesimo, di Trento e del Vaticano II. Questo rima-
ne u-n semplice suggerimento e approccio; alla fine fornirò alcune pi-
ste di indagine.

-Per conseguire i fini proposti, seguo due aree di ricerca. La pri-
ma avviene fuori dal mondo teresiano, però nen'ambiente che la cir-
conda: il protestantesimo spagìolo. Cercherò di avvicinarmi alla sto-
ria reale -del luteranesimo Ìn Spagna servendomi delle ultime ricer-
che. La seconda è un'analisi dall'interno dena vita e degli scritti tere-
siani. Credo che sarà metodologicamente arricchente distinguere

l

' L"articolo è stato pubblicato su ííRevista de Espiritualidadìì 40, n. 159-160 (1981) 277-
309. Trad. dallo spagnolo di R. Garnbalì?ìrìga.
' Q"aºueSìºO'e C'l"""-OChe"-p:eîeSe fare ALBERTO DE -LÀ VIRGEN DEL CARMEN, Sanfa TereSa 37 Mar-
ti'n m;ro. rExìste;ìcialismo optimista o existencialismo trúgico?, Avila 1950.
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re, il suo modo di affrontare le situazioni, quando impari a ricono-
scere i suoi gesti e ad amarli, quando diventa familiare tutto ciò che
fa e non solo il suo bel sorriso e i suoi occhi profondi. Per me que-
st'anno e mezzo ha rappresentato proprio questa conoscenza consa-
pevole del modo in cui Dio è presente fra noi.
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sembrava non arrivare mai, e più ci pensavo più mi agitavo, perché
probabilmente ero erroneamente preoccupata di non essere au'al-
tezza di questo momento. Quando però mi sono trovata a vivere gli
ultimi giorni, mi sono accorta con grande stupore di aver addosso
una serena tranquillità, che tanto avevo domandato. Ho capito che
quel gesto era diventato ormai troppo naturale, al punto da ritener-
lo veramente una logica conseguenza di tutto ciò che avevo vissuto
fino a quel momento.
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essere davvero altrimenti: è come se si dicesse ad un bambino che di
u a poco potrà riabbracciare la sua mamma. Di certo non verrebbe
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mente, ma non da agitazione. E così è stato per me. Sapevo che sta-
vo per essere accolta fra le braccia del Padre e che non lo avrei più
lasciato e questo non poteva che generare in me gioia e serenità.

In quei giorni, in cui ho cercato di awicinarmi il più possibile a
Lui attraverso la preghiera, il Sigrìore mi ha dato un ulteriore segno
dena sua immensa bontà, concedendomi il dono di commuovermi di
fronte a Lui, neue circostanze più diverse. In quei momentí mi sono
sentita profondamente vicina a Lui.

La notte di Pasqì?ìa ho ricevuto i sacramenti ed è stato l'înizío del-
la mia vita nuova e Cristo era proprio u con me, soprattutto attra-
verso le persone che erano presenti e queue che pregavano per me.
È stato un momento veramente profondo, che ho potuto condivide-
re con altri ragazzi catecumeni che, come me, avevano chiesto i sa-
cramenti. Entravo a far parte della Chiesa a tutli gli effetti e diventa-
vo figlia di Dio: mi sono sentita amata e coccolata, mí sono sentita
speciale, perché Lui era lì per me, mi teneva per mano e avevo la si-
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è-stata «ícanonizzata»:ì e proclamata dottore dalla Chiesa cattolica; in
un clima ecumenico si p-otrebbe però fare una rilettura dei suoi scrit-
ti alla luce del luteranesimo, di Trento e del Vaticano II. Questo rima-
ne u-n semplice suggerimento e approccio; alla fine fornirò alcune pi-
ste di indagine.

-Per conseguire i fini proposti, seguo due aree di ricerca. La pri-
ma avviene fuori dal mondo teresiano, però nen'ambiente che la cir-
conda: il protestantesimo spagìolo. Cercherò di avvicinarmi alla sto-ria reale -del luteranesimo Ìn Spagna servendomi delle ultime ricer-
che. La seconda è un'analisi dall'interno dena vita e degli scritti tere-
siani. Credo che sarà metodologicamente arricchente distinguere
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due tipi di indagine. Una sul pensiero esplicito, che risponde alla suacoscienza riflessa davanti al protestantesimo espressa polemicamen-te. In questo è figlia della «tcontroriforma cattolicaìì. Un'altra sul suopensiero implicito, campo aperto ai suggerimenti, alle ipotesi e ai ma-lintesi. Essendo Lutero e Teresa due ««riformatori»», benché per cam-mini divergenti, avendo avuto ambedue una forate esperienza religio-sa di salvezza in Cristo, possiamo scopríre convergenze e dìvergen-ze. Giudico questa esplorazione necessaria per il fatto che è ancoraun capitolo inedito del teresianesimo scientifico, con buone prospet-tive e, forse, pieno di sorprese.

I. n protestantesimo spagnolo nel secolo XI7I
Per favorire la conoscenza del teresianesimo, entriamo subito nel-la ricerca sistematíca e critica dene correnti spirìtuali ortodosse ed ete-rodosse del secolo XVI. Dei movímenti tteterodossíìì, sono stati ben il-lustrati Yerasmismo e gli illumirìati, sufficientemente il protestantesimo,meno i cripto-giudei e i conversi, anche se tutti sono suscettíbíli di nuo-ve interpretaziorìi3. Il movimento protestante spagrìolo del secolo XVI

ª Neu'impossibilità di fornire la bibliografia sul pensiero religioso del secolo XVI spa-gnolo, rimando ane numerose e buone monografie che esistono oggi. Cito quelle piùspecifiche sììl tema del protestantesimo. A. REDONDO, Luther et lEspa(;gìe de 1520 à1536, in ««Mélanges de la Casa Vel;azquezìì, 1 (1965) '109-465. ID., Les prerniers «<illu-rrìinésìì castllans et Luther, in Aspects du libertìnìsme au XVre siécle, Vrin, Paris 1974.J. E. LONGHURST, Luther in Spain (1520-1540), in t«Procedirìgs of the American Philo-sophical Societyìì, 103 (1959) 65-93. ID., Luther and the Spanish Inquisìtion: The caseof Diego de Uceda (1528-1529), The Urìiversity of New Mexico Press, Albuquerque1953. ID., Luther's Ghost in Spain, Coronado Press, Lawarce, Kansas 1969. J. C. NIE-'ro, El espectro de Lutero y ?as rrì«:ìscaras de Erasmo in Espafia, in Juan de Valdés y losorígines de la Reforma en Esparìa e Italia, Fondo de Cultura Económica, México-Bue-nos Aires-Madríd 1979 (Apéndice II). M. Anon?s, Adversarios de Lutero en 1521, in«Revista espafiola de Teologiaìì, 19 ('1959) 175-185. ID., En torno a la <«Teologia Crucisùìen la espiritualidad espariola (1450-1559), irì r«Diàlogo ecumérìicoìì, nrì. 23-24 (197'l)359-390. ID., Reforma esparìola y reforma luterana. Afirìidades y diferencias a la ?uz delos mísùcos esparìoles (1517-1536), F.U.E., Madrid 1975 (Conferencias, 37). In., Dosreformas frente a frente: la crìsìs protestante, in Las grandes crisis de la Iglesia y susincidencia en el momento actual, A.D.U.E., Madrid 197?. J. HAUBm, Three Spanish he-reùcs and the Reformation. Antorìio del Corro, Casiodor de la Reina, Ciprìano de Va-Iera, Droz, Ginevra 1967. J. I. TELLECHEA, Tjempos recios, Sígueme, Salamanca 1'977.A. MARQUEZ, La reforma protestante en Esparia (siglos XVI-XVu), irì Historia de la Igle-sia (Fliche-Martin), trad. spagrìola, XX, Edicep, Valencia 1976, pp. 553-565. Lo stessolavoro in DHEE, Reforma protestante, III, pp. 2059-2063. Bjbliographie de la Réforme(1450-1649). m: Italie, Espagrìe, Portugal, Leyden 1961. M. MEN?NDEZ y PELAYQ, Histo-ria de los heterodoxos esparìoles, 2 vou., Edica, Madrid'l956 (BAC, 150-1511 I, pp.735-4086 ; II, pp. 3468. A. DE CASTTIO, Historia de los protestantes esparìoles y su per-
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vive due momenti ben definiti. Il primo abbraccia gli anrìi dal 1519 al1535, il secondo approssimativamente dal 1556 al 1562. Nelle due oc-casiorìi gli intenti di penetrazione sono stati soffocati in condanne esangue. Per questo l'eresía non si radicò mai nel suolo iberico.

1. Gli inizj

Nella storiografia antica era un periodo molto confuso, come la-mentava Menendez y Pelayo". oggi si sta facendo più luce, benché gliarchivi celino ancora segreti e incognite.In questo primo periodo lo storico rìconosce una confusione ini-ziale, notizie vaghe che arrivano dalla Germania e che si confermanoe chiarificano prontamente. Non dimentíchiamo che il protestantesi-mo nasce e progredisce quando Carlo V eredíta l'rmpero germanico(1519). Trascorrono, poi, alcuni anni di infiltrazione di líbri e dottrinee, insieme a questo, le condanne ufficiali e le reazioni polemiche.
a) Confusìone imziale. Nell'anno 1520 il movimento protestante èancora percepito confusamente dalle istituzioni religiose e civili. Ro-ma tarda a íntervenire. È molto sintomatico che queno stesso annodon Juan Manuel, ambascíatore den'imperatore Carlo V davanti allacorte di Leone X, gU scrivesse a La Corufia, per evidenti motivazionipolitiche antipapali, che aiutasse un tale'fra Martín «che predica epì?ìbblica grandi cose contro il suo potere pontificio; dicono che è ungrande letterato e che preoccupa molto il Papa e lo sollecíta più di

queuo che vorrebbeìì 5.Anche un testimone in vista alla corte deu'imperatore Carlo inGermania, Alfonso de Valdés, scrìve al suo amico in Spagna, Pedro

secución por Felipe II, Cúdiz 1851. E. MARTTNEZ, Recuerdos de antafio. Los Màrtjresesparìoles de la Reforma del siglo AW y la Inquisición, Madrid 1909 (tendenzioso e an-tícattolico). E. BOEHMER, Spanish Reformers of two centuì'es from 1520. Their livesand writirìgS, 3 VOII., StraSbur-LOndOn, 1874-4904. E. SCHAEFER, Beitràge ZÀ GeSCììi-chte des spamschen Protestantismus wd der Inquisiúon im 16 Jahrhundert, nach denOriginal-Akten in Madrid urìd Simancas, 3 vou., Gútersloh 1902-1903. C. A. WILKENS,Geschichte des spanischen Protestantismus im 16 Jahrhundert, Gútersloh 19022. W.ARTUS, Los reformadores esparìoles del siglo AW y las bases'M:ìlicas de su polérrìicaantiromanista, Buenos Aires-México, 1949. USOZ-WIFFEN, Reformadores antiguosesparìoles, 2al voll., Madrid-Londres, 1847-4933; ?"indice deue opere pubblicate inquesti volurrìi si trova in D. Rìc.xn'r, Usoz y Ríos, Luis, irì DHEE, IV, p. 1682.' Historia de los heterodoxos, I, p. 1044.ª Originale nellla Real Acaderrìia de la IF-Iistoria. Citato da MENENDEZ y PELAYO, Historiade lo heterodoxos, I, 1044. E da A. REDONDO, Luther et l'Espagne, p. 112.
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due tipi di indagine. Una sul pensiero esplicito, che risponde alla suacoscienza riflessa davanti al protestantesimo espressa polemicamen-te. In questo è figlia della «tcontroriforma cattolicaìì. Un'altra sul suopensiero implicito, campo aperto ai suggerimenti, alle ipotesi e ai ma-lintesi. Essendo Lutero e Teresa due ««riformatori»», benché per cam-mini divergenti, avendo avuto ambedue una forate esperienza religio-sa di salvezza in Cristo, possiamo scopríre convergenze e dìvergen-ze. Giudico questa esplorazione necessaria per il fatto che è ancoraun capitolo inedito del teresianesimo scientifico, con buone prospet-tive e, forse, pieno di sorprese.

I. n protestantesimo spagnolo nel secolo XI7I
Per favorire la conoscenza del teresianesimo, entriamo subito nel-la ricerca sistematíca e critica dene correnti spirìtuali ortodosse ed ete-rodosse del secolo XVI. Dei movímenti tteterodossíìì, sono stati ben il-lustrati Yerasmismo e gli illumirìati, sufficientemente il protestantesimo,meno i cripto-giudei e i conversi, anche se tutti sono suscettíbíli di nuo-ve interpretaziorìi3. Il movimento protestante spagrìolo del secolo XVI

ª Neu'impossibilità di fornire la bibliografia sul pensiero religioso del secolo XVI spa-gnolo, rimando ane numerose e buone monografie che esistono oggi. Cito quelle piùspecifiche sììl tema del protestantesimo. A. REDONDO, Luther et lEspa(;gìe de 1520 à1536, in ««Mélanges de la Casa Vel;azquezìì, 1 (1965) '109-465. ID., Les prerniers «<illu-rrìinésìì castllans et Luther, in Aspects du libertìnìsme au XVre siécle, Vrin, Paris 1974.J. E. LONGHURST, Luther in Spain (1520-1540), in t«Procedirìgs of the American Philo-sophical Societyìì, 103 (1959) 65-93. ID., Luther and the Spanish Inquisìtion: The caseof Diego de Uceda (1528-1529), The Urìiversity of New Mexico Press, Albuquerque1953. ID., Luther's Ghost in Spain, Coronado Press, Lawarce, Kansas 1969. J. C. NIE-'ro, El espectro de Lutero y ?as rrì«:ìscaras de Erasmo in Espafia, in Juan de Valdés y losorígines de la Reforma en Esparìa e Italia, Fondo de Cultura Económica, México-Bue-nos Aires-Madríd 1979 (Apéndice II). M. Anon?s, Adversarios de Lutero en 1521, in«Revista espafiola de Teologiaìì, 19 ('1959) 175-185. ID., En torno a la <«Teologia Crucisùìen la espiritualidad espariola (1450-1559), irì r«Diàlogo ecumérìicoìì, nrì. 23-24 (197'l)359-390. ID., Reforma esparìola y reforma luterana. Afirìidades y diferencias a la ?uz delos mísùcos esparìoles (1517-1536), F.U.E., Madrid 1975 (Conferencias, 37). In., Dosreformas frente a frente: la crìsìs protestante, in Las grandes crisis de la Iglesia y susincidencia en el momento actual, A.D.U.E., Madrid 197?. J. HAUBm, Three Spanish he-reùcs and the Reformation. Antorìio del Corro, Casiodor de la Reina, Ciprìano de Va-Iera, Droz, Ginevra 1967. J. I. TELLECHEA, Tjempos recios, Sígueme, Salamanca 1'977.A. MARQUEZ, La reforma protestante en Esparia (siglos XVI-XVu), irì Historia de la Igle-sia (Fliche-Martin), trad. spagrìola, XX, Edicep, Valencia 1976, pp. 553-565. Lo stessolavoro in DHEE, Reforma protestante, III, pp. 2059-2063. Bjbliographie de la Réforme(1450-1649). m: Italie, Espagrìe, Portugal, Leyden 1961. M. MEN?NDEZ y PELAYQ, Histo-ria de los heterodoxos esparìoles, 2 vou., Edica, Madrid'l956 (BAC, 150-1511 I, pp.735-4086 ; II, pp. 3468. A. DE CASTTIO, Historia de los protestantes esparìoles y su per-
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vive due momenti ben definiti. Il primo abbraccia gli anrìi dal 1519 al1535, il secondo approssimativamente dal 1556 al 1562. Nelle due oc-casiorìi gli intenti di penetrazione sono stati soffocati in condanne esangue. Per questo l'eresía non si radicò mai nel suolo iberico.

1. Gli inizj

Nella storiografia antica era un periodo molto confuso, come la-mentava Menendez y Pelayo". oggi si sta facendo più luce, benché gliarchivi celino ancora segreti e incognite.In questo primo periodo lo storico rìconosce una confusione ini-ziale, notizie vaghe che arrivano dalla Germania e che si confermanoe chiarificano prontamente. Non dimentíchiamo che il protestantesi-mo nasce e progredisce quando Carlo V eredíta l'rmpero germanico(1519). Trascorrono, poi, alcuni anni di infiltrazione di líbri e dottrinee, insieme a questo, le condanne ufficiali e le reazioni polemiche.
a) Confusìone imziale. Nell'anno 1520 il movimento protestante èancora percepito confusamente dalle istituzioni religiose e civili. Ro-ma tarda a íntervenire. È molto sintomatico che queno stesso annodon Juan Manuel, ambascíatore den'imperatore Carlo V davanti allacorte di Leone X, gU scrivesse a La Corufia, per evidenti motivazionipolitiche antipapali, che aiutasse un tale'fra Martín «che predica epì?ìbblica grandi cose contro il suo potere pontificio; dicono che è ungrande letterato e che preoccupa molto il Papa e lo sollecíta più di

queuo che vorrebbeìì 5.Anche un testimone in vista alla corte deu'imperatore Carlo inGermania, Alfonso de Valdés, scrìve al suo amico in Spagna, Pedro

secución por Felipe II, Cúdiz 1851. E. MARTTNEZ, Recuerdos de antafio. Los Màrtjresesparìoles de la Reforma del siglo AW y la Inquisición, Madrid 1909 (tendenzioso e an-tícattolico). E. BOEHMER, Spanish Reformers of two centuì'es from 1520. Their livesand writirìgS, 3 VOII., StraSbur-LOndOn, 1874-4904. E. SCHAEFER, Beitràge ZÀ GeSCììi-chte des spamschen Protestantismus wd der Inquisiúon im 16 Jahrhundert, nach denOriginal-Akten in Madrid urìd Simancas, 3 vou., Gútersloh 1902-1903. C. A. WILKENS,Geschichte des spanischen Protestantismus im 16 Jahrhundert, Gútersloh 19022. W.ARTUS, Los reformadores esparìoles del siglo AW y las bases'M:ìlicas de su polérrìicaantiromanista, Buenos Aires-México, 1949. USOZ-WIFFEN, Reformadores antiguosesparìoles, 2al voll., Madrid-Londres, 1847-4933; ?"indice deue opere pubblicate inquesti volurrìi si trova in D. Rìc.xn'r, Usoz y Ríos, Luis, irì DHEE, IV, p. 1682.' Historia de los heterodoxos, I, p. 1044.ª Originale nellla Real Acaderrìia de la IF-Iistoria. Citato da MENENDEZ y PELAYO, Historiade lo heterodoxos, I, 1044. E da A. REDONDO, Luther et l'Espagne, p. 112.
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Màrtir de Aaìglería, il3l agosto del 1520 da Brììxeues, descrivendo la
protesta di Lutero come una disputa tra frati agostiniani e domeni-
cani sul tema deue indulgenze 6. La seconda scena la tinge di uno
sfondo politico-economico in quanto Lutero favorisce il duca Federi-
co di Sassonia, scomunicato perché traftiene il denaro raccolto me-
diante la predicazione delle indulgenze, contro il cardinale Alberto di
Magonza e del Papa. Le opere di Lutero, secondo Vàldes, erano
o:molte e molto pesanti... contro il Pontefice e la Curia Romana, libri
che si diffusero con facilità per tutta la Germaniaì». Il loro successo si
doveva all'inimicizia dei tedeschi contro i romani per i loro malco-
stumi 7.

Nella penisola iberica le cose si complicano ancora di più a cau-
sa deue molteplici correnti spirituali che la attraversano (giudaizzan-
ti, iuuminati, «recogidosìì, erasmisti, ecc.), promosse dalle diverse et-
nie e religioni (cristiani, musulmani e giudei). 'I'Inquisizione ristabili-
sce l'ordine sociale-religioso, però non chiarisce il panorama intellet-
tuale. Come individuare l'eretico reo di seguire il puro protestantesi-
mo in questi primi tempi, quando puuulano altre sette e gruppuscoli
religiosi che difendono idee simili a queue proclamate dai riformato-
ri in Germania? La Spagna ha vissuto la ííriforma»:í decenni príma del-
la ribellione di Lutero, e i gruppi marginali - giudei, musulmani,
ríconversiìì - approfittano di qualsiasi congiuntura per contestare il
regime stabilito, sebbene sotto l'apparenza di religiosità, giacché la
politica si appoggia sulla religione.

Non cessa di essere sintomatico che nei gruppi eterodossi - era-
smisti, illuminati, protestanti - abbondi l'elemento o:conversoìì. Per
questo credo che, per comprendere la spiritualità del secolo XVI spa-
grìolo, l'analisi di questo substrato ideologico sia del tutto impre-
scindibile. Solo dalla conoscenza di questo humus che sta all'origine
e che dà nutrimento, si potrà fare il confronto con altri gruppi dissi-
denti posteriori, tra i qualii protestanti. L' esplorazione delle forze che
intervengono nel movimento della riforma spagnola a partire dal
'1480 - forze centripete e centrifughe - ci permetterebbe di giudicare
la sua originalità e ci renderebbe più cauti per non associare ciò che
è spagnolo a ciò che proviene dau'estero - il fenomeno degli iuumi-
nati al protestantesimo, per esempio - per una pura coincidenza
ideologica su alcuni punti.

ª ((Qlú hai la prima scena di questa tragedia, che dobbiamo agli odi dei fratiìì (PEDRO
MARTIR DE ANGLERíÀ, Carta 689, Epistolario, IV, (DOCOIN, XII), Madrid, 1957, pp. 66-67).
' Th., p. 68.
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I germi di tutta l'eterodossia spagnola sono probabilmente da
cercare nei giudei-conversi, o meglio, nei cripto-giudei, «tmarraniìì o
««voltafacciaìì, come si diceva anora, i cui usi e credenze riappariran-
no sorprendentemente in altri gruppí marginali, dissidenti ed etero-
dossi, come iuuminati, erasmisti e luterani: lettura della Bibbia in lin-
gua volgare, disprezzo di riti e cerimonie, stima dell'orazione menta-
le e disprezzo di queua vocale, rifiuto di immagini e di ogni culto este-
riore, fino alla famosa í«conoscenza quadrata»ì di Dio, deua quale tan-
to parlarono alcuni dei nostri mistici. Questa è una corrente attivissi-
ma nel sottosuolo religioso ispanico, la cui articolazione si fissò, in
parte, in un libeno anonimo, che circolò a Siviglia verso l'anno 1480
e che il giudeo-converso Hernando de Talavera, confessore deua re-
gina Isabeua, neua sua Católica impugrìación8 contestò.

Ad aumentare la confusione, collaborano - supposta l'azione dei
gruppi marginali - i comportamenti ambigui dei falsi conversi in
un'epoca di repressione e intolleranza. Gli storici hanno trovato un
nome per caratterizzare questi gruppi sociali: il nicodemismo 9. Una
variante di questo comportamento è l'occultare errori propri - illu-
minati, luterani - con la maschera di un altro movimento eterodosso
meno perseguitato, per esempio, l'erasmismo 1º. Queste indagini sti-
molano la fantasia che giunge a su«;ggerìre un ««cripto-riformismoìì
negli stessi mistici cattolici, molti dei quali sono giudei-conversi, i
quali avrebbero utilizzato un codice cifrato o codice ítmisticoìì, cono-
sciuto solo dagli iniziati e pieno di seconde intenzioni. Così, per
esempio, la tmotteìì di San Giovanni della Croce sarebbe íd'oscuran-
tismo religiosoì» (controriforma) e la ««luceìì, la nuova visione del cri-
stianesimo (luteranesimo). Lo stesso succederebbe con altri grandi
scrittori: Baltasar Graciàn, Cervantes, ecc. "'.

ª È stato pììbblicato da F. MARTIN HERNANDEZ, J. Flors, Barcelona 1961 (Espirituales
esparìoles, 6). Cf. M. ANDRES, La teologÍa esparìola en el siglo XVI, I, Edica, Madrid
1976 (BAC maior, 13), pp. 368. 416-423. Sììlla vita religiosa e morale dei írconversiìì al-
la fi?rìe del secolo XV, cf. N. LOPEZ MARTINEZ, Los judaizantes castellanos y la Inqììisi-
ción en tiempo de Isabel la Católica, Burgos, 1954, pp. 131-'186.
º La letteratura sul tema è sempre più abbondante. C. GINZBURG, n rìicodernismo. Simu-
lazione e dissimììlazione religiosa nellEììropa del '500, Eirìaudi, Torino 1970. AA.VV.,
Aspects du liber?sme au XVÍe siéde, Vrin, Paris 1974. M. BATÀILLON, ,2 Juan de Valdés,
rìicoderrìita ?, in Erasmo y el erasrmsmo, Ed. Crítica, Barcelona 1978, pp. 268-285.
'º Cf. J. NIETO, El espectro de Lutero y las rrìàscaras de Erasmo en Esparìa, irì Juan de
Valdés, pp. 543-563.
" A questa stravagante conclusione giunge C. A. MOREYRA, Esoterismo religioso del
siglo-de oro esparì-ol, Córdoba (Argentirìal 1965. In stile libero e ludico auude al tema
F.-SANCHEZ DnÀco, (Àrgoris y Habidis. Una istoria m;agica de Esparìa, IV, Peralta Edi-
cìorìes, Pamplona 198015, p. 104.
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IUn capitolo a parte - che ricordo solo come rappresentante del-la confusione regnante neua Spagna del secolo XVI - è la relazionetra il luteranesimo e il fenomeno degli iuuminati, problema ancoradiscusso. Certamente esistono formulazioni dottrinali identiche, co-me avremo occasione di provare più avanti; però questo non dimo-stra la filiazione protestante dei nostri iuuminati, ancor più se pen-siamo che i germogli iniziali di questa corrente sono anteriori anadiffusione del luteranesimo in Spagrìa. I primí anelli deua catena del-la setta, Pedro Ruiz de Alcaraz, Isabel de la Cruz y Bedoya, sono ac-cusati di essere ««iuuminati»», non luteranì. Posteriormente i censorivedranno che luterani e íuuminati íísono molto vicini negli erroriìì,come scriverà Cano nel 155912. In questa medesima data l'inquisito-re generale Fernando de Valdés informava il Papa Paolo IV legandol'eresía illuminata alla luterana. ««Considerando bene qììesti affari[protestanti di Siviglia e Valladolidl sembra che contengano il princi-pio di sviluppi maggiori e che le eresie di cui il maestro Joan de Oriafu accusato e gli errori che ne vennero, che furono chiamati illuminatio rilassati... provenivano dalla semente di queste eresie luterane, soloche gli inquisitori che in quel tempo le conobbero non erano praticidi questi errori luterani:»ì 13,Angela Selke anni fa lancíò l'ipotesi peregrina, che Màrquezconfutò, che gli inuminati condannati rìell'Editto di Toledo nel '1525sostenevano ítessenzialmente le stesse credenze deue principali dot-trine di Luteroì», e che gli inquisitori, apparentemente ignoranti delprotestantesimo - solo tre articoli fanno allusione esplicita all'eresialuterana - non vollero quasi menzionarlo per «tdissolvere la grandeeresia luterana frazionandola in una serie di piccole eresie meno ter-rificantiìì 14.

La sintorìia riforrrìistica e ideologica deí movimenti spagnoli ete-rodossi fa sì che nei processi inquisitori appaia l'accusa dí t<luterano'ìì,soprattutto a partire dal 1525; il che è un altro sintomo deua confusio-

" Censura sobre los Comentarios y o'uos escritos de D. Fr. Bartolomé de Carranza, inF. CABALLERO, Conquenses iJustres, II: Vida del nmo. Sr. D. Fr. Melchor Cano, Madrid1974 (Apéndice 581 p. 546. Esiste un'edizione facsimile, Ed. Olcades, Tarancón (Cuen-ca), 1980. Generalmente non li confonde, perché attribuisce le dottrine erronee a í<il-lurrìinati e luteraniì». Alcune volte dice anche: ííilluminati luteraniìì, p. 589.'ª J.L. G. NOVALm, El inqììisidor general Fernando de Valdés, II, Oviedo 197al, p. 218." Algurìos aspectos de la relig'osa en la Esparìa del siglo .XW (tesi irìedita), Un. del Wi-sconsirì, '1953; citata da A. MARQUEZ, Los alumbrados, Taurus, Madrid 1982. Paginelììmirìose di critica a queste congetture e trcaratterízzazíoneìì degli illìnninati (ib., pp.149-153).
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ne che cerchiamo di iuustrare. Così Diego de Uceda (1528), María Ca-valla (1534), Francisco del Río (1545), Hernàn Pérez (15481 ecc. 15.Questa confusione non permette di parlare, come alcì?u'ìi storiciharìrìo fatto, del íífantasmaìì o «spe'úroìì di Lutero in Spagna 16. Lutero eil luteranesimo erano una realtà in Spagrìa, dove si conobbe molto pre-sto la sua dottrina e il pericolo che implicava per la fede del popolo. Aquesto obbediscono le condarìne e le reazioni della gerarchia, di cen-sori e scrittori. I'accusa di írluteranoì:ì a ogrìi dissidente eterodosso nondeve sorprendere, soprattutto nei prirrìi tempi, non solo per la scarsaconoscenza degli inquisitori, ma anche perché era l'eresia più perico-losa, più urìiversale, quella che per prima si doveva attaccare e, inoltre,qì?ìalsiasi teologo poteva scoprire coincídenze materiali tra essi. Ciòche non hanno fatto i censori e inquisitori del secolo XVI - e, forse,neppure potevano - fu approfondire le origini e le filiazioììi dene di-verse eresie. Questo è íl compíto proprio deno storico del secoìo XX.
b) rMffììsione e condanne. Un'informazione vera e contempora-nea, benché ancora non confermata dai fatti, è che già nell'anno 15'l9circolavano in Spagna opere luterane 17. Lo storico della Ríforma,Léonard, dopo aver preso per buona questa data, afferma che «mnpoco più tardi, alcune traduzioni della Lettera ai Galaù, della Libertàcristiana e del Servo arbit"o giungevano fino a u da Anversaìì 18.Sulla difTusione reale non mancano testimoni. Adriano di Utre-cht, reggente di Castiglia e ammiraglio del Regno, proibisce il 7 apri-

" J. I. TELLECHEA, Tiempos recios, p. 26. M. ORTEGA COSTA offre valutaziorìi interessantisull'accusa di r«luteraniì», irì questi primi tempi, tra gli altri nei confront' di Vergara,Tovar, María Cavalla. Cf. Proceso de la Inqììisición contra María de Cavalla, F.'U.E..,Madrid 1978, pp. 127 e'l42, con la nota 3. Anche J. CARO BAROJA, Las formas completade la vida religiosa. ReligiÓn, sociedad y caràcter en la Esparìa de los siglos AW yXVÍÍ,Akal, Madrid, 1978, pp. 209-221 (cap. IX : «Le tenebre della fede cattolicaìì). Sintetiz-za dati del Catàlogo de ?as causas contra la fe seguidas en el TriJbunal del Santo Oficiode la Inqììisición de Toíedo, Madrid, 1903, pp. 124al7; e Registro de documentos delSanto Oficio de Cuenca y Sigùenza, r, Cuenca-Barcelona, 1965." J. LONGHURST e J. C. NIETO, citati nella nota 2." Dobbiamo la notizia a Fròben, editore deue opere di Lutero a Basilea, che scrìvevaa Lutero il 14 febbraio di questo anno comìuìicandogli che le sue opere latine le ave-va spedite irì Francia e Spagrìa. Cf. Luthers Werke. Brie%echsel, I, Weiìnar, 1930, pp.332-333."' E. LEONARD, HiStOria general del prOteStan'úSmO, trad. spagrìola, I, Penírìsula, Ma-drid 1967. A. REDONDO non diede molto credito a Léonard perché nori cìtava la fonte,e propose come data probabile la fine del 1520 o i primi mesí del 1521, l'irìvio delleopere per mezzo dei írmarrarìiìì di Anversa, dove li avevano tradotti, introducendolicome arrni contro l'Ìnquisizione. Cf. Luther et I"jEEspagrìe, p. 1'lO, nota 1, e 120.
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Un capitolo a parte - che ricordo solo come rappresentante del-la confusione regnante neua Spagna del secolo XVI - è la relazionetra il luteranesimo e il fenomeno degli iuuminati, problema ancoradiscusso. Certamente esistono formulazioni dottrinali identiche, co-me avremo occasione di provare più avanti; però questo non dimo-stra la filiazione protestante dei nostri iuuminati, ancor più se pen-siamo che i germogli iniziali di questa corrente sono anteriori anadiffusione del luteranesimo in Spagrìa. I primí anelli deua catena del-la setta, Pedro Ruiz de Alcaraz, Isabel de la Cruz y Bedoya, sono ac-cusati di essere ««iuuminati»», non luteranì. Posteriormente i censorivedranno che luterani e íuuminati íísono molto vicini negli erroriìì,come scriverà Cano nel 155912. In questa medesima data l'inquisito-re generale Fernando de Valdés informava il Papa Paolo IV legandol'eresía illuminata alla luterana. ««Considerando bene qììesti affari[protestanti di Siviglia e Valladolidl sembra che contengano il princi-pio di sviluppi maggiori e che le eresie di cui il maestro Joan de Oriafu accusato e gli errori che ne vennero, che furono chiamati illuminatio rilassati... provenivano dalla semente di queste eresie luterane, soloche gli inquisitori che in quel tempo le conobbero non erano praticidi questi errori luterani:»ì 13,Angela Selke anni fa lancíò l'ipotesi peregrina, che Màrquezconfutò, che gli inuminati condannati rìell'Editto di Toledo nel '1525sostenevano ítessenzialmente le stesse credenze deue principali dot-trine di Luteroì», e che gli inquisitori, apparentemente ignoranti delprotestantesimo - solo tre articoli fanno allusione esplicita all'eresialuterana - non vollero quasi menzionarlo per «tdissolvere la grandeeresia luterana frazionandola in una serie di piccole eresie meno ter-
rificantiìì 14.

La sintorìia riforrrìistica e ideologica deí movimenti spagnoli ete-rodossi fa sì che nei processi inquisitori appaia l'accusa dí t<luterano'ìì,soprattutto a partire dal 1525; il che è un altro sintomo deua confusio-

" Censura sobre los Comentarios y o'uos escritos de D. Fr. Bartolomé de Carranza, inF. CABALLERO, Conquenses iJustres, II: Vida del nmo. Sr. D. Fr. Melchor Cano, Madrid1974 (Apéndice 581 p. 546. Esiste un'edizione facsimile, Ed. Olcades, Tarancón (Cuen-ca), 1980. Generalmente non li confonde, perché attribuisce le dottrine erronee a í<il-lurrìinati e luteraniì». Alcune volte dice anche: ííilluminati luteraniìì, p. 589.'ª J.L. G. NOVALm, El inqììisidor general Fernando de Valdés, II, Oviedo 197al, p. 218." Algurìos aspectos de la relig'osa en la Esparìa del siglo .XW (tesi irìedita), Un. del Wi-sconsirì, '1953; citata da A. MARQUEZ, Los alumbrados, Taurus, Madrid 1982. Paginelììmirìose di critica a queste congetture e trcaratterízzazíoneìì degli illìnninati (ib., pp.
149-153).
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ne che cerchiamo di iuustrare. Così Diego de Uceda (1528), María Ca-valla (1534), Francisco del Río (1545), Hernàn Pérez (15481 ecc. 15.Questa confusione non permette di parlare, come alcì?u'ìi storiciharìrìo fatto, del íífantasmaìì o «spe'úroìì di Lutero in Spagna 16. Lutero eil luteranesimo erano una realtà in Spagrìa, dove si conobbe molto pre-sto la sua dottrina e il pericolo che implicava per la fede del popolo. Aquesto obbediscono le condarìne e le reazioni della gerarchia, di cen-sori e scrittori. I'accusa di írluteranoì:ì a ogrìi dissidente eterodosso nondeve sorprendere, soprattutto nei prirrìi tempi, non solo per la scarsaconoscenza degli inquisitori, ma anche perché era l'eresia più perico-losa, più urìiversale, quella che per prima si doveva attaccare e, inoltre,qì?ìalsiasi teologo poteva scoprire coincídenze materiali tra essi. Ciòche non hanno fatto i censori e inquisitori del secolo XVI - e, forse,neppure potevano - fu approfondire le origini e le filiazioììi dene di-verse eresie. Questo è íl compíto proprio deno storico del secoìo XX.
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DANIEL DE PABLO MAROTO I S. TERESA D'AVILA E IL PROTESTANTESIMO SPAGNOLO j
le del 1521 la pubblicazione, vendita e possesso di libri luterani e, al-lo stesso tempo, ordina di raccoglierli perché sa che alcune persone««ììanno tentato e tentano di portare irì Spagrìa le ultime opere scritteda Martin Lutero dell'ordine di Sant'Agostino, le quali si dice che sia-no stampate per essere pubblicate e vendute in questi regrìiìì. Si trat-ta di opere <«ín latino e volgare»» 1g.Arìche l'imperatore Carlo V scrive da Worms il20 aprile deno stes-so anno al Consiglio di Castiglia: tíPerché siamo irìformaù che il dettoLutero e alcuni suoi soci e complici con audacia diabolica hanno irìvia-to o vogliono irìviare i detb libri e opere a questi nosfri regrìi...ìì. Di con-seguenza, ordina che ««abbandonata ogrìi altra occupazioneì», dedichi-no í loro sforzi ítaffinché questo cessiìì, perché è faccenda trprincipalee maggiore per il fatto che tocca la nostra santa fede cattolicaìì 2º. Inun'altra lettera del 27 dello stesso mese e anno dà il suo assenso aquanto realizzato dal Consiglio e insiste perché continuino a lavoraresuna stessa questione. Inoltre, gli certifica: o:Coinvolgerò la mia perso-na e condizione e tutto queuo che conviene per rimediare a ciò'ìì 21.La prima lettera dell'imperatore si era incrocíata con una cheAdríano di Utrecht e altri nobili e prelati gli avevano indirizzato il 12aprile, nella quale gli confermavano gli stessí fatti. ííNon contentoquel seduttore [Luterol di avere pervertito e ingannato in Germania,tenta con le sue maligrìe e diaboliche astuzíe di pervertire e contami-nare questi suoi regrìi e sigrìorie di Spagrìa, e per questo, con incita-zioni e aiuti di alcuni di questa parte che desiderano impedire o sner-vare il Santo Ufficio deu'Jnquisizione, ha avuto modo di far tradurre emettere ìn lingììa castigliana le sue eresie e blasfemie e invìarle a se-minare e pubblicare in questa nazione cattolicaìì 22.Che l'infiltrazione del luteranesímo fosse una realtà, lo dimostra-no le confische deue opere eretiche alle frontíere franco-catalana efranco-navarra; neí porti della provincia di Valencia, già nel 1521, e

"' A. REDONDO, Luther et YEspagne, p. '121. Più lettere di altre personalità dena Casti-glia (jb., pp. '122-126).ª J. I. TELLECHEA, Carlos V y el luteramsmo esparìol. Dos cartas desde Worms (1521),in Tiempos recios, p. 21." Testo in íb., p. 22. Questo iìnpegno coincide con il giuramento fatto a Worms dal-l'irnperatore il'l9 apì'le del 1 521. Cf. J. LORTZ, Historia de la Reforma, I, Taurus, Ma-drid, 1963, p. 306." M. ANDRES, Refoma espaFìola y reforma luterana, p. 11; A. REDONDO, Luther et l'E-spagne, p. 122. È interessante ?"anonirrìa Relación de lo que pasíì el Emperador en bor-rneS en 1521. Cf. ìl rìferllnenìo In M. BÀTAILLON, EraSnlO 57 ESpana, FOndO de Culìlll-aEconórrìíca, Mexico-Buenos Aires, 1962, p. 1'l0, nota 19.
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nella província di Granada, dal 1525; mentre tra il 1525 e il 1531 ap-paiono all'interno: Madrid, Alcalà, Toledo, Salamanca, ecc. 23.Quanto alle condanne delle tesi luterane è importante costatareche la prima è quena di Adriano di Utrecht, futuro Papa Adríano- 'VI,reggente di Spagrìa durante l'assenza di Carlo V. È datata febbraio1520 e figura all'inizio della Censura di Lovanio 24. n 21 marzo del-1521il Papa Leone X metteva in gì?ìardia i governatori della Castigli a per imlpedire che la dottrina luterana si diffondesse in Spagna. Nei mQsÌ-dìapríle si succedono le condanne dell'imperatore, di-Adriano di Utrechte dei Grandi di Spagrìa25. Lo stesso ímperatore fece pressione ai mem-bri riurìiti nella dieta di Worms nell'aprile del 1521,- ana quale assisteLutero per esporre la sua dottrina ed essere giudicato, rraffinché si des-sero durissirrìi editti contro Lutero e i luterarìi e che si bruciassero i li-bri di questo uomo pazzoì». Di fatto, così sí fece. Però Valdés, che tra-smette qì?ìesti dettagli come testimone al suo arrìico Pedro Màrtir deAnglería, non ha speranza nel tríonfo. ííVedo che gli editti dell'Impera-tore non contano molto, dato che da quando sono venuti ana luce i li-brí di Lutero, si vendono imptìnemente senza sosta per vie e piazzeì» 26.
c) Reazioni. La reazíone spagrìola davanti al luteranesimo non siridusse alla condanna ufficiale. Subito sorgono glí awersari dei suoiscritti. Pedro Màrtír scrive da Valladolid ìl 1 7 setterrìbre del 1520 e il7 giugìo del 1521 facendo anusione a una ««moltítudine di scríttiì'y,«tedizioni di teologi... contro tutte queste fandonie»». <an esse - contiinua - si riducono in polvere i suoi argomentíìì 27.

'aª Cf. A. REDONDO, Luther et lEspagrìe, 130-136. J. C. NIETO, Juan de Valdés, pp. 548-555. MENENDEZ y PELAYO cita ìuìa lettera, di Martin de Salinas, -data;aªB;gos'2'5 Ìu-gno 1524 neua quale dice al principe D. Fernando: ((C'è tanta mernoria di quel-che -ri-gììarda Lutero, che non si parla di altroìì. Historia de los heterodoxos, -I, Ì04'5.-R;la-zione di un carico di libri confiscati a Granada, ib., pp. 104411045.'"' Cf. irì WA, Vl, pp. 174-175; A. REDONDO, Luther ªe"t 'lEspagrìe, -p.' 111. Non dimenti-cììiamo che la boua E:ìaìrge Dorrìine è del 15 gîugrìo deÍÍ'5ÍD-e'Îellaª di  coºmunicS,Decet Romanum Pontificem, del 3 Gerìrìaio de"'11521.' Cf. A. REDONDO, Luther et l'Espagrìe, 121-126. J. I. TELLECHEA, Tiempos recios, pp.20-27.

' Epistolario, IV, lettera 722, Worms, 13-V-1521, p. '164.l " Epistolarìo,' IV,'lettera 6!39 e 722,-pp.'70 e '165.-Rhn'onnoªha impugnato a ragione, comealtri, la data deua prima lettera, perché essa ne include uììa di Peeìr; de Vald-és'del"31agosto del 1520 nella quale racconta a un suo amico aweììimenti posterioìi a-questa-da:ta, come la pubblicazione del libro di Lutero La cattività di Babilorìia, e i?l rogo'àel Dirit-to canomco, awerìiìnenti rispettivamente di ottobre e dicernbre del'l520. Cf. Lu*er-etlEspagrìe, 1 19, nota 4. La lettera di Valdés è stata ritoccata da Pedro MÌir?'
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le del 1521 la pubblicazione, vendita e possesso di libri luterani e, al-lo stesso tempo, ordina di raccoglierli perché sa che alcune persone««ììanno tentato e tentano di portare irì Spagrìa le ultime opere scritteda Martin Lutero dell'ordine di Sant'Agostino, le quali si dice che sia-no stampate per essere pubblicate e vendute in questi regrìiìì. Si trat-
ta di opere <«ín latino e volgare»» 1g.Arìche l'imperatore Carlo V scrive da Worms il20 aprile deno stes-so anno al Consiglio di Castiglia: tíPerché siamo irìformaù che il dettoLutero e alcuni suoi soci e complici con audacia diabolica hanno irìvia-to o vogliono irìviare i detb libri e opere a questi nosfri regrìi...ìì. Di con-seguenza, ordina che ««abbandonata ogrìi altra occupazioneì», dedichi-no í loro sforzi ítaffinché questo cessiìì, perché è faccenda trprincipalee maggiore per il fatto che tocca la nostra santa fede cattolicaìì 2º. Inun'altra lettera del 27 dello stesso mese e anno dà il suo assenso aquanto realizzato dal Consiglio e insiste perché continuino a lavoraresuna stessa questione. Inoltre, gli certifica: o:Coinvolgerò la mia perso-na e condizione e tutto queuo che conviene per rimediare a ciò'ìì 21.La prima lettera dell'imperatore si era incrocíata con una cheAdríano di Utrecht e altri nobili e prelati gli avevano indirizzato il 12aprile, nella quale gli confermavano gli stessí fatti. ííNon contentoquel seduttore [Luterol di avere pervertito e ingannato in Germania,tenta con le sue maligrìe e diaboliche astuzíe di pervertire e contami-nare questi suoi regrìi e sigrìorie di Spagrìa, e per questo, con incita-zioni e aiuti di alcuni di questa parte che desiderano impedire o sner-vare il Santo Ufficio deu'Jnquisizione, ha avuto modo di far tradurre emettere ìn lingììa castigliana le sue eresie e blasfemie e invìarle a se-minare e pubblicare in questa nazione cattolicaìì 22.Che l'infiltrazione del luteranesímo fosse una realtà, lo dimostra-no le confische deue opere eretiche alle frontíere franco-catalana efranco-navarra; neí porti della provincia di Valencia, già nel 1521, e

"' A. REDONDO, Luther et YEspagne, p. '121. Più lettere di altre personalità dena Casti-
glia (jb., pp. '122-126).ª J. I. TELLECHEA, Carlos V y el luteramsmo esparìol. Dos cartas desde Worms (1521),
in Tiempos recios, p. 21." Testo in íb., p. 22. Questo iìnpegno coincide con il giuramento fatto a Worms dal-l'irnperatore il'l9 apì'le del 1 521. Cf. J. LORTZ, Historia de la Reforma, I, Taurus, Ma-
drid, 1963, p. 306." M. ANDRES, Refoma espaFìola y reforma luterana, p. 11; A. REDONDO, Luther et l'E-spagne, p. 122. È interessante ?"anonirrìa Relación de lo que pasíì el Emperador en bor-rneS en 1521. Cf. ìl rìferllnenìo In M. BÀTAILLON, EraSnlO 57 ESpana, FOndO de Culìlll-aEconórrìíca, Mexico-Buenos Aires, 1962, p. 1'l0, nota 19.
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nella província di Granada, dal 1525; mentre tra il 1525 e il 1531 ap-paiono all'interno: Madrid, Alcalà, Toledo, Salamanca, ecc. 23.Quanto alle condanne delle tesi luterane è importante costatareche la prima è quena di Adriano di Utrecht, futuro Papa Adríano- 'VI,reggente di Spagrìa durante l'assenza di Carlo V. È datata febbraio1520 e figura all'inizio della Censura di Lovanio 24. n 21 marzo del-1521il Papa Leone X metteva in gì?ìardia i governatori della Castigli a per imlpedire che la dottrina luterana si diffondesse in Spagna. Nei mQsÌ-dìapríle si succedono le condanne dell'imperatore, di-Adriano di Utrechte dei Grandi di Spagrìa25. Lo stesso ímperatore fece pressione ai mem-bri riurìiti nella dieta di Worms nell'aprile del 1521,- ana quale assisteLutero per esporre la sua dottrina ed essere giudicato, rraffinché si des-sero durissirrìi editti contro Lutero e i luterarìi e che si bruciassero i li-bri di questo uomo pazzoì». Di fatto, così sí fece. Però Valdés, che tra-smette qì?ìesti dettagli come testimone al suo arrìico Pedro Màrtir deAnglería, non ha speranza nel tríonfo. ííVedo che gli editti dell'Impera-tore non contano molto, dato che da quando sono venuti ana luce i li-brí di Lutero, si vendono imptìnemente senza sosta per vie e piazzeì» 26.
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l

Il primo libro antiluterano di un autore spagrìolo è qì?ìello di Ja-
copo de Olesa, scrittore di Maiorca, che pubblica aua fine del 1520 gli
Errores Marfìni Lutheri, inviando l'opera a Papa Leone X nel febbraio
del 152128. Benché non si sia trovato alcun esemplare di questa ope-
ra, il cardinale di Santa Cruz, don Bernardino Carvajal, dice che l'ha
vista ed ((è molto degna... e mostra profondità di dottrina»ì 29.

Il domenicano Cipriano Benet scrive a Roma e pubblica nel 1521
un opuscolo contro Lutero sul Santissimo Sacramento e il suo mini-
stro, promettendo di scrivere un'opera estesa in sei libri della quale
non si ha notizia. Inoltre, pronunciò una Oratio contra dogmata
Lutheri, il giorno stesso nel quale furono bruciati i suoi scritti 3º.

Insieme a questi awersari bisognerebbe collocare i filoluterani
spagrìoli nella penisola iberica, Italia e Paesi Bassi: Juan de Vergara,
Juan de Valdés, Francisco de Enzinas, Jaime de Encinas, Juan Díaz,
Francisco San Roìàn, Pedro Núrìez Vela, Miguel Servet, María Ca-
valla e altri processati da illuminati o luterani in questo primo pe-
riodo 31.

2. Effervescenza luterana e repressione (1556-1562)

Arìni fa Batainon si domandava - e il suo interrogativo continua
ad essere ancora valido - se fosse possibile parlare «ídi un protestan-
tesimo spagnolo negli anni turbolenti che vanno dal 1536 al 1556)). E
risponde che «mel suo estremo rigore, la formula può essere applica-
ta a certi emigrati che entrarono più o meno in contatto con i prote-
stanti del Nord. Però, anche così - continua -, bisogna guardare le
cose da vicinoìì 32.

l

I
l

I

l

Passata questa fase di incertezza, il protestantesimo spagrìolo si
consolida e si coagula, si chíariscono le posizîoni luterane e antilute-
rane, cresce il numero di opere e di attività inquisitorie. Per quanto
riguarda la víta di Teresa, è entrata in una fase problematica (1554-
1562). Come donna del popolo, come religiosa di clausura non rigi-
da, ascolta tuttii venti di dottrina. Sono anni «íduriìì per la spiritualità
spagnola.

Se prima si poteva parlare di persone luterane, ora appaiono
gruppi o comunità organizzate, benché operanti in clandestinità. Le
più importanti sono quelle di Vauadolid e Siviglia, con un ampio rag-
gio d'azione che si estende dan'est fino a Logrorìo all'ovest fino a To-
ro e Zamora. Negli anni '50 si succedono le condanne di íduteraniìì.
A Siviglia, Juan Gil, o il Dr. Egido, come era conosciuto, è condan-
nato al carcere nel 1552, e Costantino Ponce de la Fuente, incarcera-
to nel 1558, muore nel 1560. A Valladolid e Siviglia a partíre dal 1557
sono scoperte dagli inquisitori comunità già organizzate, che culmi-
neranno con gli autodafé degli anni 1559 e 156033.

Durante il decennio 1550-1560 l'inquisitore generale Fernando
de Valdés esercita un'ampia e graduale aftività censoria di Bibbíe, li-
bri di teologia e spiritualità, che culrrìinerà con il famoso Indice del
1559. Impone la censura previa di libri, controua la stampa e il pos-
sesso degli stessi sotto pena severissima34.

Questo stesso anno 1559 Filippo II torna daue Fiandre e incarica
il suo confessore, Fr. Bernardo de Fresneda, di ordinare il rientro in
Spagna in un arco di4 mesi a qì?ìelli che studiavano a Lovanio, con
l'obbligo di ripresentarsi all'ínquisizione in presenza di testímoni

í

m

' M. ANDRES, Adversarios esparìoles de Lutero en 1521, in RET 19 (1959) 180-481. Al-
tre opere di Olesa, irì I. RODRIGUEZ, Autores espirituales esparìoles (1500-1570), in Re-
pertorio de historia de las ciencias edesiàsùcas de Esparìa, r[J, Salamanca 1971, pp.
537-538.

'? M. ANDRES, Adversarios esparìoles, p. 181.
ªº To., pp. 182-183. n vescovo di Oviedo, Diego de Muros, è lodato dal Papa Leone X
per i suoi decreti contro Lutero, azione deua quale non si harìrìo altre notizie. To., pp.
184-185. Altri autori sono Juan Ginés de Sepúlveda, che scrìve in Italia nel 1526 su De
fato et libero arbitrio adversus Lutherum; e alcurìe opere anonime. Tra loro bisogrìa
collocare Diego López de Zúfiiga, avversario di Lutero attraverso la critica di Erasmo.
Cf. REDONDO, Luther et l'Espagìe, p. 129. M. ANDRES, La teología esparìola en el siglo
AW, II, Edica, Madrid 1977, pp. 313-3al5 (BAC maior, 14).
"' Informaziorìi irì MENENDEZ Y PELAYO, Historia de los heterodoxos, I, libro IV, cap. 5-
6, pp. 9384043. M. BATAILLON, Erasmo y Esparìa.
"'- Erasmo y Esparìa, p. 509.

l

I

" Sììl Dr. Costantino, cf. J. R. GUERRERO, Catecismos esparìoles del siglo AW, Istituto
Superior de Pastoral, Madrid, 1969. Bibliograria generale: M. MENENDEZ y PELAYO, Hi-
storia de los heterodoxos, I, 1, IV, cap. 7, pp. 1044-4086; I, cap. 9, pp. 60-99. Docu-
mentazione irì E. SCHAEFER, Sevilla und Valladolid. Die evangelischen Gemeinden Spa-
niens in Reformationszeitalter, irì ííSchriften des Vereìns fijr Reformationsgeschichteìì
78 (19'l2) 1-137. L. P. GACHARD, Retraite et mort de Charles-Quint au monastére de Yu-
ste, 2 vou., Brì?ìxenes, 1846. J. L. G. Nov,«uu, El Inquisidor general Fernando de Valdés
(1483-1568), II: Cartas y documentos, Oviedo, 1971; soprattutto, documenti, pp. 14al-
171 e '180-266. K. WAGNER, Los maestros Gil de Fuentes y Alonso Escobar y el círculo
de «luteranosìì de Sevilla, in ííHistoria Sacra»» 28 (1975) 239-247. J. I. TELLECHEA, Feli-
pe II y el Inquisidor general D. Fernando de Valdés. Documentos inéditos, in «íSal-
manticensisìì 16 (1969) 329-372. Arìche alcurìi terrìi in Tiempos recios; e opere generali
citate nena nota 2.

' Capitolo ben fflurninato da J. L. NOVALIN, El inqììisidor general, I, pp. 245-286. anche
M. BATAILLON, Erasmo y Esparìa, pp. 715-720. J. I. TELLECHEA, La censììra inquisitorial
de Biblias en 1554, irì ítArìthologica Anrìuaìì 10 (1962) 89-M2. }j«<IEffittoìì di presenta-
zione è una prova in più del traffico di libri eretici in Spagrìa, cg. jb., pp. 103-110.

l

l
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perché si redigesse verbale. Così rimanevano sotto controllo coloroche erano rimasti esposti all'eresia. Sempre in quest'anno fu incar-cerato come sospetto di eresia l'arcivescovo di Toledo, Fr. Bartolo-meo Carranza. Con tutte queste operazíoni íl protestantesímo spa-gnolo, negli anni che precedono la fondazione del primo conventoriformato teresíano (1562) e la conclusione del Concilio di Trento
(15631 rimase ferito a morte.

Senza dubbio, i più illustri protestanti spagrìoli sono i fuggitivi diSíviglia prima delle denuncie del 1558, alcuni appartenenti al mona-stero gerolaminita di S. Isidoro 35. Juan Pérez de Pineta lavorò a Gine-vra e poi in Francia; preparò la traduzione del Nuovo Testamento, uti-lizzando quella di Francisco da Enzinas, i Salmì, della quale dìceMenéndez y Pelayo che rmon ce n'è di meglio in prosa castigliana»» 36.Casiodoro de la Reina, emigrato in Inghilterra, Paesi Bassi, Francia eSvizzera, traduttore di tutta la Scrittì?ìra; Reinaldo Gonzàles Montano,che pubblica la prima storia den'?nquisizione spagrìola, Sanctae In-quisiùoms Hispaniae artes aliquot detectae, scrítta bene, però piena dierrori e menzogrìe e, ciononostante, molto diffusa in Europa. Arìtoniodel Corro, che fissa la sua residenza a Londra; Cipriano de Valera,l'««eretico spagnoloì» per antonomasia, come dicono gli Indici di epu-razione, conoscíuto traduttore dena Bibbia, in realtà poco originale,essendo debitore di Casiodoro de la Reina, però la più diffusa tra iprotestanti di lingua spagnola37. Questi eretici saranno agenti attivideu'introduzione della letteratura protestante in Spagna daua fiera diFrancoforte o dalla Svizzera, continuando il contrabbando di libri.Che la politica repressiva si sia indurita è evidente, spinta dalnuovo sovrano Filippo II - Carlo V si ritira a Yuste nel 1556 e muorenel 1558 - convinto del fauimento di altre strade: il dialogo o la guer-ra. Bataillon trova in ciò un'í«atrocità premeditataìì, un «muovo meto-do repressivo, fondato sul terrore den'esempíoìì 38.

" Cf. la comunicazione del Consiglio dell'ìnquisizione a Filippo II, in NOVALIN, El in-qììisidor general, n, p. 18al.
36 Historia de los heterodoxos, II, p. 106.ª' Su questi personaggí e alcuni altri, MENENDEZ y PELAYO, Historia de los heterodoxos,II, 1, IV, cap. 10, pp. 100-168."a Erasmo y Esparìa, pp. 708-709. Sirìtesi riuscita quanto a dati cronologici e nomi delcorìflitto, iìì M. ANDRES, La teología esparìola en el sigío ,XW, II, pp. 31í-329. Intenzio-rìi sotterranee e astute nella mente deu'inquisitore Valdés per sopprimere le comurìitàdi Siviglia, Vauadolid e iììcarcerare Carranza, sono suggerite da NOVALIN, El inquisi-dor general, I, pp. 294-347.

Che effetto produssero questi atti nei cittadini spagnoli tra i qua-li si trova donna Teresa de Ahumada, ancora monaca au'Incarnazio-ne? Lo possìamo SuppOrre: indigrìazione in alcuni; giubilo in altri;dolore e dispiacere in tutti. E al di sopra di tutto, la paura. Paura dipossedere libri, di leggerli, di stamparli, di essere denunciati comegente infedele, di essere complice di eretici. Spaventa oggi la severitàdelle pene per motivi apparentemente futili, la pubblicità dei castighinegli autodafé, le chiacchiere dei censori che criticavano le parole - ilfamoso ««lingì?ìaggio»ì - e le intenzioni dei sospetti, l'opprímente mo-notonia degli interrogatori, della prosa curiale, dene sentenze e, anostesso tempo, il crescente numero deí processí. Esempio estremodella paranoía nazionale, la caccia alle streghe più spettacolare, sin-tesi della storia religioso-política della Spagna del secolo XVI, è ilprocesso all'arcívescovo di Toledo fr. Bartolomeo Carranza, con isuoi 40000 fogli e 17 anni di durata. Come esempio della sistematica,meticolosa, rabbiosa critica del censore, io ricorderei la Censura «jiMelchior Cano ai Commen-b sul catechismo cristiano, dello stessoCarranza. Espressioni, che oggi sembrano cristianissime, sono tac-ciate dal teologo-censore come o:pericolose per il popoloìì, ««ereti-cheìì, tíluteraneìì, ttdottrine di iuuminati»ì, ecc. 39.

II. S. Teresa e il protestantesimo
In questa seconda parte mi propongo di rícostruire il pensiero díS. Teresa sul luteranesímo, la sua risposta come figlia della Chiesa, lasua vicínanza o distanza dottrinale.

1. Vie di conoscenza e incontro

In base a quanto defto in precedenza, il lettore può indovinarequale fosse la conoscenza del luteranesimo che avevano le diverseistituzioni cattoliche di Spagna. È evidente che tanto le autorità civiliquanto queue ecclesiastiche possedevano informazioni di prima ma-no, in quanto si trattava di affari pertinenti agli alti interessi dellaChiesa e deuo Stato. Anche gli Inquisitori, i censori e iteologi consi-glieri erano privilegiati, avendo la licenza di leggere librí proíbítí; gií

ª" Su Carranza, cf. la relazione di smdi di J. I. TEíIECHEA, riassurìti in L. Cms?, Tren-to, Edicep, Valencia 1976 (Historia de la Iglesìa, di Fliche-Maìtin, 191 appendice dell'e-dizione spagrìola, pp. 65al-655: Los estudios de José Igrìacio Tellechea sobre Carrarìza.La Censììra di Melchior Cano, irì F. Cùs?hno, Conquenses illustres, pp. 536-615.
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ª" Su Carranza, cf. la relazione di smdi di J. I. TEíIECHEA, riassurìti in L. Cms?, Tren-to, Edicep, Valencia 1976 (Historia de la Iglesìa, di Fliche-Maìtin, 191 appendice dell'e-dizione spagrìola, pp. 65al-655: Los estudios de José Igrìacio Tellechea sobre Carrarìza.La Censììra di Melchior Cano, irì F. Cùs?hno, Conquenses illustres, pp. 536-615.
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accompagnatori dell'imperatore Carlo nella dieta di Worms (aprile
del 1551) conobbero l'eretico Lutero e le sue dottrine. Aa'ìche i solda-
tí dislocati in Europa, i commerciantí e gli studenti a Lovarìio e in al-
tri centri universitari ebbero maggiore accesso ane dottrine eretíche,
perfino in mezzo alla confusione íniziale aua quale mi sono riferito,
ma sempre ín numero minoritario. I teologi di Trento entrarono ín
contatto con le dottríne eretiche tardivamente, solo a partire dal 1546.

Però cosa giungeva di tutto questo al popolo semplice e credente?
In un primo momento le notizie dovevano essere necessariamente
confuse. Solo nel secondo perìodo il luteranesimo si trasforma in fe-
nomeno religioso-sociale e si illurrìina con il bagliore dei roghi. Il po-
polo, a partire dal 1558, vive l'eresia neua propria carne, o queua di
fraatelli o di arrìici. GU autodafé erano avvenimenti pubblici, spettacoli
tragici e, auo stesso tempo, ludici; gli editti inquisitoriali di ricerca e
cattura, che obbligavano in coscienza a denunciare i sospetti di eresia,
sui quali inquisivano i confessori, i giudicí degli eretici, ecc., fissati sul-
le porte dene chiese e letti durante la celebrazione deua liturgia, erano
mez:j più che sufficienti per entrare in contatto con il nucleo deu'ere-
sia. Infine, il re a volte inviava delle circolari ai superíori religiosi
informandoli sul movimento eretìco e chiedendo aiuto spírituale4º.

Quali contatta ha avuto Santa Teresa con il luteranesimo e attra-
verso qualj canalj le gìunge l'informazione? Cí dobbiamo muovere su
un terreno di congetture.

Anna di Gesù testimonia nel processo ordinario di Salamanca
che i protestanti di Valladolid vollero contattare la Santa e il suo
gruppo di amiche neua casa di donna Guiomar de Ulloa. í«Ci raccon-
tava che ad Avila, al tempo deue eresie di Cazalla e dei suoi seguaci,
questi eretíci avevano voluto parlare a donna Guiomar de Ulloa e ad
altre signore vedove o religiose e ínsistevano per incontrare la stes-
sa Madre, prima di venire a sapere che trattava con tanti [confesso-
ril, tanto che si vedeva chiaramente che lo Spirito Santo le insegna-
va queuo che le conveniva direì» 41.

Sempre sul terreno deue congetture, si può pensare che i soldati
di Avîla den'esercito dell'imperatore, tornando daua Germania e dai
Paesi Bassi, raccontassero aua Santa i danni deu'eresía, dato che mol-

'o Un esempio di memoriale è quello che Filippo II invia nel '15€51, nel quale anude a
un altro anteriore, al provinciale dei domerìicani di Castiglia. Cf. in EFREN DE IÀ MA-
DRE DE Dîos, El ideal de Santa Teresa en la fundación de San José, irì ííCarmelusìì 10
(1963) 2al7-218.

" Sîrvpmo DE SANTA TERESA, Procesos, I, Burgos, 1934 (BMC 18), pp. 47'l-72.

ti appartenevano a farììiglie di alto lignaggio con le quali ella tenne
molti rapporti ad Avila e Toledo. Il palazzo di donna Luisa de la Cer-
da era una buona cassa di risonanza di ciò che accadeva in Europa"'-.

E poi, il costante contatto con teologi, dotti e spirituali. Alcuni di
loro hanno assistito a Trento ai dibattiti, altri hanno assimilato la dot-
trina del concilio e le comunicano le sue conclusioni teologiche e di-
sciplinari, come nel caso di non imporre la povertà assoluta nei con-
venti (vivere senza rendita) 43, o sfumano le sue espressioni come cen-
sori dei suoi scritti nei quali la Santa si esprime liberamente come ca-
rismatica 44.

2. Pensiero esplicito

Cosa conosce Santa Teresa del luteranesímo spagnolo ed euro-
peo e come interpreta la sua dottrina? Le pagine seguenti sono de-
stinate a rispondere a questa domanda.

a) ííQuesta sventurata settaìì. All'inizio del Cammino di perfezione
ella vincola il modo peculiare di vivere del convento riformato di San
Giuseppe alla «tcrescitaìì deua setta luterana. Per quanto riguarda il
contesto deua storia, il suo proposito di vivere senza rendita lo fa nel
palazzo di donna Luísa de la Cerda, a Toledo. Lì riceve la visita di Ma-
ria di Gesù, o:beata íuuminataìì, che le racconta il suo desiderio di fon-
dare un monastero in povertà assoluta. Questo succede nei primi me-
si del 1562, momento nel quale consulta spirituali e persone istruite e
viene a sapere dei írmali di Francia e il danno che avevano fatto que-
sti luterani e quanto stava crescendo questa sventurata settaìì 45.

Ciò che conosceva in questi momenti suno sviluppo protestante
in Francia non lo potremo mai sapere con precisíone. Noi oggi sia-

"' Cf. IDEM, Vida de Santa Teresa de Jesús, II, Burgos, '1935, p. 252. EFR?N DE LA MADRE
DE Dîos, El ideal de Santa Teresa, p. 2'l8.
' Nena fondazione di Malaga si consigliò col P. Bafiez. F 9,3. Le citazioni di Santa Te-
resa seguono l'edizione di Eì-ppu-Síccx? Madrid, 1962 (BAC 212). Le sigle usate -
generahììente nel testo - SOnO: V=Vita; CV=Cammino, 2a redazione (Valladolid);
CE=Cammino, la redazione (El Escorial); M=Dimore; F=Fondaziorìi; MC=Meditazio-
ní sul Cantico; R=Relaziorìi.

" Pochi dei suoi amici sono stati nell'aì?ìla conciliare. Mariano Azaro, teologo secola-
re di Filippo II, poi carmelitano scalzo; Pedro Fernàndez, OP, ecc. Cf. ALBERTO DE LA
VmGEN DEL CARMEN, Santa Teresa de Jesús frente a la protesta y frente a Trento, in tíRe-
vista de Espiritualidadìì 5 (1946) 192.
" Cf. CV 1,2. Ambientazione irì EFREN DE LA MADRE DE Díos-0. STEGGINK, Tjempo y ví-
da de Santa Teresa, 2a ed., Edica, Madrid 1977 (BAC 2831 pp. 206-210.
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l

mo meglio informati. Il decennio 1550-1560 fu decisivo per l'avanza-
mento protestante in Europa, specialmente in Francia. Verso íl 1555
lo storico immagina un disincanto nelle file cattoliche perché, dopo
tutti i tentativi per salvare l'unità religiosa in Europa, dal dialogo al-
la guerra, si giunge con la pace di Augusta al riconoscimento ufficia-
le di due religioni: quena protestante e quella cattolica.

In Francia, con Yappoggìo di Calvino che tira i fili da lontano, si
organizzano le Chiese ííriformate»ì sullo stile di Ginevra nelle princi-
palí città: Parigí, Meaux, Poítiers, Tours, Orleans, Rouen, Tolosa,
Chartres, Lione, ecc. Si calcola che passavano 2500 chiese e una per-
centuale di un 15 per 100 deua popolazíone totale, benché le cífre non
siano sicure. Masarelli, il celebre segretario del concilio di Trento, af-
fermava nel giugrìo del 1560 che ímna gran parte del regno di Fran-
cia è infettata dal disonore luterano»» 46. Di fronte an'aggressività cal-
vinista, il re Enrico II stabilisce l'?nquisizione in Francia neu'aprile del
1557 e in luglio pubblica un editto a Compiègne proibendo di anda-
re a Ginevra, pena la morte. Però l'avanzamento non viene arrestato
e il calvinismo acquista adepti tra i nobili e le classi sociali alte, cele-
brando, durante il mese di maggio del 1559, benché neua clandesti-
nítà, il suo primo sinodo nazionale. Alla sua morte, nel giugrìo del
1559, Enrico II lascia come erede del regrìo Francesco II, giovane di
15 anni, infermo, e una Chíesa caMnista organizzata come potente
partito politico sostenuto dai Borboni e Chàtinon contro il quale si
oppone il partito dei Guisa. Questi trionfano al comando dei papisti
e con l'appoggio del re reprimono con mano dura gli eretici.

Nel dicembre del 1560 il giovane re muore e, siccome suo fraatel-
lo Carlo IX aveva solo dieci anni, governa la regina madre Caterina
de Medici. La sua politica religiosa irenica e ambigua finisce per fa-
vorire gli ugonotti. Nel luglio del 1561 permette ai riformati Yesercì-
zio deua loro religione in privato; tra luglio e ottobre promuove a
Poíssy una serie di colloquí tra le due religioni, e i calvinisti esìgonoche sÌ conceda loro di celebrare il culto pubblicamente. È un mo-
mento topico neu'ebollizione eretica, nel quale si registrano gíà sac-
cheggi e profanazioni di chiese cattoliche.

All'aToa del 1562 i membri di tuttii parlamenti di Francia, riuniti
in assemblea plenaria, pubblicano un editto di tolleranza delle due re-
ligioni (Saint Germain, 17 gennaio'). Attraverso di esso si ordina ai
calvinisti la restituzione dene chiese e dei beni cattolici occupati con
la violenza; dai ministri calvinisti si esige il giuramento di osservare

" Conciíium Tridentirìum, H, 346.

l'editto, di non parlare contro il desiderio dei parroci, né costruire
templi propri. Però, in contropartìta, possono celebrare assemblee e
concistori, culto pubblico fuori deue città e privato in esse.

Benché l'editto fosse vantaggioso per i calvinisti, ín paragone al
periodo anteriore e nonostante che i ministri consigliassero di atte-
nersi a esso, nei primi mesj del 1562 in alcune province si svilupparo-
no azioni violente contro le chiese cattoliche: saccheggi, latrocini, di-
struzioni di immagini e di chiese, mattanze di sacerdoti e fedeli cat-
tolici. Questo succedeva principalmente in Provenza (6 marzo e 25
aprilel Orleans (2 aprile), Nimes, Montpellier e Lione (30 aprile). Lo
stesso fecero i cattolici, quando furono la maggioranza, contro i cal-
vinisti. Era la guerra civile47.

b) Gli ««scopiì> della riforma teresiana. L'appoggio che Santa Tere-
sa offre ana controriforma cattolica - deve essere ínteso in senso po-
sitivo: appoggio, difesa della Chiesa cattolica con la santità della vita
più che lotta contro il luteranesimo. Potenziare i valorí cattolicí píù
che combattere gli errori protestanti.

Se l'attuale redazione della Vita, scritta nel 1565, situa le espe-
rienze mistiche nella loro cronologia reale, e non riflette i sentimenti
della Santa al momento in cui scrive il racconto, già neu'anno 1560 si
era aperto l'í«affare»» luterano. La visione den'inferno, avuta nen'ago-
sto di queu'anno, considerata da lei come «mna delle maggiori gra-
zieìì del Sígnore (V 32,51 la porta a sentire la condanna degli eretici.írDa qui anche iniziò la grandissima pena che mi danno le molte ani-
me che si dannano (in particolare di questi luterani), perché ín forza
del battesimo erano già membri della Chiesa...»ì (V 32,6). Di conse-
guenza, per rimediare al male, propone di vivere la sua chiamata vo-
cazionale «osservando la mia Regola - scrive - con la massima perfe-
zione possibileìì (V 32,9).

Quasi con le stesse parole ripete il proponimento nel Cammino,
dopo che era venuta a conoscenza dei «ímali di Francia»ì. ííMi sem-

" Iììformazione dettagliata e riferimento a fonti storiche: L. CRISTIANI, Historia de laIglesia (Fucup-Mùn'rììus), XIX: Trento, Edicep, Valencia 1976, pp. 446-477. E. LEONARD,Historia general del protestantismo. n: La consolidación, Trad. spagrìola, Barcelona,1967, pp. 88-405. D. DE PABLO MAROTO, Camino de perfección, irì Introducción a la lec-tììra de Santa Teresa, EDE, Madrid 1978, pp. 282-284."' Cf. R. G. VILLOSLADA, Santa Teresa de Jesús y la contrarreforma católica, irì írCarme-Ius»ì 10 (1963) pp. 231-262. Epn?u DE LA MADRE DE Dros, El Ideal de Santa Teresa en lafurìdación de San José, ib., pp. 206-230. D. DE PABLO MAROTO, Introducción a la lectu-
ra, pp. 2B2-284.
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" Conciíium Tridentirìum, H, 346.
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del battesimo erano già membri della Chiesa...»ì (V 32,6). Di conse-
guenza, per rimediare al male, propone di vivere la sua chiamata vo-
cazionale «osservando la mia Regola - scrive - con la massima perfe-
zione possibileìì (V 32,9).

Quasi con le stesse parole ripete il proponimento nel Cammino,
dopo che era venuta a conoscenza dei «ímali di Francia»ì. ííMi sem-

" Iììformazione dettagliata e riferimento a fonti storiche: L. CRISTIANI, Historia de la
Iglesia (Fucup-Mùn'rììus), XIX: Trento, Edicep, Valencia 1976, pp. 446-477. E. LEONARD,
Historia general del protestantismo. n: La consolidación, Trad. spagrìola, Barcelona,
1967, pp. 88-405. D. DE PABLO MAROTO, Camino de perfección, irì Introducción a la lec-
tììra de Santa Teresa, EDE, Madrid 1978, pp. 282-284.
"' Cf. R. G. VILLOSLADA, Santa Teresa de Jesús y la contrarreforma católica, irì írCarme-
Ius»ì 10 (1963) pp. 231-262. Epn?u DE LA MADRE DE Dros, El Ideal de Santa Teresa en la
furìdación de San José, ib., pp. 206-230. D. DE PABLO MAROTO, Introducción a la lectu-
ra, pp. 2B2-284.
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brava che avrei potuto perdere mille vite per la salvezza di un'anima
delle molte che vedevo perdersi... e così decisi di fare quel poco che io
posso e sta a me, che è segì?ìire i consigli evangelici con tutta la perfe-
zione possibileìì (CE 1,2).

Vale la pena richiamare l'attenzione sulla coincidenza di Vita e
Cammino. La visione delKinferno e le notizie suna crescita del Iutera-
nesimo producono in lei il medesimo effetto e suggeriscono identici
propositi: salvare la Chiesa con la santificazione della propria vita.
Però ítsalvareìì la Chiesa si deve intendere in un senso ampio: si trat-
ta della Chiesa cristiana; quella cattolica, rafforzandola; queua lutera-
na, dimostrandole il suo errore. Ií«mali deua Francia:o sono una ímo-
tiziaìì in più, non originale né in senso assoluto nuova, sul luteranesi-
mo. È la goccia che colma il vaso e potenzia i suoi propositi di fedeltà
e di servizio aua Chiesa vivendo con radicalità la regola carmelitana
e i consigli evangelìci.

La strategia combattiva della Santa non può essere più originale
e si inserisce in una profonda fede in Dio e nell'efficacia deua pre-
ghiera. Non si fida dene forze degli uomini - neppure deue armi - per
difendere l'opera che è di Dio: la Chíesa. «Forze umane non bastano
a bloccare il fuoco di quesù ereùci (con le quali si è preteso fare fron-
te, come se potessero con la forza delle armi rimediare a tanto male,
che va tanto avanti)...ìì 49; si rifugia nena forza morale e spirituale del-
la Chiesa: «tci dobbiamo avvalere del braccio ecclesiastico, non di
quello secolare»» (CV 3,2); l'efficacia dei gruppi scelti la salverà, gli uni
lottando con la penna (dotti, teologi), gli altri con la parola (predica-
toril e ambedue sostenuti dalla preghiera amorosa dene monache di
San Gíuseppe e di altri Carmeli che vengono a essere la retroguardia
orante. Questi gruppi saranno il lievito nena massa che opera la tra-
sformazione interiore 5º.

Lo storico Ludwig von Pastor a ragione ha potuto scrívere: ííLa
riforma dei carmelitani spagnoli, fatta da Santa Teresa di Gesù, fu più
importante per irrobusl:ire la Chiesa nei regni dj Filippo fl che l'Inquisi-
zione spagrìola, della quale si abusò non poche volte per firìi politici»ì 51.

Sugli ítscopiì» della riforma teresiana parlano i testimoni nei Pro-
cessi dí beatificazione e canonizzazione con significativa insistenza

"' CV 31,1. il censore ha cancenato la parentesi.
" Cf. tutto il proposito in CV 3j-2. 5.
" Historia de los papas desde rmes de la edad media, XIX, ed. espafiola, Barcelona 1935,
53. rautore allude al potenziamento dello spiritualismo, den'interiorità deua riforma te-
resiana in un momento di attivismo. Per questo irìflììisce neno sviluppo dei nuovi Ordi-
ni religiosi ponendo equilibrio tra l'azione ela contemplazione. To., pp. '141442.

tra il 1592 e il 1610, alludendo a conversazioni avute con la Santa. Nei
suoi detti l'orizzonte geografico si estende dalla Francia aue Fiandre,
dalla Germanía all'Ìnghilterra. Molti sono i testimoní che ííhanno
sentito direìì, o íthanno sentito la Santa Madreì», o sanno che è í«pub-
blico e risaputoìì, o che ((è di dominio pubblicoì», o che lo hanno letto
nei suoi libri, soprattutto nel Cammino, benché ripetano anche idee
delle Fondazioni 52.

c) Radìografia dei «duteraniìì. Iniziamo da ciò che è più esteriore
per penetrare poi nell'essenza dei loro errori.

c-a) Nome e sigrìificato storico. Per Santa Teresa non ci sono che
ttluteraniìì 53, che sono «íeretici»ì 54. Non auude ad altri eresiarchi né ere-
sie del medesimo secolo XVI, ma semmai a í«grandi iuusioni in don-
ne e traneni che aveva loro teso il demonioìì 55.

Ma come vede la Santa gli eretici del suo tempo? Per lei sono rítra-
ditoriìì, una í«setta sventurataìì (CV 1,2), un rífuocoìì a causa del quale
«íil mondo sta bruciando»ì (CV 3,'1; 1,5), un ítgrande male»ì (CV 3,1); so-
no «ísventuratiì» e ipocriti, perché «vogliono accecarsi e convincersi
che è buono quello che seguono e pertanto lo credono senza creder-
lo, perché dentro di sé hanno chi dice loro che è male»ì (V 7,4). È stra-
no un giudizio di valore tanto negativo, quando neua sua Autobio-
grafia loda la condotta altrui, non la sua. Ciò índíca quanto soffre la
ribellione contro la Chiesa, e anche la sua radìcale sincerità, la sua in-
capacità di mentire.

Secondo la Santa, l'anima è come uno specchio e l'eresia rompe
in miue pezzi la sua integrità, ítil che è molto peggio che se fosse oscu-
rata»» (V 40,5). Con l'eresìa ííil demonio sta conquistando animeìì, di-
ce a don Teutonio di Braganza 56.

' Per esempio, Arìna dena Trinità (Procesos, I, Bììrgos, 1934 (BMC '18), p. 43); suo co-
grìato, Juan de Ovaue, pp. 126-127; Anna di San Bartolomeo, p. 168; sua rìipote Tere-
sita, prima carmelitana scalza americana, professa di San Giuseppe, p. 256; Dìego de
Yepes, suo biografo, p. 280; Maria dena Nascita, pp. 306-307; Maria di San Giuseppe,
p. 3al9; Elena dena Croce, pp. 335-336; Luisa di Gesù, p. 347; Maria di San Giuseppe,
p. 4B9; Ines della Croce, p. 535; Isabeua di San Domenico (Procesos, II (BMC 191 pp.
85 e 469-470); e molti altri. Degrìa di nota è la testimonianza di Giuliano di Avila, cap-
peuano irì molte fondaziorìi, cf. Vjda de Santa Teresa de Jesús, ed. Vicente de la Fuen-
te, Madrid, 188al, parte II, cap. 8, pp. 227-234.
" Cf. CV 1,2; 35,3; V 32,6; R 3 (Avíla, 15631 8; R 63; 7M, epilogo, 24; F 3,10; IB,5.
"' CV 3,1; 3,8; 33,3; 34,lli V 14: 2al,1; 40,5; 40,14; 5M 2,10.
"" V 23,2. Sicuramente non si riferiva ai luteraíìi, bensì agli ««illurrìiììatiìì, molto cono-
sciuti in Spagna. Nel 1546 l'ìrìquisizione aveva processato la celebre badessa delle cla-
risse di Cordova, Maddalena dena Croce.
" Lettera da Segovia, metà di giugno del 1574, 5.
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brava che avrei potuto perdere mille vite per la salvezza di un'anima
delle molte che vedevo perdersi... e così decisi di fare quel poco che io
posso e sta a me, che è segì?ìire i consigli evangelici con tutta la perfe-
zione possibileìì (CE 1,2).

Vale la pena richiamare l'attenzione sulla coincidenza di Vita e
Cammino. La visione delKinferno e le notizie suna crescita del Iutera-
nesimo producono in lei il medesimo effetto e suggeriscono identici
propositi: salvare la Chiesa con la santificazione della propria vita.
Però ítsalvareìì la Chiesa si deve intendere in un senso ampio: si trat-
ta della Chiesa cristiana; quella cattolica, rafforzandola; queua lutera-
na, dimostrandole il suo errore. Ií«mali deua Francia:o sono una ímo-
tiziaìì in più, non originale né in senso assoluto nuova, sul luteranesi-
mo. È la goccia che colma il vaso e potenzia i suoi propositi di fedeltà
e di servizio aua Chiesa vivendo con radicalità la regola carmelitana
e i consigli evangelìci.

La strategia combattiva della Santa non può essere più originale
e si inserisce in una profonda fede in Dio e nell'efficacia deua pre-
ghiera. Non si fida dene forze degli uomini - neppure deue armi - per
difendere l'opera che è di Dio: la Chíesa. «Forze umane non bastano
a bloccare il fuoco di quesù ereùci (con le quali si è preteso fare fron-
te, come se potessero con la forza delle armi rimediare a tanto male,
che va tanto avanti)...ìì 49; si rifugia nena forza morale e spirituale del-
la Chiesa: «tci dobbiamo avvalere del braccio ecclesiastico, non di
quello secolare»» (CV 3,2); l'efficacia dei gruppi scelti la salverà, gli uni
lottando con la penna (dotti, teologi), gli altri con la parola (predica-
toril e ambedue sostenuti dalla preghiera amorosa dene monache di
San Gíuseppe e di altri Carmeli che vengono a essere la retroguardia
orante. Questi gruppi saranno il lievito nena massa che opera la tra-
sformazione interiore 5º.

Lo storico Ludwig von Pastor a ragione ha potuto scrívere: ííLa
riforma dei carmelitani spagnoli, fatta da Santa Teresa di Gesù, fu più
importante per irrobusl:ire la Chiesa nei regni dj Filippo fl che l'Inquisi-
zione spagrìola, della quale si abusò non poche volte per firìi politici»ì 51.

Sugli ítscopiì» della riforma teresiana parlano i testimoni nei Pro-
cessi dí beatificazione e canonizzazione con significativa insistenza

"' CV 31,1. il censore ha cancenato la parentesi.
" Cf. tutto il proposito in CV 3j-2. 5.
" Historia de los papas desde rmes de la edad media, XIX, ed. espafiola, Barcelona 1935,
53. rautore allude al potenziamento dello spiritualismo, den'interiorità deua riforma te-
resiana in un momento di attivismo. Per questo irìflììisce neno sviluppo dei nuovi Ordi-
ni religiosi ponendo equilibrio tra l'azione ela contemplazione. To., pp. '141442.

tra il 1592 e il 1610, alludendo a conversazioni avute con la Santa. Nei
suoi detti l'orizzonte geografico si estende dalla Francia aue Fiandre,
dalla Germanía all'Ìnghilterra. Molti sono i testimoní che ííhanno
sentito direìì, o íthanno sentito la Santa Madreì», o sanno che è í«pub-
blico e risaputoìì, o che ((è di dominio pubblicoì», o che lo hanno letto
nei suoi libri, soprattutto nel Cammino, benché ripetano anche idee
delle Fondazioni 52.

c) Radìografia dei «duteraniìì. Iniziamo da ciò che è più esteriore
per penetrare poi nell'essenza dei loro errori.

c-a) Nome e sigrìificato storico. Per Santa Teresa non ci sono che
ttluteraniìì 53, che sono «íeretici»ì 54. Non auude ad altri eresiarchi né ere-
sie del medesimo secolo XVI, ma semmai a í«grandi iuusioni in don-
ne e traneni che aveva loro teso il demonioìì 55.

Ma come vede la Santa gli eretici del suo tempo? Per lei sono rítra-
ditoriìì, una í«setta sventurataìì (CV 1,2), un rífuocoìì a causa del quale
«íil mondo sta bruciando»ì (CV 3,'1; 1,5), un ítgrande male»ì (CV 3,1); so-
no «ísventuratiì» e ipocriti, perché «vogliono accecarsi e convincersi
che è buono quello che seguono e pertanto lo credono senza creder-
lo, perché dentro di sé hanno chi dice loro che è male»ì (V 7,4). È stra-
no un giudizio di valore tanto negativo, quando neua sua Autobio-
grafia loda la condotta altrui, non la sua. Ciò índíca quanto soffre la
ribellione contro la Chiesa, e anche la sua radìcale sincerità, la sua in-
capacità di mentire.

Secondo la Santa, l'anima è come uno specchio e l'eresia rompe
in miue pezzi la sua integrità, ítil che è molto peggio che se fosse oscu-
rata»» (V 40,5). Con l'eresìa ííil demonio sta conquistando animeìì, di-
ce a don Teutonio di Braganza 56.

' Per esempio, Arìna dena Trinità (Procesos, I, Bììrgos, 1934 (BMC '18), p. 43); suo co-
grìato, Juan de Ovaue, pp. 126-127; Anna di San Bartolomeo, p. 168; sua rìipote Tere-
sita, prima carmelitana scalza americana, professa di San Giuseppe, p. 256; Dìego de
Yepes, suo biografo, p. 280; Maria dena Nascita, pp. 306-307; Maria di San Giuseppe,
p. 3al9; Elena dena Croce, pp. 335-336; Luisa di Gesù, p. 347; Maria di San Giuseppe,
p. 4B9; Ines della Croce, p. 535; Isabeua di San Domenico (Procesos, II (BMC 191 pp.
85 e 469-470); e molti altri. Degrìa di nota è la testimonianza di Giuliano di Avila, cap-
peuano irì molte fondaziorìi, cf. Vjda de Santa Teresa de Jesús, ed. Vicente de la Fuen-
te, Madrid, 188al, parte II, cap. 8, pp. 227-234.
" Cf. CV 1,2; 35,3; V 32,6; R 3 (Avíla, 15631 8; R 63; 7M, epilogo, 24; F 3,10; IB,5.
"' CV 3,1; 3,8; 33,3; 34,lli V 14: 2al,1; 40,5; 40,14; 5M 2,10.
"" V 23,2. Sicuramente non si riferiva ai luteraíìi, bensì agli ««illurrìiììatiìì, molto cono-
sciuti in Spagna. Nel 1546 l'ìrìquisizione aveva processato la celebre badessa delle cla-
risse di Cordova, Maddalena dena Croce.
" Lettera da Segovia, metà di giugno del 1574, 5.

ígo 191

4
W



«
î

DANIEL DE PABLO MAROTO S. TERESA D'AWIA E IL PROTESTANTESIMO SPAGNOLO

Alcuni degli appunti che ci offre hanno un grande valore storico.
Per esempio, il seguente: ttcome altri di qì?ìesti tempi si uniscono jn se-
greto contro sua Maestà e ordìscono malvagità ed eresie, cerchiamo
di unirci qualche volta per disingannarci reciprocamente e dirci in co-
sa potremmo emendarci e accontentare maggiormente Dio»ì (V 16,7).

Questo dato, apparentemente innocente, può essere somma-
mente rivelatore, in quanto riflette il carattere socio-politico delle set-
te eretiche. Ogní setta è una piccola chiesa e ha un carattere sovver-
sivo in relazione con la grande Chiesa e i suoi interessi politici. È un
gruppo marginale che vuole uscire dall'oppressione. Ed è probabile,
come ho già insinuato neue pagine precedenti, che tuttii gruppi mar-
ginali del secolo XVI cerchìno di capitalizzare il malcontento religio-
so verso confini più socíali e politici. Queste riunioni, aue quali allu-
de la Santa, potrebbero essere movimenti religiosi che lottano con-
tro Dío e la sua Chiesa (Sua Maestà) e, ano stesso tempo, contro la
maestà del re Don Filippo e la potente Inquisizione che egli tiene nel-
la sua mano. Non dimentichiamoci che nei primi processi degli iuu-
minati si allude già alle í«conventicole»ì. Luoghi di riunione per la pre-
ghiera? Covi di sovversione e terrorismo? Come afferma Màrquez,
ítle questioni apparentemente bizantine su temi di orazione mentale
o ermeneutica biblica, toccavano punti cardinali deua Chiesa e, con-
seguentemente, dell'?mperoìì 57.

Probabilmente si riferisce all'eresia luterana e alla repressione
dell'Jnquisizione la testimonianza di una giovane, che dopo fu car-
melitana scalza a Valladolid con il nome di Beatrice dell'Incarnazio-
ne: <íAccadde che in questo luogo di Vauadolid portavano alcuni a
brucíare per grandi delíttíì». La giovane chiese per essi la conversio-
ne prima di morire e commenta la Santa: ítEssi morirono bene, per
cui pare che Dio ascoltò le sue preghiereì» (F 12,3). È probabile che al-
luda agli autodafé del 1558-1562.

Un altro racconto teresiano, letto in profondità, ci porterebbe al-
la conclusione della presenza del pericolo luterano au'interno deua
Castiglia. La Santa fonda il convento di Medina nel 1567 con mezzi
tanto precari da lasciare il Santissimo nel portico di una casa che,
dalla notte aua mattina, ha improwisato come chiesa. írQuando vidi
Sua Maestà - scrive - messo sulla strada, in un tempo tanto pericolo-

so come è quello odierno a causa di questi luterani..:ìì (F 3,10). La pau-
ra della Santa indica che nella città e in tutta la Castiglia gli eretici
continuavano a esistere, nonostante ?a repressione e le purghe del
1558-1562.

c-b) Errori luterani. Gli errorí che più lamenta sono quem che at-
taccano i suoi due grandi amori: Cristo e la Chiesa, e di conseguen-
za, tutto ciò che si riferisce al culto: chiese, sacramenti, sacerdoti, ce-
rimonie, immagini, la Vergine e i santi, le reliquie, ecc. Non giudica il
luteranesimo come riforma più teologica che morale. In questo am-
bito si susseguono i suoí grandi lamenti, frasi dolenti, sangì?ìinanti, a
volte perfino sfuocate e ingiuste con la versione originale del prote-
stantesímo. í«Sembra che lo vogliano far tornare in croce... e che non
abbia dove poggiare il capoìì (CV 1,2). «Vogliono tornare a condanna-
re Cristo, come dicono, raccogliendo contro di lui mille testimonian-
ze, vogliono denigrare la sua Chiesaìì 58. La Santa identifica la Chiesa
storica con la persona storica di Cristo, non pensando in questo mo-
mento alla Chiesa come corpo morale o mistico di Cristo, bensì co-
me una sua opera con la quale si identifica pienamente. Per questo
ogni attacco contro la Chiesa visíbile è una attacco a Cristo.

Questa versione stereotipata e falsificata del luteranesimo, mera
riduzione a cliché, poté essere un montaggio propagandistico di
somma efficacia. Di fronte al popolo ignorante, si riduceva la cristo-
logia a una ecclesiologia e questa a una sociologia religiosa. Davanti
al popolo iluterani apparivano come i nuovi Giuda traditori, aguzzi-
ni di Cristo, e per ciò stesso, degni di disprezzo e di morte. Inoltre -
qui si utilizzavano le fonti storiche autentiche -, perseguitavano la
Chiesa uccìdendo sacerdoti, bruciando chìese, immagini, ecc., con
cui il proposito raggiungeva i suoî fini.

La dottrina cristologica a:luteranaìì era molto differente. Queno che
Lutero e gli altrí riformatorí pretesero fu far risaltare la funzione salvi-
fica di Cristo, deua sua croce, dena Sacra Scrittura, che ci trasmette
questo messaggio dena fede con la quale lo assimiliamo. Nel fondo, l'e-
sperienza teresiana di essere salvata urìicamente ed esclusivamente da
Cristo, in un confronto permanente con le fonti deua rivelazione, non
solo non contraddice, bensì l'awicina all'esperienza religiosa propria
di Lutero. Con ciò non voglio in nessuna marìiera dire che U teresiane-

l
l

' Los alurnbrados, Taììrus, Madrid 19802, 137. In questa edizione pubblica i «<sornma-
riìì dei processi di Alcaraz, Isabella deua Croce e Bedoya, e nei tre appaiono anusioni
aue «rconventicoleìì. Cf. Apéndice In, Alcaraz, art. 22; Isabella, art. IB; Bedoya, art. 10.

'oª CV 1,5. Sintomatico che nella copia di Toledo, rivista daua Sarìta per la pubblicazio-
ne, il testo sia stato modificato: «íPerché raccolgono mille testimorìianze contro la sua
Cììiesa con le eresieìì. Così la critica è più a fuoco. Rivelatore questo íícome diconoìì. È
sicuro che sia preso da fogli di propaganda, da editti, che poi il popolo coìmnenta.
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Alcuni degli appunti che ci offre hanno un grande valore storico.
Per esempio, il seguente: ttcome altri di qì?ìesti tempi si uniscono jn se-
greto contro sua Maestà e ordìscono malvagità ed eresie, cerchiamo
di unirci qualche volta per disingannarci reciprocamente e dirci in co-
sa potremmo emendarci e accontentare maggiormente Dio»ì (V 16,7).

Questo dato, apparentemente innocente, può essere somma-
mente rivelatore, in quanto riflette il carattere socio-politico delle set-
te eretiche. Ogní setta è una piccola chiesa e ha un carattere sovver-
sivo in relazione con la grande Chiesa e i suoi interessi politici. È un
gruppo marginale che vuole uscire dall'oppressione. Ed è probabile,
come ho già insinuato neue pagine precedenti, che tuttii gruppi mar-
ginali del secolo XVI cerchìno di capitalizzare il malcontento religio-
so verso confini più socíali e politici. Queste riunioni, aue quali allu-
de la Santa, potrebbero essere movimenti religiosi che lottano con-
tro Dío e la sua Chiesa (Sua Maestà) e, ano stesso tempo, contro la
maestà del re Don Filippo e la potente Inquisizione che egli tiene nel-
la sua mano. Non dimentichiamoci che nei primi processi degli iuu-
minati si allude già alle í«conventicole»ì. Luoghi di riunione per la pre-
ghiera? Covi di sovversione e terrorismo? Come afferma Màrquez,
ítle questioni apparentemente bizantine su temi di orazione mentale
o ermeneutica biblica, toccavano punti cardinali deua Chiesa e, con-
seguentemente, dell'?mperoìì 57.

Probabilmente si riferisce all'eresia luterana e alla repressione
dell'Jnquisizione la testimonianza di una giovane, che dopo fu car-
melitana scalza a Valladolid con il nome di Beatrice dell'Incarnazio-
ne: <íAccadde che in questo luogo di Vauadolid portavano alcuni a
brucíare per grandi delíttíì». La giovane chiese per essi la conversio-
ne prima di morire e commenta la Santa: ítEssi morirono bene, per
cui pare che Dio ascoltò le sue preghiereì» (F 12,3). È probabile che al-
luda agli autodafé del 1558-1562.

Un altro racconto teresiano, letto in profondità, ci porterebbe al-
la conclusione della presenza del pericolo luterano au'interno deua
Castiglia. La Santa fonda il convento di Medina nel 1567 con mezzi
tanto precari da lasciare il Santissimo nel portico di una casa che,
dalla notte aua mattina, ha improwisato come chiesa. írQuando vidi
Sua Maestà - scrive - messo sulla strada, in un tempo tanto pericolo-

so come è quello odierno a causa di questi luterani..:ìì (F 3,10). La pau-
ra della Santa indica che nella città e in tutta la Castiglia gli eretici
continuavano a esistere, nonostante ?a repressione e le purghe del
1558-1562.

c-b) Errori luterani. Gli errorí che più lamenta sono quem che at-
taccano i suoi due grandi amori: Cristo e la Chiesa, e di conseguen-
za, tutto ciò che si riferisce al culto: chiese, sacramenti, sacerdoti, ce-
rimonie, immagini, la Vergine e i santi, le reliquie, ecc. Non giudica il
luteranesimo come riforma più teologica che morale. In questo am-
bito si susseguono i suoí grandi lamenti, frasi dolenti, sangì?ìinanti, a
volte perfino sfuocate e ingiuste con la versione originale del prote-
stantesímo. í«Sembra che lo vogliano far tornare in croce... e che non
abbia dove poggiare il capoìì (CV 1,2). «Vogliono tornare a condanna-
re Cristo, come dicono, raccogliendo contro di lui mille testimonian-
ze, vogliono denigrare la sua Chiesaìì 58. La Santa identifica la Chiesa
storica con la persona storica di Cristo, non pensando in questo mo-
mento alla Chiesa come corpo morale o mistico di Cristo, bensì co-
me una sua opera con la quale si identifica pienamente. Per questo
ogni attacco contro la Chiesa visíbile è una attacco a Cristo.

Questa versione stereotipata e falsificata del luteranesimo, mera
riduzione a cliché, poté essere un montaggio propagandistico di
somma efficacia. Di fronte al popolo ignorante, si riduceva la cristo-
logia a una ecclesiologia e questa a una sociologia religiosa. Davanti
al popolo iluterani apparivano come i nuovi Giuda traditori, aguzzi-
ni di Cristo, e per ciò stesso, degni di disprezzo e di morte. Inoltre -
qui si utilizzavano le fonti storiche autentiche -, perseguitavano la
Chiesa uccìdendo sacerdoti, bruciando chìese, immagini, ecc., con
cui il proposito raggiungeva i suoî fini.

La dottrina cristologica a:luteranaìì era molto differente. Queno che
Lutero e gli altrí riformatorí pretesero fu far risaltare la funzione salvi-
fica di Cristo, deua sua croce, dena Sacra Scrittura, che ci trasmette
questo messaggio dena fede con la quale lo assimiliamo. Nel fondo, l'e-
sperienza teresiana di essere salvata urìicamente ed esclusivamente da
Cristo, in un confronto permanente con le fonti deua rivelazione, non
solo non contraddice, bensì l'awicina all'esperienza religiosa propria
di Lutero. Con ciò non voglio in nessuna marìiera dire che U teresiane-

l
l

' Los alurnbrados, Taììrus, Madrid 19802, 137. In questa edizione pubblica i «<sornma-
riìì dei processi di Alcaraz, Isabella deua Croce e Bedoya, e nei tre appaiono anusioni
aue «rconventicoleìì. Cf. Apéndice In, Alcaraz, art. 22; Isabella, art. IB; Bedoya, art. 10.

'oª CV 1,5. Sintomatico che nella copia di Toledo, rivista daua Sarìta per la pubblicazio-
ne, il testo sia stato modificato: «íPerché raccolgono mille testimorìianze contro la sua
Cììiesa con le eresieìì. Così la critica è più a fuoco. Rivelatore questo íícome diconoìì. È
sicuro che sia preso da fogli di propaganda, da editti, che poi il popolo coìmnenta.
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símo è condizíonato dal luteranesimo. Penso che, neua sua totalità, so-no cammirìi assolutamente divergenti. Al momento, voglio solo affer-mare un certo paranelismo esperienziale sotto l'aspetto cristologico.Molti testi di Lutero e del luteranesimo cadono dentro la cristo-logia dinamíca della mistica Teresa. Il suo cristocentrismo, Cristo co-me cammino, la teologia della croce, Cristo unico salvatore, ecc.,possono essere punti di convergenza per futuri studi. Il luteranesimonon può certo «ícondannareì» Crísto quando Lutero ha proclamato:tíNel mio cuore regrìa solo un articolo: la fede in Cristo; da qui deri-va tutta la mia rifiessione teologica»ì 59. O anche: ((Il Padre è troppo inalto e per questo pensò: voglio costruire un cammino per il quale sipossa giungere fíno a me. Questo cammino è Cristo; credete in lui,ffipende'te da lui, e così potrete incontrami nel tempo opportunoìì 6º.La sua critica al luteranesimo è veritiera, alrneno nene sue valuta-ziorìi sociologiche, quando racconta abusí calvinisti contro l'Eucari-stia. Neppure quii fattí storici sono rappresentativi di tutta la teologiasacramentaria degli eretici, bensì di alcurìi fanatici contro il culto cat-tolico. Teresa è un testimone lontano, però pieno di pena, dolore e sen-timento religioso. í«Quante {ingiuriel si farìno oggi a questo SarìfìssimoSacramento!... Quante irriverenze da parte di qì?ìesti ereticibì (CV 33,3).««Serrìbra che si voglia tornare a cacciarlo dal mondo, si toglie dai tem-pli, si perdono tanti sacerdoti, verì«go'no profanate tante cììiese...ìì 61. Perquesto gioiva tanto quando inaugurava una nuova chiesa dove potevaistauare un sacrario per compensare quelli distrutti dai luterani62.Considera íísventuratiìì gli eretici perché non hanno la consolazio-ne di un Cristo reale e vicino. Toccava la fibra píù delicata deue sueconvinzioni. Giunse a credere che tutti i <duteranì>ì rifiutavano la pre-senza reale? Serrì?bra di sì, quando consigliando aue sue monache dinon gììardare dopo la comurìione urìa irrìrrìagine di Cristo, bensì laí«stessa personaìì, scrive: írSventuratí quesù eretici che harìno perso per

a" Commento alla lettera ai Gala'h, WA 40/1, p. 82." Charlas de sobremesa, n. 42. Irì Lutero, Obras, ed. T. Egido, Sígueme, Salamanca1977, p. 340. Suna cristologia luterana, cf. íb., 45-47. Per un approfondimento del te-ma: M. LIENHARD, Luther, témoirì de Jésus Christ. Les étapes et les thèmes de la chri-stologie du réformateur, Paris 1973."' CE 62,3. Irì CV 35,3, varia urì po" lo stile: ííDistrutte le chiese... tolti i sacramentiìì,Chiede al Padre che suo Figlio non sia rdanto maltrattatoì» (íb.). ««Gli tolgono le sue di-more distruggendo le chieseìì: CV 3,8.' I testirrìoììi dei Processi auudono al fatto e lo corìferma nelle sue Fondaziorìi: ííPer meè una grandissima consolazione vedere iu'ìa chiesa in più dove c'è il Santissimo Sacra-mentoìì: F 3,0; anche F IB,5; 29,27.

loro colpa questa consolazione insieme ad altre!:+» (CV 34,12). È giuntoanche aue sue orecchie che gli eretici hanno distrutto le rrimmaginiììdena Vergíne e dei santi. Come medíatorí davantí a Dío, erano super-flui. Bastava Cristo. Però - secondo la Santa - han?rìo corrìmesso un er-rore: «<Queno che il demonio fa nei luterarìi è di toglìere loro futti i mez-zi per stimolarsi di più, e così si perdono. I rrìiei cristiarìi, figlia, devono'fare, oggi più che maí, il contrario di queno che fanno quelliìì (R 63).Dopo l'analisi dei suoi errori, vengono i buoni propositi. Ha pe-na di loro perché sono «tcondannatiìì 63. Sarebbe disposta a dare ««mil-le vite;o per una sola anima di quene che si perdono neu'eresia (CV1,2); a lottare per convincerli del loro errore, anche se fosse íícontrotutti i luteraniìì (R 3,8); perderebbe tutti i regrìi se in cambio potesseííiuuminare in qualcosa gli eretici»ì (V 21,4). Crede che la presenza del-le eresie nella Chiesa sía l'unico í«dolore da soffrire»ì (R 1,26); e che glíeretici sono caduti nell'errore perché non pregavano. ííNon vedete imigliaia che sono caduti nell'eresia e in grandi mali per non aver pre-gato, bensì essersi distratfììì (CV 21,8). Si riferisce agli ttilluminatiìì?Per questo, al termine dena sua opera maestra sun'orazíone, suo te-stamento spirituale, ricorda ai lettori che chiedano a Dio ííla crescitadella sua Chiesa e luce per i luterani»ì (7M, epilogo, 24).c-c) Lrnquisizione. Solo brevi appunti, per il fatto che è un temamarginale ríspetto al nostro intento e che esiste già un lavoro realiz-zato con competenza da E. Llamas.
Per la prima volta parla deu'argomento a motivo della fondazio-ne del convento di San Giuseppe. Dal 1555 la sua persona aveva da-to molto da parlare con tanti fenomeni straordinari. Quando neglianni 1560-62 si trasforma in fondatrice, le acque, non ancora quiete,si rimettono in agitazione. Tante visioni e rivelazioni non saranno in-ganni del demonío? Così pensavano perfino i suoí stessí amici. Do-vette essere verso il 1561 che qualcuno sussurrò an'orecchio il nomedelKJnquisizione. tíVenivano da me con molta paura a dirmi che i tem-pi erano duri e che poteva accadere che mi accusassero di qualcosa emi conducessero dagli inqììísítori. Cíò mi parve divertente e mi feceridere perché, a questo riguardo, non ho mai avuto paura perché sa-pevo bene che, neue cose deua fede, sarei stata pronta ad affrontaremille morti piuttosto di far credere a qualcuno che io andavo controla più piccola cerimonia della Chiesa o contro qualunque verità dellaSacra Scrittura; dissi che di ciò non temessero, perché sarebbe stato

º" tíQuale grande pena rrìi danrìo le molte anime che si darmano, írì special modo di que-slì luterani...ìì: CV 32,6. Fììnzione cor-redentrice della sua Riforma: cf. V 13j0; 2M 2,40.
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símo è condizíonato dal luteranesimo. Penso che, neua sua totalità, so-
no cammirìi assolutamente divergenti. Al momento, voglio solo affer-
mare un certo paranelismo esperienziale sotto l'aspetto cristologico.

Molti testi di Lutero e del luteranesimo cadono dentro la cristo-
logia dinamíca della mistica Teresa. Il suo cristocentrismo, Cristo co-
me cammino, la teologia della croce, Cristo unico salvatore, ecc.,
possono essere punti di convergenza per futuri studi. Il luteranesimo
non può certo «ícondannareì» Crísto quando Lutero ha proclamato:
tíNel mio cuore regrìa solo un articolo: la fede in Cristo; da qui deri-
va tutta la mia rifiessione teologica»ì 59. O anche: ((Il Padre è troppo in
alto e per questo pensò: voglio costruire un cammino per il quale si
possa giungere fíno a me. Questo cammino è Cristo; credete in lui,
ffipende'te da lui, e così potrete incontrami nel tempo opportunoìì 6º.

La sua critica al luteranesimo è veritiera, alrneno nene sue valuta-
ziorìi sociologiche, quando racconta abusí calvinisti contro l'Eucari-
stia. Neppure quii fattí storici sono rappresentativi di tutta la teologia
sacramentaria degli eretici, bensì di alcurìi fanatici contro il culto cat-
tolico. Teresa è un testimone lontano, però pieno di pena, dolore e sen-
timento religioso. í«Quante {ingiuriel si farìno oggi a questo Sarìfìssimo
Sacramento!... Quante irriverenze da parte di qì?ìesti ereticibì (CV 33,3).
««Serrìbra che si voglia tornare a cacciarlo dal mondo, si toglie dai tem-
pli, si perdono tanti sacerdoti, verì«go'no profanate tante cììiese...ìì 61. Per
questo gioiva tanto quando inaugurava una nuova chiesa dove poteva
istauare un sacrario per compensare quelli distrutti dai luterani62.

Considera íísventuratiìì gli eretici perché non hanno la consolazio-
ne di un Cristo reale e vicino. Toccava la fibra píù delicata deue sue
convinzioni. Giunse a credere che tutti i <duteranì>ì rifiutavano la pre-
senza reale? Serrì?bra di sì, quando consigliando aue sue monache di
non gììardare dopo la comurìione urìa irrìrrìagine di Cristo, bensì la
í«stessa personaìì, scrive: írSventuratí quesù eretici che harìno perso per

a" Commento alla lettera ai Gala'h, WA 40/1, p. 82.
" Charlas de sobremesa, n. 42. Irì Lutero, Obras, ed. T. Egido, Sígueme, Salamanca
1977, p. 340. Suna cristologia luterana, cf. íb., 45-47. Per un approfondimento del te-
ma: M. LIENHARD, Luther, témoirì de Jésus Christ. Les étapes et les thèmes de la chri-
stologie du réformateur, Paris 1973.
"' CE 62,3. Irì CV 35,3, varia urì po" lo stile: ííDistrutte le chiese... tolti i sacramentiìì,
Chiede al Padre che suo Figlio non sia rdanto maltrattatoì» (íb.). ««Gli tolgono le sue di-
more distruggendo le chieseìì: CV 3,8.
' I testirrìoììi dei Processi auudono al fatto e lo corìferma nelle sue Fondaziorìi: ííPer me
è una grandissima consolazione vedere iu'ìa chiesa in più dove c'è il Santissimo Sacra-
mentoìì: F 3,0; anche F IB,5; 29,27.

loro colpa questa consolazione insieme ad altre!:+» (CV 34,12). È giunto
anche aue sue orecchie che gli eretici hanno distrutto le rrimmaginiìì
dena Vergíne e dei santi. Come medíatorí davantí a Dío, erano super-
flui. Bastava Cristo. Però - secondo la Santa - han?rìo corrìmesso un er-
rore: «<Queno che il demonio fa nei luterarìi è di toglìere loro futti i mez-
zi per stimolarsi di più, e così si perdono. I rrìiei cristiarìi, figlia, devono
'fare, oggi più che maí, il contrario di queno che fanno quelliìì (R 63).

Dopo l'analisi dei suoi errori, vengono i buoni propositi. Ha pe-
na di loro perché sono «tcondannatiìì 63. Sarebbe disposta a dare ««mil-
le vite;o per una sola anima di quene che si perdono neu'eresia (CV
1,2); a lottare per convincerli del loro errore, anche se fosse íícontro
tutti i luteraniìì (R 3,8); perderebbe tutti i regrìi se in cambio potesse
ííiuuminare in qualcosa gli eretici»ì (V 21,4). Crede che la presenza del-
le eresie nella Chiesa sía l'unico í«dolore da soffrire»ì (R 1,26); e che glí
eretici sono caduti nell'errore perché non pregavano. ííNon vedete i
migliaia che sono caduti nell'eresia e in grandi mali per non aver pre-
gato, bensì essersi distratfììì (CV 21,8). Si riferisce agli ttilluminatiìì?
Per questo, al termine dena sua opera maestra sun'orazíone, suo te-
stamento spirituale, ricorda ai lettori che chiedano a Dio ííla crescita
della sua Chiesa e luce per i luterani»ì (7M, epilogo, 24).

c-c) Lrnquisizione. Solo brevi appunti, per il fatto che è un tema
marginale ríspetto al nostro intento e che esiste già un lavoro realiz-
zato con competenza da E. Llamas.

Per la prima volta parla deu'argomento a motivo della fondazio-
ne del convento di San Giuseppe. Dal 1555 la sua persona aveva da-
to molto da parlare con tanti fenomeni straordinari. Quando negli
anni 1560-62 si trasforma in fondatrice, le acque, non ancora quiete,
si rimettono in agitazione. Tante visioni e rivelazioni non saranno in-
ganni del demonío? Così pensavano perfino i suoí stessí amici. Do-
vette essere verso il 1561 che qualcuno sussurrò an'orecchio il nome
delKJnquisizione. tíVenivano da me con molta paura a dirmi che i tem-
pi erano duri e che poteva accadere che mi accusassero di qualcosa e
mi conducessero dagli inqììísítori. Cíò mi parve divertente e mi fece
ridere perché, a questo riguardo, non ho mai avuto paura perché sa-
pevo bene che, neue cose deua fede, sarei stata pronta ad affrontare
mille morti piuttosto di far credere a qualcuno che io andavo contro
la più piccola cerimonia della Chiesa o contro qualunque verità della
Sacra Scrittura; dissi che di ciò non temessero, perché sarebbe stato

º" tíQuale grande pena rrìi danrìo le molte anime che si darmano, írì special modo di que-
slì luterani...ìì: CV 32,6. Fììnzione cor-redentrice della sua Riforma: cf. V 13j0; 2M 2,40.
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molto pericoloso per la mia anima se in essa vi fosse qualcosa che po-
tesse fornìre motivo che io temessi l'?nquisizioneì» (V 33,5).

Le t«cerimonie»ì e le ««Scrittureì» erano due dei temi conflittuali nel
secolo XVI perché erano stati trattati dagli eretici, non solo luterani,
ma anche dagli altri movimenti eterodossi spagnoli. La difesa delle
cerimonie non ha valore liturgico, bensì ecclesiale e teologico: è ((CO-
sa della fede:o e della madre Chiesa.

Ciononostante, la Santa si vide coínvolta in vita, e i suoi scrittí an-
che dopo la sua morte, in processi inquisitori. Il tríbunale di Cordo-
va si interessò al caso di Teresa di Gesù per aver scritto un libro píe-
no di rivelazioni nel quale diceva che ci sarebbero stati molti martiri.
Il suo nome venne tirato in bano nel processo contro il dottor Carle-
val, discepolo di Giovanni di Avila, giudeo converso, rettore dell'U-
niversità di Baeza e confessore dene carmelitane scalze di Malagón.
Il testo non è giunto fino a noi, però fu probabilmente accusata di es-
sere una ííiuuminataìì. Fu un epísodio senza rilevanza nena sua vita M.
Arìche il libro dena sua vita fu esaminato dai tribunali dell'Inquisizio-
ne di Vauadolid e Madrid tra il 1574 e il 1575 65.

Molto più clamoroso fu il modo di agíre delKrnquisízíone di Síví-
glia nella nuova fondazione teresiana tra il 1575 e il 1579, a causa del-
l'accusa alle monache di essere rilassate, immorali e illuminate rivol-
ta loro da parte di Maria del Corro, «íbeata»ì ammessa come novizia.
Siamo bene informati suue accuse: venivano legate le mani e i piedi
alle monache, che si confessavano le une le altre e facevano orazione
al modo degli illuminati. Principali responsabili di questo modo di vi-
ta erano la madre Teresa e Isabena di San Girolamo. Non conoscia-
mo tuttii datí del giudizio, si suppone che la sentenza sulla madre Te-
resa sia stata assolutoria. In un secondo periodo, a partire dal 1576,
intervengono altri personaggi: il confessore Garciàlvarez e due mo-
nache che sperimentano fenomení straordinari nelKorazione, le qua-
li inventano accuse di bassa lega contro il P. Graziano, la priora, Ma-
ria di San Giuseppe e, di riflesso, contro la stessa madre Teresa66.

Vìolento, benché limitato, fu l'attacco contro i libri stampa-b della
madre fondatrice. In vita alcuni la presero per iuusa, e forse sospet-
tarono perfino della sua buona intenzione sperando che alla fine del-
la sua vita si scoprissero le sue bugie e inganni. Però non fu così. La
morte sigiuò definitívamente la sua fama che aumentava di giorno in
giorno intorno al suo sepolcro di Alba de Tormes. Ciononostante,
censori meticolosi criticarono alcuní punti dottrinali dei suoi scritti
appena pubblicati da fra Luigi de León nel 1588, non la santità della
sua persona. Voglio dare prova di questo fatto perché i suoi giudici
non l'accusano solo di essere illuminata, ma anche luterana. Così
consta in alcuní memoriali dírettí an'Ìnquisizíone di Madrid daí do-
menicani Alonso de la Fuente, Juan de Lorenzana e Juan de Orella-
na, tra il 1589 e il 1593. Alonso de la Fuente pensò che esaltando le
forme passive deu'orazione, neue quali le potenze tmon operanoì», di-
fendeva la totale passività dell'uomo, ana maniera dei luterani. Lo-
renzana criticava la certezza deua salvezza che la Santa sembrava di-
fendere, come anche la passività; Orenana vedeva pericoli nelle rìve-
lazioní private perché a volte includevano errorì ed eresie e giudica-
va eretico fidarsi delle ispirazioni di Dio nell'orazione contro l'opi-
nione dei giudici ufficiali67.

3. Pensiero implicito, indusivo o esdusivo

Entriamo in un terreno instabile e quasi deserto, esposto alle
congetture e aua fantasia. Nen'opera teresiana non esistono risonan-
ze luterane in senso stretto ed esplicito se non per contrasto e rifiuto
cosciente; dè però sì qualche parallelismo per la profonda sintonia
relígiosa con il riformatore tedesco neu'esperienza del mistero di Dio
e deua salvezza per mezzo di Cristo. Questo pensiero implicito che in-
clude od esclude dottrine luterane è un ampio campo aperto aue rí-
cerche, che dovranno essere svolte senza pregiudizi apologetici e
settari. Per mancanza di spazio mi riferirò ad alcune chiavi ermeneu-
tiche e a brevi allusioni a punti dottrinali conflittuali sui quali potreb-
be continuare l'esplorazione.

ll

l
í
i
l

l

" Resoconto dettagliato in E. Li?s, Santa Teresa de Jesús y la Irìquisición espafiola,
CSIC, Madrid, 1972, pp. 27-43. A. HUERGA, Historia de los alììmbrados: H: Los alìwìbrados
de la alta Arìdalucía (1575-1590), F.U.E., Madrid 1978, pp. 159-466, e irì molti altri luoghi.
" Cf. irì E. LLAMAS, Santa Teresa de JesÚs y la Inquisición esparìola, pp. 44-52.
ªº E. LLAMAS, Santa Teresa de Jesús y la Inquisición esparìola, pp. 53-493, con la docu-
mentazione irì appendice, 195-219. MARíA DE SAN JOS? (SALAZAR), Libro de recreacio-
nes, Recr. 9, irì Escritos espirituales, ed. Simeone deua S. Famiglia, Roma 19722, pp.
205-218; Ramllete de mirra, ib., pp. 295-298. GIROLAMO Gnúcí.m DE LA MADRE DE Dros,
Peregrinación de Arìastasio, Barcelona'l966 (Espirituales espafioles, Textos, 181 pp.
198-499. Epn?u-0. STEGGINK, Tiempo y vida de Santa Teresa, 2.a ed., pp. 680-685.

a) Accesso alla metodologia. Considero importante per questa
indagine situarci di fronte a punti di riferimento contemporanei alla

"' E. LLÀMAS, Santa Teresa de Jesús y la Inqììisicìón esparìola, pp. 279-392, con docu-
mentazione, pp. 395-488, specialrrìente 409, 411, 449, 455-56, 471 e 475.
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molto pericoloso per la mia anima se in essa vi fosse qualcosa che po-
tesse fornìre motivo che io temessi l'?nquisizioneì» (V 33,5).

Le t«cerimonie»ì e le ««Scrittureì» erano due dei temi conflittuali nel
secolo XVI perché erano stati trattati dagli eretici, non solo luterani,
ma anche dagli altri movimenti eterodossi spagnoli. La difesa delle
cerimonie non ha valore liturgico, bensì ecclesiale e teologico: è ((CO-
sa della fede:o e della madre Chiesa.

Ciononostante, la Santa si vide coínvolta in vita, e i suoi scrittí an-
che dopo la sua morte, in processi inquisitori. Il tríbunale di Cordo-
va si interessò al caso di Teresa di Gesù per aver scritto un libro píe-
no di rivelazioni nel quale diceva che ci sarebbero stati molti martiri.
Il suo nome venne tirato in bano nel processo contro il dottor Carle-
val, discepolo di Giovanni di Avila, giudeo converso, rettore dell'U-
niversità di Baeza e confessore dene carmelitane scalze di Malagón.
Il testo non è giunto fino a noi, però fu probabilmente accusata di es-
sere una ííiuuminataìì. Fu un epísodio senza rilevanza nena sua vita M.
Arìche il libro dena sua vita fu esaminato dai tribunali dell'Inquisizio-
ne di Vauadolid e Madrid tra il 1574 e il 1575 65.

Molto più clamoroso fu il modo di agíre delKrnquisízíone di Síví-
glia nella nuova fondazione teresiana tra il 1575 e il 1579, a causa del-
l'accusa alle monache di essere rilassate, immorali e illuminate rivol-
ta loro da parte di Maria del Corro, «íbeata»ì ammessa come novizia.
Siamo bene informati suue accuse: venivano legate le mani e i piedi
alle monache, che si confessavano le une le altre e facevano orazione
al modo degli illuminati. Principali responsabili di questo modo di vi-
ta erano la madre Teresa e Isabena di San Girolamo. Non conoscia-
mo tuttii datí del giudizio, si suppone che la sentenza sulla madre Te-
resa sia stata assolutoria. In un secondo periodo, a partire dal 1576,
intervengono altri personaggi: il confessore Garciàlvarez e due mo-
nache che sperimentano fenomení straordinari nelKorazione, le qua-
li inventano accuse di bassa lega contro il P. Graziano, la priora, Ma-
ria di San Giuseppe e, di riflesso, contro la stessa madre Teresa66.

Vìolento, benché limitato, fu l'attacco contro i libri stampa-b della
madre fondatrice. In vita alcuni la presero per iuusa, e forse sospet-
tarono perfino della sua buona intenzione sperando che alla fine del-
la sua vita si scoprissero le sue bugie e inganni. Però non fu così. La
morte sigiuò definitívamente la sua fama che aumentava di giorno in
giorno intorno al suo sepolcro di Alba de Tormes. Ciononostante,
censori meticolosi criticarono alcuní punti dottrinali dei suoi scritti
appena pubblicati da fra Luigi de León nel 1588, non la santità della
sua persona. Voglio dare prova di questo fatto perché i suoi giudici
non l'accusano solo di essere illuminata, ma anche luterana. Così
consta in alcuní memoriali dírettí an'Ìnquisizíone di Madrid daí do-
menicani Alonso de la Fuente, Juan de Lorenzana e Juan de Orella-
na, tra il 1589 e il 1593. Alonso de la Fuente pensò che esaltando le
forme passive deu'orazione, neue quali le potenze tmon operanoì», di-
fendeva la totale passività dell'uomo, ana maniera dei luterani. Lo-
renzana criticava la certezza deua salvezza che la Santa sembrava di-
fendere, come anche la passività; Orenana vedeva pericoli nelle rìve-
lazioní private perché a volte includevano errorì ed eresie e giudica-
va eretico fidarsi delle ispirazioni di Dio nell'orazione contro l'opi-
nione dei giudici ufficiali67.

3. Pensiero implicito, indusivo o esdusivo

Entriamo in un terreno instabile e quasi deserto, esposto alle
congetture e aua fantasia. Nen'opera teresiana non esistono risonan-
ze luterane in senso stretto ed esplicito se non per contrasto e rifiuto
cosciente; dè però sì qualche parallelismo per la profonda sintonia
relígiosa con il riformatore tedesco neu'esperienza del mistero di Dio
e deua salvezza per mezzo di Cristo. Questo pensiero implicito che in-
clude od esclude dottrine luterane è un ampio campo aperto aue rí-
cerche, che dovranno essere svolte senza pregiudizi apologetici e
settari. Per mancanza di spazio mi riferirò ad alcune chiavi ermeneu-
tiche e a brevi allusioni a punti dottrinali conflittuali sui quali potreb-
be continuare l'esplorazione.

ll

l
í
i
l

l

" Resoconto dettagliato in E. Li?s, Santa Teresa de Jesús y la Irìquisición espafiola,
CSIC, Madrid, 1972, pp. 27-43. A. HUERGA, Historia de los alììmbrados: H: Los alìwìbrados
de la alta Arìdalucía (1575-1590), F.U.E., Madrid 1978, pp. 159-466, e irì molti altri luoghi.
" Cf. irì E. LLAMAS, Santa Teresa de JesÚs y la Inquisición esparìola, pp. 44-52.
ªº E. LLAMAS, Santa Teresa de Jesús y la Inquisición esparìola, pp. 53-493, con la docu-
mentazione irì appendice, 195-219. MARíA DE SAN JOS? (SALAZAR), Libro de recreacio-
nes, Recr. 9, irì Escritos espirituales, ed. Simeone deua S. Famiglia, Roma 19722, pp.
205-218; Ramllete de mirra, ib., pp. 295-298. GIROLAMO Gnúcí.m DE LA MADRE DE Dros,
Peregrinación de Arìastasio, Barcelona'l966 (Espirituales espafioles, Textos, 181 pp.
198-499. Epn?u-0. STEGGINK, Tiempo y vida de Santa Teresa, 2.a ed., pp. 680-685.

a) Accesso alla metodologia. Considero importante per questa
indagine situarci di fronte a punti di riferimento contemporanei alla

"' E. LLÀMAS, Santa Teresa de Jesús y la Inqììisicìón esparìola, pp. 279-392, con docu-
mentazione, pp. 395-488, specialrrìente 409, 411, 449, 455-56, 471 e 475.
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santa scrittrice. Da una parte il concilio di Trento, che fissa e ap-profondisce la dottrina cattolica contraddetta dai protestanti, e la let-teratura antieretica ufficiale o di scrmori cattolicí, insieme ai proces-si, editti e censure inquísitoriali, nelle quali si riepilogano non solo ladottrina, ma anche la prassi deí luterani e degli altri eretìcì. Dall'altraparte, gli scrmi dei riformatori uniti ai commentatori e seguaci spa-gnoli, insíeme agli altri eterodossi dell'epoca, per la loro ttvicinanzaììai luteraní.
Semplificando molto i presupposti per mancanza di spazio, offroal lettore due sintesi contemporanee della dottrina luterana fatte dateologi cattolici.La prima ha carattere ufficiale. È YEditto inquisitorio contro gli íl-luminati di Toledo, del 23 setterrìbre 1525, data chiave in quanto ilprotestantesimo stava facendo presa in Spagna. A nessuno deve';embrare strana l'esplorazione di un documento contro glí íuumina-ti in uno studio sul protestantesimo, dopo quanto detto anterior-mente sulla vicinanza deue due ideologíe.Ne}}'Editto soltanto tre dei quarantotto articoli fanno allusione al-l'eresia luterana:
Art. 8: ttLa confessíone non è di diritto divino:íì.Art. 26: í«:Riprovare la dottrina dei santiìì e «tdire che i sacri cano-ni non sono da osservare"ì».Art.28: ííNon c'è necessità di boueìì. È tíluteranoì» in quanto affer-ma che íde indulgenze concesse dai pontefici non valgonoìì B.È strano che i compilatori non abbiano trovato un numero mag-giore di articoli t«luteraniìì, quando qualunque lettore un po' infor-mato scopre coincidenze evidenti con il protestantesimo. I,'ínquísito-re Valdés-, come abbiamo detto, lo attribuiva a igrìoranza, perché «gliinquisitori non erano pratici di questi errori luteraniìì 69. Se non si ac-cetta questa soluzione, qualunque altra è molto píù enigmatica 7º. Ec-co qui alcuni esempi:- ((DOPO la consacrazione rimane la sostanza del pane»ì (art. 4).- I,'í<abbandonoì» deu'uomo nell'amore di Dio fa sì che tmon possapeccare mortalrrìente né venialrnente»ì (art. 9).- 'Soppressione di immagini e processioni come una specie di idola-tria (art. 15-17 e 24).- «Non è bene che gli uomini diventino fratiì» (art. 30).

4)

7)

8)

- Impeccabilità e sicurezza di essere in grazia (art. 32).- Le tíopereìì non servono per la <ísalvezzaì». Non sono meritorie (art. 34).- írSvalutavano molto le opere come modo di occuparsi in un miglio-re esercizioìì (art. 33).- í«Fare penitenza e osservare i comandamenti, disse che non stava inqueuo la somma perfezioneìì (arat. 43).- ?uuminazione interiore per conoscere la Scríttura (art. 45).Il documento più luminoso che condensa íl pensiero protestanteormai assimilato dai teologi spagnoli è però la Censura di MelchiorCano an'opera di Carranza, Comentarios sobre el catechismo cristia-no. Il libro venne pubblicato a Bruxeues nel 1558 e la Censura è del'1559. Il suo valore sta nell'essere stata redatta da uno dei grandi teo-logi del tempo e nel giudicare un'opera, sintesi dena dottrina cattoli-ca, scritta da un altro eminente teologo, conoscitore anch'esso deiprotestanti, presente al concilio di Trento nei suoi due primi periodie pastore dena Chiesa spagnola. Tanto Cano quanto Carranza sonouorrìini del loro tempo; questo, aperto aue nuove correnti; queuo, rin-chiuso in un cristianesimo combattivo e tradizionale, con un odio vi-scerale per l'eresia.
Prescindendo dalla qualificazione di ««iuuminato e luterano»ì, dot-trine strettamente luterane - secondo il censore - sono le seguentí:1) Permettere la lettura dena Scrittura irì lingua volgare a ttdonne eidioti»ì, al popolo, insomma 71.2) Leggere la Scríttura softo l'inuminazione dello Spirito Santo (556,557, 569). Questo porta con sé il disprezzo dei ítmaestri»» e ííteolo-giìì e, pertanto, della Chiesa docente, e questo spiegherebbe lalotta tra intenettuali e mistici (544-542, 546, 585).Scoprìre i difetti del clero o dei cristiani (542, 579); porre comemodeno la Chiesa antica, come fa Lutero (543).Fidarsi unicamente di Dio (548). Eccessiva ««fiduciaìì (595). Toglie-re il timore di Dio davanti aue colpe commesse (555-556).5) Dio copre i peccati (563-564).6) Negano i meriti deU'opera umana. Essa ha valore in Cristo (559-561). Cristo soddisfa per noi con i suoi merití (538).La santità non procede dalle ríopereìì (575: opinione di Calvino).Le opere procedono dalla fede viva (549-550, 553, 583).Non bisogna riverire le immaginí (572) e si devono sopprìmere lecerímoníe (572). Non si deve digiunare (600-60al).

3)

l
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I

"' Edicto, irì A. MARQUEZ, Los alurrìbrados, 2a ed., pp. 229-238."" J. L. NOVALIN, EI Inquisidor general, II, 2'l9.'º Cf. A. MARQUEZ, Los alumbrados, pp. 147-453. Vedere la nota 13 di questo stuio.
" F. CABALLERO, Conquenses illustres, II, pp. 536, 539-540. Citerò dentro il testo tra pa-rentesi le pagine di questo documento.
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santa scrittrice. Da una parte il concilio di Trento, che fissa e ap-profondisce la dottrina cattolica contraddetta dai protestanti, e la let-teratura antieretica ufficiale o di scrmori cattolicí, insieme ai proces-si, editti e censure inquísitoriali, nelle quali si riepilogano non solo ladottrina, ma anche la prassi deí luterani e degli altri eretìcì. Dall'altraparte, gli scrmi dei riformatori uniti ai commentatori e seguaci spa-gnoli, insíeme agli altri eterodossi dell'epoca, per la loro ttvicinanzaìì
ai luteraní.

Semplificando molto i presupposti per mancanza di spazio, offroal lettore due sintesi contemporanee della dottrina luterana fatte da
teologi cattolici.La prima ha carattere ufficiale. È YEditto inquisitorio contro gli íl-luminati di Toledo, del 23 setterrìbre 1525, data chiave in quanto ilprotestantesimo stava facendo presa in Spagna. A nessuno deve';embrare strana l'esplorazione di un documento contro glí íuumina-ti in uno studio sul protestantesimo, dopo quanto detto anterior-
mente sulla vicinanza deue due ideologíe.Ne}}'Editto soltanto tre dei quarantotto articoli fanno allusione al-
l'eresia luterana:

Art. 8: ttLa confessíone non è di diritto divino:íì.Art. 26: í«:Riprovare la dottrina dei santiìì e «tdire che i sacri cano-
ni non sono da osservare"ì».Art.28: ííNon c'è necessità di boueìì. È tíluteranoì» in quanto affer-
ma che íde indulgenze concesse dai pontefici non valgonoìì B.È strano che i compilatori non abbiano trovato un numero mag-giore di articoli t«luteraniìì, quando qualunque lettore un po' infor-mato scopre coincidenze evidenti con il protestantesimo. I,'ínquísito-re Valdés-, come abbiamo detto, lo attribuiva a igrìoranza, perché «gliinquisitori non erano pratici di questi errori luteraniìì 69. Se non si ac-cetta questa soluzione, qualunque altra è molto píù enigmatica 7º. Ec-
co qui alcuni esempi:- ((DOPO la consacrazione rimane la sostanza del pane»ì (art. 4).- I,'í<abbandonoì» deu'uomo nell'amore di Dio fa sì che tmon possa

peccare mortalrrìente né venialrnente»ì (art. 9).- 'Soppressione di immagini e processioni come una specie di idola-
tria (art. 15-17 e 24).

- «Non è bene che gli uomini diventino fratiì» (art. 30).

4)

7)

8)

- Impeccabilità e sicurezza di essere in grazia (art. 32).- Le tíopereìì non servono per la <ísalvezzaì». Non sono meritorie (art. 34).- írSvalutavano molto le opere come modo di occuparsi in un miglio-
re esercizioìì (art. 33).

- í«Fare penitenza e osservare i comandamenti, disse che non stava in
queuo la somma perfezioneìì (arat. 43).

- ?uuminazione interiore per conoscere la Scríttura (art. 45).Il documento più luminoso che condensa íl pensiero protestanteormai assimilato dai teologi spagnoli è però la Censura di MelchiorCano an'opera di Carranza, Comentarios sobre el catechismo cristia-no. Il libro venne pubblicato a Bruxeues nel 1558 e la Censura è del'1559. Il suo valore sta nell'essere stata redatta da uno dei grandi teo-logi del tempo e nel giudicare un'opera, sintesi dena dottrina cattoli-ca, scritta da un altro eminente teologo, conoscitore anch'esso deiprotestanti, presente al concilio di Trento nei suoi due primi periodie pastore dena Chiesa spagnola. Tanto Cano quanto Carranza sonouorrìini del loro tempo; questo, aperto aue nuove correnti; queuo, rin-chiuso in un cristianesimo combattivo e tradizionale, con un odio vi-
scerale per l'eresia.

Prescindendo dalla qualificazione di ««iuuminato e luterano»ì, dot-trine strettamente luterane - secondo il censore - sono le seguentí:1) Permettere la lettura dena Scrittura irì lingua volgare a ttdonne e
idioti»ì, al popolo, insomma 71.

2) Leggere la Scríttura softo l'inuminazione dello Spirito Santo (556,557, 569). Questo porta con sé il disprezzo dei ítmaestri»» e ííteolo-giìì e, pertanto, della Chiesa docente, e questo spiegherebbe la
lotta tra intenettuali e mistici (544-542, 546, 585).
Scoprìre i difetti del clero o dei cristiani (542, 579); porre come
modeno la Chiesa antica, come fa Lutero (543).Fidarsi unicamente di Dio (548). Eccessiva ««fiduciaìì (595). Toglie-re il timore di Dio davanti aue colpe commesse (555-556).

5) Dio copre i peccati (563-564).
6) Negano i meriti deU'opera umana. Essa ha valore in Cristo (559-

561). Cristo soddisfa per noi con i suoi merití (538).La santità non procede dalle ríopereìì (575: opinione di Calvino).Le opere procedono dalla fede viva (549-550, 553, 583).Non bisogna riverire le immaginí (572) e si devono sopprìmere le
cerímoníe (572). Non si deve digiunare (600-60al).

3)
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"' Edicto, irì A. MARQUEZ, Los alurrìbrados, 2a ed., pp. 229-238.
"" J. L. NOVALIN, EI Inquisidor general, II, 2'l9.'º Cf. A. MARQUEZ, Los alumbrados, pp. 147-453. Vedere la nota 13 di questo stuio.

" F. CABALLERO, Conquenses illustres, II, pp. 536, 539-540. Citerò dentro il testo tra pa-rentesi le pagine di questo documento.

198 199

W

4
?î



l
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9) Hanno la certezza dena grazìa (549, 570, 582); della salvezza (5551del perdono dei peccati (586-587). Il cristiano è impeccabile (589).10) Lo stato religioso è invenzione umana; non sta in esso la perfe-
zione (584).

11) l'orazìone vocale non è necessaria. Contro essa sono Lutero,
Erasmo, gli illuminati (597, 592-93, 601).12) Elezione dei vescovi da parte dei sacerdoti. Cano dice che è affa-
re dei principí (!) (5')1).
Questa critica, più che altro, dimostra queno che pensava Canosui protestanti e sulle dottrine eretiche. Che fossero contenute nel-l'opera di Carranza, è già altra questíone che non giudichiamo quí.
b) Awicinamento ai tesù teresiani. Melchiade Arìdrés tentò unconfraonto delle due ««riformeì», queua luterana e quella dei mistici,giungendo a conclusíoní apparentemente sorprendenti. Tra le cose««comuniìì ad entrambe trovò le seguenti: si ispirano a libri comuni,hanno un linguaggio comune, si appellano alla propria esperienzapersonale, questa esperienza ha come oggetto Dio, hanno coscienzadeu'azione di Dio nella loro anima, sebbene è vero, percepito in mo-di dúversi da Lutero e dai mistici spagnoli, ecc. 72.Tentiamo una approssimazione al ««casoì» teresiano, tenendoconto dene dottrine tduteraneì» sintetizzate nei due documenti prece-

denti.
b-a) La Chiesa isùtuzionale. Il suo amore alla Chiesa la situa agliantipodi del luteranesimo. Accetta l'istituzione tale come è, senza ap-provare i suoi peccati, bensì críticandoli, mettendo ín risalto la suasantità. La riforma del Carmelo, che inizia a San Giuseppe di Avila,serve ad aiutare la Chiesa. Si proclama tífiglia dena Chiesaìì, obbe-diente nella sua occupazione di riformatrice, in tutti i suoi scraíttí, co-me consta dai suoi prologhi ed epíloghí. La sua ansia missionaria -disattesa da Lutero - nasce da questo stesso desiderio di estendere laChiesa e salvare anime. Il suo amore aue cerimonie esteriori, ai riti,costruire nuove chiese e sacrari, la sua devozione, a volte ínfantile, aisanti, alla Vergíne, l'amore appassionato ai sacerdoti, l'uso abbon-dantissimo dene ««immaginiìì come pedagogia neu'orazione mentale,e dei sacramenti, la stesSa vita religiosa come consacrazione, l'abitoreligioso, i voti, l'apprezzamento delle tradizioni, le reliquie, ì pelle-grinaggi; attraverso tutto il mondo religioso medievale che rivive inlei ed è disprezzato dai riformatori, non sta esprimendo meri valori

devozionali o liturgici, bensì cristologici ed ecclesiali. In tutto ciò siscopre la sua mente tradizionale, per nuna ínnovatrice.b-b) Le <«opereìì del crisùano. I,'impostazione della Santa forsenon è identico a queuo dei teologi cattolici contro Lutero e i suoi se-guaci. Non appare in lei il rigido schema teologico fede-opere. SantaTeresa descrive i due cammini di santità: uno normale e ordinarío eun altro soprannaturale. Il primo è - chiamiamolo così - ascetico; ilsecondo mistico. Lasciando da parte il cosiddetto í«problema misti-CO)) e segììendo l'impostazione deua Santa, è evidente che le «ropereììnon t<meritanoìì la vita mistíca ín senso stretto. Allora che senso haquesto costante appello di Teresa di Gesù alle ítopereìì? Nel suoaspetto più superficiale ed egoista, si può intendere che le opere pos-sono servire come disposizíone remota, non preparazíone ímecessa-riaìì, perché Dío conceda le grazie mistiche. Scendendo all'area mo-rale e ascetica, non esprime il desiderio di salvarsi o conseguire lagiustificazione mediante le opere, perché l'esperienza di Teresa erastata un'altra. Però, sotto un altro aspetto, le opere sono necessariein tutti gli stadi della vita spirituale, perfino negli ultimi gradi della vi-ta mistica, dove sembra che Dio faccia tutto e l'uomo dovrebbe ri-manere passivo, perché sono la risposta deu'uomo al dono divino eprova deua sua presenza nelKanima. Nella sua globalítà, la spíritua-lità teresiana è ancorata fortemente aue basi umane della conabora-zione e dell'esercizio deue virtù promosse dalla «tdeterminata deter-minazioneìì. Questo è ciò che le dà realismo ed efficacia. 'L'ttabbando-noìì degu íuumínati, e forse dei luteraní, non ha nulla a che fare conl'impostazione teresiana. Se lei parla di ííquiete»ì durante l'orazione,non si può capitalizzare per non esercitarsi neue virtù, bensì per <monoperareì:ì con le potenze deu'anima perché turberebbero la pace che
Dio sta regalando.

b-c) Dotb e spìrituali. Ijilluminazione di Dio. Volgiamoci aua fun-zione mediatrice della Chìesa. Il teologo è il maestro della fede, l'in-termediario tra la Chiesa docente e íl popolo credente e díscente. Di-sprezzare il «dottoìì sigrìifica dìsprezzare la Chiesa. È evidente che nelsecolo XVI esisteva una certa tensione tra ííspiritualiìì e ííintellettua-liìì, benché non convenga neppure esagerarla. Alcuni critici accusa-rono la Santa di pretendere di insegnare ai dottí, di fídarsi più dell'e-sperienza degli spirituali che della scienza dei teologi73. Tuttavia, lasua vita e la sua opera dimostrano il contrario, come riconobbe il P.

l:
Il

" Refoma espafiola yreforma luterana, pp. 17-35.
" La crítica di Juan Lorenzana, irì E. LLAMAS, Santa Teresa de Jesús y la Inqììisiciónesparìola, pp. 448-449: queua di Juan Orellana, ib., pp. 470-475.
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9) Hanno la certezza dena grazìa (549, 570, 582); della salvezza (5551
del perdono dei peccati (586-587). Il cristiano è impeccabile (589).

10) Lo stato religioso è invenzione umana; non sta in esso la perfe-
zione (584).

11) l'orazìone vocale non è necessaria. Contro essa sono Lutero,
Erasmo, gli illuminati (597, 592-93, 601).

12) Elezione dei vescovi da parte dei sacerdoti. Cano dice che è affa-
re dei principí (!) (5')1).
Questa critica, più che altro, dimostra queno che pensava Cano

sui protestanti e sulle dottrine eretiche. Che fossero contenute nel-
l'opera di Carranza, è già altra questíone che non giudichiamo quí.

b) Awicinamento ai tesù teresiani. Melchiade Arìdrés tentò un
confraonto delle due ««riformeì», queua luterana e quella dei mistici,
giungendo a conclusíoní apparentemente sorprendenti. Tra le cose
««comuniìì ad entrambe trovò le seguenti: si ispirano a libri comuni,
hanno un linguaggio comune, si appellano alla propria esperienza
personale, questa esperienza ha come oggetto Dio, hanno coscienza
deu'azione di Dio nella loro anima, sebbene è vero, percepito in mo-
di dúversi da Lutero e dai mistici spagnoli, ecc. 72.

Tentiamo una approssimazione al ««casoì» teresiano, tenendo
conto dene dottrine tduteraneì» sintetizzate nei due documenti prece-
denti.

b-a) La Chiesa isùtuzionale. Il suo amore alla Chiesa la situa agli
antipodi del luteranesimo. Accetta l'istituzione tale come è, senza ap-
provare i suoi peccati, bensì críticandoli, mettendo ín risalto la sua
santità. La riforma del Carmelo, che inizia a San Giuseppe di Avila,
serve ad aiutare la Chiesa. Si proclama tífiglia dena Chiesaìì, obbe-
diente nella sua occupazione di riformatrice, in tutti i suoi scraíttí, co-
me consta dai suoi prologhi ed epíloghí. La sua ansia missionaria -
disattesa da Lutero - nasce da questo stesso desiderio di estendere la
Chiesa e salvare anime. Il suo amore aue cerimonie esteriori, ai riti,
costruire nuove chiese e sacrari, la sua devozione, a volte ínfantile, ai
santi, alla Vergíne, l'amore appassionato ai sacerdoti, l'uso abbon-
dantissimo dene ««immaginiìì come pedagogia neu'orazione mentale,
e dei sacramenti, la stesSa vita religiosa come consacrazione, l'abito
religioso, i voti, l'apprezzamento delle tradizioni, le reliquie, ì pelle-
grinaggi; attraverso tutto il mondo religioso medievale che rivive in
lei ed è disprezzato dai riformatori, non sta esprimendo meri valori

devozionali o liturgici, bensì cristologici ed ecclesiali. In tutto ciò si
scopre la sua mente tradizionale, per nuna ínnovatrice.

b-b) Le <«opereìì del crisùano. I,'impostazione della Santa forse
non è identico a queuo dei teologi cattolici contro Lutero e i suoi se-
guaci. Non appare in lei il rigido schema teologico fede-opere. Santa
Teresa descrive i due cammini di santità: uno normale e ordinarío e
un altro soprannaturale. Il primo è - chiamiamolo così - ascetico; il
secondo mistico. Lasciando da parte il cosiddetto í«problema misti-
CO)) e segììendo l'impostazione deua Santa, è evidente che le «ropereìì
non t<meritanoìì la vita mistíca ín senso stretto. Allora che senso ha
questo costante appello di Teresa di Gesù alle ítopereìì? Nel suo
aspetto più superficiale ed egoista, si può intendere che le opere pos-
sono servire come disposizíone remota, non preparazíone ímecessa-
riaìì, perché Dío conceda le grazie mistiche. Scendendo all'area mo-
rale e ascetica, non esprime il desiderio di salvarsi o conseguire la
giustificazione mediante le opere, perché l'esperienza di Teresa era
stata un'altra. Però, sotto un altro aspetto, le opere sono necessarie
in tutti gli stadi della vita spirituale, perfino negli ultimi gradi della vi-
ta mistica, dove sembra che Dio faccia tutto e l'uomo dovrebbe ri-
manere passivo, perché sono la risposta deu'uomo al dono divino e
prova deua sua presenza nelKanima. Nella sua globalítà, la spíritua-
lità teresiana è ancorata fortemente aue basi umane della conabora-
zione e dell'esercizio deue virtù promosse dalla «tdeterminata deter-
minazioneìì. Questo è ciò che le dà realismo ed efficacia. 'L'ttabbando-
noìì degu íuumínati, e forse dei luteraní, non ha nulla a che fare con
l'impostazione teresiana. Se lei parla di ííquiete»ì durante l'orazione,
non si può capitalizzare per non esercitarsi neue virtù, bensì per <mon
operareì:ì con le potenze deu'anima perché turberebbero la pace che
Dio sta regalando.

b-c) Dotb e spìrituali. Ijilluminazione di Dio. Volgiamoci aua fun-
zione mediatrice della Chìesa. Il teologo è il maestro della fede, l'in-
termediario tra la Chiesa docente e íl popolo credente e díscente. Di-sprezzare il «dottoìì sigrìifica dìsprezzare la Chiesa. È evidente che nel
secolo XVI esisteva una certa tensione tra ííspiritualiìì e ííintellettua-
liìì, benché non convenga neppure esagerarla. Alcuni critici accusa-
rono la Santa di pretendere di insegnare ai dottí, di fídarsi più dell'e-
sperienza degli spirituali che della scienza dei teologi73. Tuttavia, la
sua vita e la sua opera dimostrano il contrario, come riconobbe il P.

l:
Il

" Refoma espafiola yreforma luterana, pp. 17-35.
" La crítica di Juan Lorenzana, irì E. LLAMAS, Santa Teresa de Jesús y la Inqììisición
esparìola, pp. 448-449: queua di Juan Orellana, ib., pp. 470-475.

200 201

-'ì



«
î

DANIEL DE PABLO MAROTO S. TERESA D'AVILA E IL PROTHSTANTESIMO SPAGNOLO

Bàrìez neua sua dichíarazione per il processo di beatificazione 74. È
chiaro che alcune volte ascoltava il teologo e altre lo spirituale, peròal fondo si sente più sicura con l'opinione del dotto benché in que-stioni strettamente spirituali. Essi l'aiutavano a confraontare le sueesperienze mistíche con la ííverità»ì deue Sacre Scritture. A volte an-che reagìsce contro di essi e li critica, per esempio, quando si trattadi stabilire la natura dell'orazione vocale o difendere l'eccellenza di
queua mentale; o la donna orante, o le grazíe místiche come una pos-síbilità deu'azione di Dio nell'anima; e, soprattutto, quando difende
l'uso dell'Umanità di Cristo in tuttii gradi dell'orazione75.

b-d) Lettura dena Sacra Scrittura. Benché appassionata lettrice del-la Parola di Dio e infastídita per la proíbizíone esistente a suo tempo dileggere la Scrittura da parte di ítdorìrìe e idiotiìì, ossia da parte del po-polo igrìorante, mai si arrogherebbe diritti né prerogative speciali percredersi iuuìninata direttamente da Dio, come facevano i luterani del
suo tempo. Sempre torna alla sua amata madre Chiesa come media-trice, che le offre interpreti ufficiali nei dotti, benché li critichi pure peravere troppo t«cerveno»ì nen'interpretarla 76. Teresa di Gesù può pre-sentarsi come modeuo di equilibrio tra carisma e istítuzione 77.

b-e) Giustificazione trasformatrice. Certezza dello stato di grazia.Certamente la problematica della giustificazione umana mediante lafede o le opere non si trova in Santa Teresa, come ho insinuato pri-ma. Queuo che però in effettí la sua esperienza religiosa dimostra èche la «ígiustificazioneì» mediante la graz'ìa è qualcosa di più che l'im-putazione esterna al peccatore dei meriti di Cristo. Teresa si sentetrasformata ««internamente:o, rinnovata nel più profondo dell'essere,identificata con Dio come la goccía di acqua nell'oceano immenso,come la fiamma dena candela che si fonde con un'altra più potente,come la spugna imbevuta di acqua, come un baco che si trasforma infarfaua, ecc. Sono simboli, sempre inadeguati, usati da leí stessa. Inquesto era più dalla parte dei teologi di Trento che di Lutero.

In merito al problema della certezza di essere o no in grazia, simuove tra le nebbie. Da una parte, la sua esperienza la porta ad-'aflfermarla; però, dau'altra parte, il contatto con i teologî le suggerisceil dubbio. Qualche volta i censori dovettero sfumare"alcune"'espre';sioni ardite deua Santa 78, e Fra Luigi de León fece ben attenzio'ne-aínterpretarle benignamente perché passassero -senza scan;aro"'né
condanna 7g.

b-f) Di«grìità delYorazione vocale. Se Teresa di Gesù è maestra diorazione mentale, non lo è meno di quena vocale, l'umile preghieradel popolo cristiano, l'orazione ufficiale della Chiesa-. Cont'ro-1"'ut;ra'Sni, erasmísti e illuminati difende la digrìità dell'orazione vocale,-sern-pre che si faccia con il cuore. Da una parte attacca i moralistr ;i-dot-ti per essere troppo rilassati, accontentandosi che il pop-oro-íícompiaììl'obbligo religioso; però, dall'altra parte, è contro ì riformatorr-ch'ae ìasopprimono o disprezzano. La glossa al Padre nostro ha il valore diprova documentaria nel contesto polemico del suo tempo.-La-miffio-re orazione del cristiano è queua che Cristo ci insegnò,'ed è una=ora-zione vocale 8º. Avrebbe potuto proseguire glossandoªl'Ave Maria,-isalrrìi, ecc.

Conclusione

Il breve percorso attraverso la storia del protestantesimo spa-grìolo aiuterà, senza dubbio, a una rilettura dei testi te-resrani-e a 'va-lutare l'opera riformatrice di Teresa di Gesù. Il sagffio ;spìorativo Su-gli scríttí non è píù di un semplice suggerímento ;ulle possibílità cheil tema offre. Quanto detto serve quas'Î solo come e-semp'Ìo pr;bato'lrio, perché non rappresenta uno sviluppo pieno. Credo"che valga rapena che le ricerche continuino.

(Traduzione di R. Garrìbalunga)

" Processo, I (BMC 181 p. 7." Esempio di libertà davanti al teologo e allo spirituale è la sua attitudirìe per viverela povertà assoluta in alternativa ad avere rendite fisse. Quando irìaugura San Giu-seppe (1562) segue il consiglio dí San Pietro di Alcantara (urìo spirituale) di viveresenza rendita, contro Fopinione di Pietro Toàfiez (urì teologo): però la casa di Malagón(1568) la fonda con la rendita perché il P. Bàrìez (ììrì teologo) le disse che era neuamens del concilio di Trento. Cf. V 35,4-6; F 9,2-3.' Esemplare a questo riguardo, benché non sia l'unico luogo, MC cap. 1 e MC 6,6-8." Juan de Lorenzana critica neua Santa la sua libertà di interpretare la Sacra Scrittu-ra come inuminata da Dio. Cf. irì E. L?s, Santa Teresa de Jesús y la Inqììisición
esparìola, p. 452.

"' Cf. in E. LLAMAS, Santa Teresa de Jesús y la Inqììisición esparìola, pp. 449, 462, 464,la r'ì-ì'Ht-ì rli í'ì --ìì - - -la critica di Orellana.
" Los libros de la Madre Teresa de Jesús, Salamanca, 1588, pp. 2al-24: Lettera prologoí«A]la madre priora Anna di Gesù e alle religiose carmelitane scalze del monastero di%í.A.;Q..Madrid»».
ªº Converrebbe leggere i cap. 24-42 di CV.
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DANIEL DE PABLO MAROTO
S. TERESA D'AVILA E IL PROTHSTANTESIMO SPAGNOLO

Bàrìez neua sua dichíarazione per il processo di beatificazione 74. È
chiaro che alcune volte ascoltava il teologo e altre lo spirituale, però
al fondo si sente più sicura con l'opinione del dotto benché in que-
stioni strettamente spirituali. Essi l'aiutavano a confraontare le sue
esperienze mistíche con la ííverità»ì deue Sacre Scritture. A volte an-
che reagìsce contro di essi e li critica, per esempio, quando si tratta
di stabilire la natura dell'orazione vocale o difendere l'eccellenza di
queua mentale; o la donna orante, o le grazíe místiche come una pos-
síbilità deu'azione di Dio nell'anima; e, soprattutto, quando difende
l'uso dell'Umanità di Cristo in tuttii gradi dell'orazione75.

b-d) Lettura dena Sacra Scrittura. Benché appassionata lettrice del-
la Parola di Dio e infastídita per la proíbizíone esistente a suo tempo di
leggere la Scrittura da parte di ítdorìrìe e idiotiìì, ossia da parte del po-
polo igrìorante, mai si arrogherebbe diritti né prerogative speciali per
credersi iuuìninata direttamente da Dio, come facevano i luterani del
suo tempo. Sempre torna alla sua amata madre Chiesa come media-
trice, che le offre interpreti ufficiali nei dotti, benché li critichi pure per
avere troppo t«cerveno»ì nen'interpretarla 76. Teresa di Gesù può pre-
sentarsi come modeuo di equilibrio tra carisma e istítuzione 77.

b-e) Giustificazione trasformatrice. Certezza dello stato di grazia.
Certamente la problematica della giustificazione umana mediante la
fede o le opere non si trova in Santa Teresa, come ho insinuato pri-
ma. Queuo che però in effettí la sua esperienza religiosa dimostra è
che la «ígiustificazioneì» mediante la graz'ìa è qualcosa di più che l'im-
putazione esterna al peccatore dei meriti di Cristo. Teresa si sente
trasformata ««internamente:o, rinnovata nel più profondo dell'essere,
identificata con Dio come la goccía di acqua nell'oceano immenso,
come la fiamma dena candela che si fonde con un'altra più potente,
come la spugna imbevuta di acqua, come un baco che si trasforma in
farfaua, ecc. Sono simboli, sempre inadeguati, usati da leí stessa. In
questo era più dalla parte dei teologi di Trento che di Lutero.

In merito al problema della certezza di essere o no in grazia, si
muove tra le nebbie. Da una parte, la sua esperienza la porta ad-'afl
fermarla; però, dau'altra parte, il contatto con i teologî le suggerisce
il dubbio. Qualche volta i censori dovettero sfumare"alcune"'espre';
sioni ardite deua Santa 78, e Fra Luigi de León fece ben attenzio'ne-a
ínterpretarle benignamente perché passassero -senza scan;aro"'né
condanna 7g.

b-f) Di«grìità delYorazione vocale. Se Teresa di Gesù è maestra di
orazione mentale, non lo è meno di quena vocale, l'umile preghieradel popolo cristiano, l'orazione ufficiale della Chiesa-. Cont'ro-1"'ut;ra'S
ni, erasmísti e illuminati difende la digrìità dell'orazione vocale,-sern-
pre che si faccia con il cuore. Da una parte attacca i moralistr ;i-dot-
ti per essere troppo rilassati, accontentandosi che il pop-oro-íícompiaìì
l'obbligo religioso; però, dall'altra parte, è contro ì riformatorr-ch'ae ìa
sopprimono o disprezzano. La glossa al Padre nostro ha il valore di
prova documentaria nel contesto polemico del suo tempo.-La-miffio-
re orazione del cristiano è queua che Cristo ci insegnò,'ed è una=ora-
zione vocale 8º. Avrebbe potuto proseguire glossandoªl'Ave Maria,-i
salrrìi, ecc.

Conclusione

Il breve percorso attraverso la storia del protestantesimo spa-
grìolo aiuterà, senza dubbio, a una rilettura dei testi te-resrani-e a 'va-
lutare l'opera riformatrice di Teresa di Gesù. Il sagffio ;spìorativo Su-
gli scríttí non è píù di un semplice suggerímento ;ulle possibílità che
il tema offre. Quanto detto serve quas'Î solo come e-semp'Ìo pr;bato'l
rio, perché non rappresenta uno sviluppo pieno. Credo"che valga ra
pena che le ricerche continuino.

(Traduzione di R. Garrìbalunga)

" Processo, I (BMC 181 p. 7.
" Esempio di libertà davanti al teologo e allo spirituale è la sua attitudirìe per vivere
la povertà assoluta in alternativa ad avere rendite fisse. Quando irìaugura San Giu-
seppe (1562) segue il consiglio dí San Pietro di Alcantara (urìo spirituale) di vivere
senza rendita, contro Fopinione di Pietro Toàfiez (urì teologo): però la casa di Malagón
(1568) la fonda con la rendita perché il P. Bàrìez (ììrì teologo) le disse che era neua
mens del concilio di Trento. Cf. V 35,4-6; F 9,2-3.
' Esemplare a questo riguardo, benché non sia l'unico luogo, MC cap. 1 e MC 6,6-8.
" Juan de Lorenzana critica neua Santa la sua libertà di interpretare la Sacra Scrittu-
ra come inuminata da Dio. Cf. irì E. L?s, Santa Teresa de Jesús y la Inqììisición
esparìola, p. 452.

"' Cf. in E. LLAMAS, Santa Teresa de Jesús y la Inqììisición esparìola, pp. 449, 462, 464,
la r'ì-ì'Ht-ì rli í'ì --ìì - - -la critica di Orellana.

" Los libros de la Madre Teresa de Jesús, Salamanca, 1588, pp. 2al-24: Lettera prologoí«A]la madre priora Anna di Gesù e alle religiose carmelitane scalze del monastero di
%í.A.;Q..Madrid»».

ªº Converrebbe leggere i cap. 24-42 di CV.
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